RIME 

D I 

GIOVAMBATISTA 
FELICE ZAPPI - 

E pi : 
fàustina'maratti ^ 

SUA CONSORTE. 

Aggiuntevi nella Seconda Parte alr?e Rime 
de'piì» celebri dell' Arcadia di Roma. 

EDIZIONE UNDECIMA. 



Parte Prima. 




IN VENE^IA. MDCCLXXIX. 

Pre^ò*GASPal»E Stor^', in Merceria, 

» alrinfegna della Fortezza . 
Cm Licenza de' Superiori , e Frivìlesi», 



Digitizad by GoOgle 



Digitizsd by GoOgll 



1 

À CIJI LEGGE.' 

P Rima di preièntanì, ó -Lettore , le ^ìm« 
del^elebre Avwcàto Gio; Battkta Fe. 
LicE-^APPi, Ilo fltnuto degno della tua no- 
tizia i^ breve Blo^o che 9}4-^tì defcrÌTO della 
di lui l^obilewtgiDe, fliwip,«l- onori da luì 
diportati , %on tanto dalla (Corte di Roma, 
che dalla Repubblica de'LEtterarì. 

Nacque adunque Gio: Battista Felice 
Zappi da Evans^elifta, Nobile^ della Città d* 
Imola; e coìiofciutafi da' di luì Genitori l'in- 
dole del Fanciullo vivace, e inclinata agli ftu- 
dj, fu da loro mandato nel Collegio di Mont' 
alto in Bologna, ove in età d' anni ij. fii, 
con univerlal maraviglia laureato da Ulisse 
Giuseppe Gozzadini , poi Cardinale ampUf- 
fimo di S. Chiefa . Non contento il Zappi dì 
ilar libretto beli' an^ftìe di quelle Qttà con- 
vicine , che poco 'ài gloria » -e meno tfì fi)rtu> 
' na contribmr gli potevano , fi elfUé la Corte 
di Roma , ove portatofiper efercìtarfi nel}' Av- 
vocatura , impoflèflbifi pienamente e delU 
teorica , e della pratica , che in tal mofeffìo- 
ne richiedefi , onde meritò da quel RegnantÈ 
Pont. Innoc. XIL d' eflèr onorevolmente prov- 
veduto delle Cariche d' Assessore del Tribu- 
nale dell'Agricoltura, e di Fiscale dì lineilo' 
delle Strade. L'oggetto però della dì lui più 
geniale occupazione era la Poefia, ed ogni /or- 
te d' erudiziore fagra , e profana : Iiin>ulfp per 
eHb il più dilettevole , e ^lato dì frequentar 
le Accadouie, &a le quali fioriva, nel tem- 
po del di M arrivo in Etoma, quella degl' 
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Infecondi, in cui, dando egli i primi faggi 
del fuo raro talento , fu contrMÌfìinTO per 
uno de' primi Accademici del nofìro Secolo . 
Infinuatofi pofcia nell' amicizia di alcuni th^- 
guardevoli Letterati, Illitul con etlb loro la 
Ragumrjza degli Arcadi , ove fra ì primi Pa- 
llori fu chiamato col nome dì Tirsi Leuca- 
sio : xìt vi fu in quel tempo chi con maggior 
diligenza , ed amore la frequenla0è , chi 
fofTe defuierato , e afpettato con pilli defiderio, 
e {lima di lui : tantocchl- ogni picciolo fuo 
componimento, quantunque detto ali' improv- 
vido, faceva in quella Ragunanza la prima fi- 

fura. Fu effo il primo, che v' inrrodufTe P 
Igloghe in terze Rime, intrecciate di varj 
metri j e di più Interlocutori , ciafciino de' 
quali recitar dovefle co' propri verfi . Tutti L 
dì lui componimenti venivano unlverfa! mente 
filmati, ed applauditi, e molto piìii i Sonetti, 
che per lo fìile pieti di vezzo, di brio, e di 
chiarezza , oltre all' effere di guHo perfetto , 
liufcivano grati al fegno maggiore , perchè det- 
ti con ifpitito, e vivacità naturale, e conforme 
al -di lui codutne obbligante, e pieno di gen- 
■tilezza. Ni qui fi deve tralafciare di far men- 
zione del conto , che di lui fece !a F. M. di 
Clemente xi. Pontefice MaiTìmo , e deijli ono- 
ri , e grazie , che la Santitil fua degnoffì di com- 
pattirgli i poiché dopo di avere fìaijilita in Cam- 
pidoglio F Accademia del Di fegno, gli diede 1* 
ooor ^1 IKlborfo per l'aprimento di efìa, 
duto folamente da Prelati , e perfone pih dlflm* 
te . Dalla clemenza di quel Santo Pontefice non 
andò-dirgiutito II t^atrocinio, e parzialità di 
iUma, e di affètto di pili Porporati , amplinimi 
Iwece- 



MsCEnatl del nofiro fecole, tra' quali Bene- 
Cetto Panfilio , Pietro Ottobon i , e Ulis- 
se Giuseppe GozzadKji , che coinè fautori 
della VfrrEi, onorarono frequentemente il ZaV- 
Pi della loro benignifTima confidenza , ora in 
Cirrà, ora nelle loro delizie d' Albano , e Fraf- 
catl, ora nelle domefficlie prìvate Aflèmbiee, e 
maflime néìe ptri>blidie Ragunuize ì che R dice- 
vano, e tuttavia fi fanno, nel^nPalaìTo della . 
Carie. Appoft., confervando mai Tempre P Em, 
Ottobori il fuo umanifTìmo paterno amore ver- 
folafua tanto divota ed erernamenre obbligata 
Arcadia , nata in tempo del Pontef. fuo Zio 
Alessandro vili, e ìndi accrefcìuta, ed illuftra- 
con atti d' una veramente eroica munificenza « 
e gcnerofità fua propria , connaturale dell' Eccell. 
Cafa Ottobon I . Fra le altre Fede, e Radunan- 
ze , fatte con folenng magnifica pompa da S. £. V 
nniarcabile quella, che fece nel detto Palazzo - 
la fera delle Catende éC Agollo Turno 1701. k-' 
fla volgarmente detta il Ferragojhf cvevnitsr 
niente col Zappi, eCRssciMBENiCuft^Ge* 
nerale d' Arcadia , fa recitata un' Egloga dì nuo- 
va invenzione, intitolata parimente fl Ferra- 
gosto , ftampata in quefto Volume , in cui fi lo- 
da la mafinincenza e virtù di detto Porporato . 

Oltre l'efercizio delle belle lettere, impiegb 
il Zappi anche lodevolmente il talento nell' 
Accad. de' Concili, fondata dal Collegio di Pre- 
pag. Fide, in cui lefle in varj tempi molte eru- 
dite DifTertazioni sì di materie Conciliari, che 
di Dogmatiche, e d' Ifloria Eccl. La ma^ior 
gloria però, che gli fruttafle da tutfete fueoc- 
cupazioni, era quella che ritraeva dalle Lettere 
amene, nelle quali niuno in Roma* ed m Italia 
A s . al 
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a! (m tempo trovoffi eguàle. In tenimoiùod». ' 
che fanno anipia menzione gli eruditiis. fud- 
àexti , MÌ4ralori nel Tratf^to. delia perfetta Poe-- 
Jùt hiflien0ì, Qrffehukmi né\^lfiorÌ4 dkla'valgoe^ 
Poe/iay e nelle I^ws- Ifiorich degli Arcadi: 
rèmi Tom 2. KW GiomaU XXXI^- di Lee~. 
morati Art. XL e Be' Saggi de' Letterari Sfer-- 
èìzf di¥ilfrrgili mt. Uh, IL Lezione XXIF. di' 
Poetiea. a. car. 522. dei Conte Fabrizio Antonio. , 
Mpnjìgnanì . E' parimente di noiarfi , che fin» 
dalle Nazioni Oltrampnrane fono fiati tradotti, 
in diverfi Idiomi i componimenti del Zappi, e_ 
particolarmente gli Anacreontici; e febbene non^ 
filano fiate date alla luce dai medefimo le fue; 
compofìzioni. Latine , efle fono fcrittC: nondi-;- 
meno con gufto non inferiore alle Italiane . 

Fu poi cosi amante della'virtuofa. ci vii Con-~ 
verlàztone , che volle, praticar,, mal fempre con.; , 
perfone d' ingegno , e cofìum'e, che foffe più fo-~ | 
JOUglìa^ite, econfacevol» alle fue nobili, ed in--, 
genue qualità, onde flimò di foddisfar piena--! 
mente- al fuo genio T eleggerfi unaMoglie, che- 
accoppiaflè; air eflerne doti del corpo quelle I 
dell'animo, e virtìi morali, quaì fu Faustia- 
na Figlia del famofo Cavalier Carlo Ma-- 
HATTi, chiamata fra le Paflorelle d' Arcadia^ 1 
Àgxaur.0 CiDONiA, celebre per la fua bellez-. ' 
2a,. viriii» e fpiriro ne' concetti delle fue Ri-. 1 
me,, parte- inferire nella Raccolta degli Arca- ' 
dì,, iNUte iac quella.' dì; Boloma,. ed ultima- 
meute. ìa quiPa di- Venezia- fra le Rimatrici 
v^nti;. In. occafione- de'iélicì. Sponfatidique> 
fi! dufr-Vìrtnofi'SòggpRi, dinu^ro eniditamett-- 
tt U fuo gh^i»k>j pAoia Antonio., del. Ne-^ | 
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CANZONETTA- 
EPITALAMICA* 

Sulla- Riva del Pmeg 
Stava Dafne amor fajtof/t 
In penfar , che Mfdi^ofa 
Già delufe- il N«f»e Ajereo-.^ 
eh'' a rapirla ntentva- àiefiy 
Divenir Lauro la Jio^ , - 
Corfi avea mille y a vm^tem 
Da qitel dì che mutò fimuiy ' 
Nè feri P antica norma- 
Peraè mai tra i pr^t darmi > 
CA' ella aneW vegeta , * vìvf 
Di fite voglie' Mcwbe e fchivfr 
l3s'fuoi rami alf ombra vetde- 

Mille inganni eran converfi ^ 
Con gran lodi, e ■vaghi vefjt, 
J quai '/ vento pur ài/perde j 



Coli' onor delle fue fivnde . 
Solo un dì vicino a lei 

Die di man TIRSI alla Lira ; 
' Colla qual tai grazie [pira , 
Che innamora Uomini., e Dei, 
Bella Dafne., egli dicea,- 
Bella Dafne , amata Dea ; 
Dunque' è ver , eh'' ancor tu feréi 
Tra tue brame inique ^ e crude 
In feméianza dì virtude 
I tuoi genj più fuperhi ? 




Dunque è ver., che mai non 
Di mutar gli antichi fenjiì 




S'è cangiar ^i afpri coturni 



Tu volefft , e il cor feroce , 
Tenterei em la mia voce 



A 4 
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DI placar gP irati Nuntr: 
E far sì , che h le tue fixfme 
Novamente ti trasfornu , 
Nm è foi Orfeo U Cetra 
_ Che Re^pti delia moft*- ■ 
La /marrita fm Coofoiitt- 
Ritirar col canto impetra 
Con aia amai F ufatum rea>p. 
Sella Dafne, amata Dea ^ 
A tal dir^ rìfe ejajcuno. 
In udir, com' ei ricorda 
becchi amori ad ma forcai 
eh' ora è tronco ofettro , e èrme i^, 
JE ridean , che il -van lamento- 
Sparga TIRSI in -nano al vento,, 
Ma la Ninfa , che- tra i rami. 
Riteneva umana mente, 
Penfa udir Teùo prefeate, 
Che alF antico Amor la chiami :. 
Tal le fembra al biondo crine 
E alte Rime alte, e Divine 
Ornai jìanca di fiar ferrare ■ 
Sotto il vel di dura fcotza-, 
Apre il cuore a nuova forza , . 
Che rinvoglia a cangiar tempre, 
Volge a TIRSI il. vago ciglio ^ 



Cede appena al nuovo, affetto ■ • • . 

Che ogni ramo fi dìfcioìfe 
E alla prima effigie vclfe 
Il bel volto, iLfianco^ il petto:: 
Tal fe^n va la rozza vefù. 
* Col rifVft. ch'iella det^a. 
tra pur Mìa- a- vederfe 

Da jae/ franco apparir fugfe j. 

<?g» ntkacoio mg^tstf £t alU 
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ÌT eilef quftnào i rami t^ftpri 

■ Poiché piate lunga etade 
Confervar tanta beìiads. 

Nero ha il crine , e bianco il vttttt , 
Come P Alba i» orizmte , 
Che ha la notte in falla front* f 

il dì nel vifo accolto • 
Noy! CO}} bella JoTgea 

. Dalle Jpiime Citerea . 

£ pentita delF afprezza 

Già mojìrata al caro Amante ^ 
Verfo lui muove altrettante 
Dolci grazis-1 e P accarezza i 
E' poi3?' altra fi ravvi fa ^ 
Cangiar nome ancor s" avvifa . 

t^on pili Dafne j dijfe, io voglio ^ 

■ Che verun giammai mi nome ; 
Refii pur r ingrato nome 

Alla fronda, eh'' io mi fpoglìo'y 
Rejìi ancor P afpro foggiomo , 
Ne pih qui faccio ritorno . 

Così detto , al dubbio affanno , 

CA' ondeggiava a TIRSI in vifo j 
Che non era il Dio d' Ar-frifo 
Ben noto ; ma deW inganno 
Non le increbbe , che ha gentile 
iìuanto Tebo afpetto , e fiile , 

Duo bei rami CogUe al fine 

■ Della fua Jpogliaia frUndaf 
Z eolPuao a fi circ<md»f 

M adPaltn « TIRSI il cfhiff 
Che ambedue pmm Canna 
Nel M Re^ tP eUcaia , 
Che nm mea di TIRSI a^^fa . 
Xa MP Art» trota ia ^iia 
A 5 
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Coir amoniea favella y ■' ' ' ■ 

Che da tanti aveva intefa ; 

Sembra TIRSI il bionda Dio ^ 

E la Ninfa Euterpe,, o Clio . ' 
Ma frguendo il fuo penfierty 1 

Valla coppia il camma pivji,t 

E dell'Arcade Paefe 

Cittadini ambo fi fero ; 

E la bella, quul rifolfc 

Qui d'AGLAURO il nome tolfe.. 
Sa/e allora il Sosto Imene „ 

eh* am&edue^ffrin^f, ed' aUaeeia 

Mentre fot ruo-f altro abbraccia 

Rifonar ^ acque ^ e P arene, 

B rijpoji il Cielo ». # ^ aura : 

Vrva TIRSI, p viva ACLAURA . 

Le Iodi di quefta virtuefifTima Donna fimo' 
Aare cantate, e pubblicate da' piti eruditi: Ac- 
cademici, ond' io l'ho giudicate degne d' efler 
nuovamente impreflé nel prefente Volume, an- 
tecedentemente alfe di lei Rime da me- raccol- 
te, e mite a quelle del predetta Avvocato' 
Zappi fuo degno Conforre. _i 

La. di lui virrEi riceveva da per tutro gli 
encom; , e gli applaufì , non tanto perche in 
sì; flef& era di perfetta qualità» ma perchè de- 
ferendo effi air altntt taltDto„ cìcambuiva. iar- i 
gamente quella ftima, e credito, cherifcuote- | 
va dagli altri. Quindi die teneva fempr? I 
viva e la corrifpondenza, e l'amore comprimi i 
Letterati d' Italia , de' quali egli non irala- ■ 
fciava di far menzione nelle fue Rime , come- 
d' un Alefiandro Guidi , d'un Vihcenzo da Filica- ' 
ja, d'qn Girolamo Gigli, e di tanti altri eh' io 
laftìo di raccontare, per non fere una lunga Sto- | 



Digitized by GoOglc 



ir 

i!a .' cOnfetTando fra i molti plh Imiga la eonfi- 
dlenza, ed amicizia coir Abbate Giufeppe Pao- 
lucci , e coir Ardprete Giò: MaridCreicimbeni / 
,'Ma , ficcomer umane cofe a vicenda^ o a cam- 
bìam«ito, oad'altta'DiVinauTepaTabUedifpofì- 
-iìone foggette fono, non potfe goder lungamen- 
te il noltro Zappi del bene , che fi procacciò col 
fuo virtuofo' talento, tib raccogliere il frutto 
di quelle fperanze, che gli aveva promeffo la 
Cortedi Roma ; poiché nell'età ancor frefcad' 
.anni 52. aflaiito da una leggera malattia, che 
trafcuratamente curata divenne" mortale , finì 
di vivere in Roma a' 50. dì Luglio l'anno 171 9» 
C'fufepolto nella Chiefa di S. M. degli Angioli 
dè'PP. Certofini, avendo iafciaro dopodi un 
-Figliuolo di tenera età, d'indole non diflìmile 
at'ivoi genitori . Traicelo c[^ifl ( per non tefiére 
WS Inngo catalogo ) diitominare i priizit Lette- 
Eit^ d-' Europa, che avendo avuta occafione di 
trattstCi e carteggiar feco , hanno dìmoftratotl 
Id«> pib ftnfrf)ile difpiacimento della fua morte 
per mezzo de' loro funebri componimenti, co- 
me prontamente' la noftra Arcadia fua diletta, 
ed' obbligata, per pili titoli , ( e maflìme per effe- 
re ftata difefa e folìenuta , allorché temeva di 
perderfì nelle note fciffiire inforte ) non mancò 
di pai efare e col pianto, e colie Rime quei dolo- 
re, che perla perdita del loro amato collega, e 
compaflore aveva concepito , oflervandofi fra 
gli altri nelli due feguenti componimenti Lati- 
ni , il primo di Michel Giufeppe Morei , detto 
fra gli Arcadi MireoRoffèatico, in una Elegia de- 
dicata a Monfian: l^iccolb Fortiguerra -, ed il 
recon<{o diClainioStàmpK, in un' Egloga dedi- 
cata all' AHatfe Frahcelco Gavoni , da cuifnal- 
ties^ teneiamgate compianto , A 6 IN 
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I K FUNERE 

J O: B A P T I S T 
Z A. P P I 

Ihtep Arcades. TìutasìdiS' Leucasil.. 



AD NICDLAUM EORTIGUERRA. 

jSrcatkt-^. NititdtHiim T.ijiittm^ 

THyrfidis , ah fàtuin ! ' queis carmina jkvimus. 
rortiguerra, «adem nunctibi mifià.vides^ 
Illa nec audebam manibus camraitiere Vatum 

Ula nee audebam credere digna tuis. 
Legifti poflquaiT;, poftquam.Tu leila pfobafti^ 

Digtia patrocinio credimus effe tuo . 
Accipe : venturos >am nolìra Elegia Peetas. 

Provocat, & nullo tempore damila tlniet . 
Sudicio hoc audet tauri Tecura Poeta:^ 
Hoc tiiulis tanti nobilitata- VÌrl>. 

E L ^ G T A.. 

JAm fmis efi lufum , noniacimltludrica tentput ^ 
Trijììa fitnt irijìi verèa canenàa die , 
Pafiores , vepre fia eft i^ofiere Vati , 

Si aee-feflrve, fi me ut ofite, camt . 
Trijìia noa fimper not edimuf-, ipfitque damna 
ì^efiio qiM bimdum t tium memanmtitft habent . 
JnMwm t^eiymif Inerymìt txpUntur ah ipfis , 
XpMr- 
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^ttrdum curas mulcer &- ipfe dolor . - 
Jgm notum, quiecaufa meisfit queflibus, & fan 

^aod-fiendum vefim nomeit^ in mrs fomt . , 
Vie hujus. qui nuper erat pars inclyta costur. j 

Hfcfus- deliciai qui- meda coilir «wf y ■ 
Thyrjit, amor Pèceòi , fyharimt' gloria Thyt^t^ 

Thyiefis Pvjiorum , Pierìdumqtte decus 
OcCidit: heu: quali trijìamur fimere} Tn^uc oh 

Afcadia ir^'elix , quo -uidnat^ Viro ei ! 
InfetfX ! dum tot ,. dum taiia pignora dtflef 

ISjiw rìi/nis proprii: inàp-s effe malis , 
Nec tantum ut ■.■natefploras mtxfìijfima j nitntTe^ 

Aitìilfo gratam ceu patre fiere decet . 
Sunc inter primos dudttm pjlentare foleiar 

Qui te iteram nobis zafiituere Patrej. 
D^etttr Pmriburper nos reverentia primis: 
_ Exit^iftiU utt docuers fuis , {guntur^ 
Ó*tod Jiaau9-t mttrdum, quod carmina mflra le- 
■ Acade$ , illomm cura laborque fidt . ( lemus-;. 
Uunc quantum exemplar , qua paudìa rapta do^- 

Quot bona in hoc uno non reditcra -tjiro ! 
Fas Oiatmem , fas eft^ lugere Poetam : 

Nomine, fcitis enim, dignus utroqu: fttit 
Qui gejìus, qua 'uox, qua: gratta frontis ^ orir. 

Qui lepor in verbis , dum loqueretur , erat ! 
Nuncquo^i; dhm reeito,7nibi Thyrfis adeffe videtur ^ 
Pallori anherbofojedit ipfi téoroì { untur-f^ 
Fallar^ adefi, prorfus praeunt, piaufufque fequ- 
Dulcia- numne audit carmina.}- Thyrfis- adefbt 
Heu miferos ! pietas , cur fic illudis amori ì. 

Anne ilium -aifum ejì interi tffe fanoni' 
M%er erat :, fiebent ilio xgrotants Cauom^y 
JfUbat inamatit Delittf ipfe- etmis-, 

faftiba m»^ fm fmque. jn«^ «fj^ 
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Sed tot vota bomìnum , ipfomm tot veta DeoTim' 

FleBere crudeles «/V -viiluere Deat, 
Hett dolor ! heu pietas ! Tu nos meìiaritàus mmis 

Defiris ? aA ! fisitu dicere plura vetat^. 
QMifquis ades tiojir/j modo jletibw adjice fletus , 

fmeiAS ej certe qui modo fiere negat . 
At quid imtiliùits nemM hoc a0^e querelìs ? 

Qjiiy} cinerc j^jìtis reddirnus inferias ? 
Stat vstu! inmiptteprope P.illadis mtraTheatrum 

Tons ibi non unus-, denfaqtic fylva viret . 
Manìbiis ' huac facrum nojìri Jìatuere Parentet 

Effe locum-^ infìgnes hic pofuere Viros .■ 
Rarus honor , foUs coa£edsndufque Poetìs ." 

Ue rari vatef^ Jif quoqiu^raruj imor . 
Nam, fi de numero filégeris Artadex tmai, 

Quts' ctmat ia- fylvis , pktrima turba fitmus 
Sed- qimrum ietermm- mereantur nomina vitam , 

yix decimum fiipra pr imiti , & altsr entyit . ■ 
Utc Celebris multa fcribemus in arbore verfus 

Quos cithara Thyrfis , quos cecinitque tuba . 
Atque utinam poffemui iìfdern incìdere truncis 

Carmina y qute fnbito duBa furore dediti 
Mox intef fctiptas j'abrk.jbiiur urna cupreffus 

■ 'Rnjlica, fed veri qu^ fit amo)is opus. 
Scuipeadi in medio ciiharani confringat Apollo y 

Mttfiaque circumjìet turba Heliconiadum . 
thyrfidis a lava fier dulcis cura Poefis 

■ Cura fietadextra, non minus /equa, Themìs 
Vt^uf tnagis placeant , facra Caput illa corona ^ 

LoHcibits, ^ ^adio pragravet tfia '«^f 
DifimStis fupra facibus -, pofitifque- faffhit y 

Ceia4s Ò" illacrymaas emfpieìiam amar :- 
Nee minus fratrts adfint rifufque , pcufque , 

S^m toma» »finfà vàt dolor ipfe finat . 
Poji ubi fimrw em^trfm fitsibus urnam , 

U&e 

\ 
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ZaBe faemlotef, profUier'mtque mero j 
Ante illam agrefiem de more facrabimus aram : 

Qttìjqiiis adeji faveat , noi mva pompa vocat • 
Parie - hac UranìUs , . parte-: hac. at^abit. A/sxù' 

D'ìgnus- amìcitia fiebit: uterqae fua . '■ 
Illls capms amùr pueris 1 mox tempore lungo , 

Crevit, & extìnSio in Thyrfide vivìf adhuc ^ 
Stabit. & Aglauro , ieSiaque - ex ordine Nymphx , 

Qh£ moli: intexent.-fiorea feria manu . 
Ipja cborì'princepr tanto, vidnata marito 

Carmiàa atm- lacrymìs ^ cum'^preetJhùra dalnt ». 
iJec dèeriti Cujìoi limo redimitine illum . 

Flebiliì bine ' cinger, cinget & inde chorus , 
Dìimque ala tibi dona ferent dumque~aff» piaèmt , - 

Dicemus laudes , o. bone Thyrfe , . tuas ^ 
Ut prius- in Jìerili nafcentur littore pifces^._ 

Natrief Arcadia}- lequorit itnda feras ; 
Jbite diem-. tenebrie , tembras adducet Apollo y 
Flammaque cum., gelida fcedus- inibii aqua ì 
Immemores laudum quam /ìmus Thyrfe t-^artim^, 

Excidiit ex ijio quam tua fama- loco .■ 
Donec producet facros hac fytva. Poetai, 
Grata juventini carmina donec ermt ; . 
Semper apud. vates merito celebrabere , fempef 

Addifcet nitmerof lata iuvenM tuot . 
Sic tibi folemnes qmties fiatuemus- honores , 

Dicemtu Imiet, o- bone Thyrfe j tuai . {hity. 
TmtBa^e^nsTbyrfin ^ Thyrfin mmits omne fma^ 
. TBxtfta^ elamabunt litma^ Thyrfin aqt*^-'- . 
Pt^tremam-' tumulò mar «fi fiMraddere Carmen,. 

PìÙtm quad inciùdat , Jèd: érever carmtn erit 
Hifj^t' irmaiitii eouflttt^tus fùnere Thyrfif, 
, ' S^d fit r flit he^ t*»» wn/erjt t ./ff&ii^A .. 

IN- 

' ' . ■ \ ■ 
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Domini Advocati 

JO^ BAPTIST^ 
ZAPPI 
EGLOGA 

IILVSTKISSIMO DOMlNa 
FRANerSCG GAVONI 

D I C A T A. 
XLLXJSTRISIME DOMINE. 

FUflus aceibilHmniH Thyrfidls Lencafit, iti-- 
ter Arcadiz Paflores, AiaviUìnit * non modc^ 
Socìos , vemm etism' «reros maùmo Influ 
tomplevit. HiffC, cum ìngens dolìor tpfos oc- 
cupet lacryinarum adlrus, ur aKqna ex parte 
com memorando meum confirmarem animum,. 
tiuod tempiis perbrevs concert , Eglogain Pa- 
floralibus retèrram querimoniis ex aravi . Qui 
vero prima ritubantem juventa majori- corro- 
boret auxUio, nullum Te digniorem inveni , 
quippe Apollo Leucafii Socium, amiciria vero 
all'Ulti Te tècerat Leucafìmn. Atnicura ergo Se. ' 
Soctiun ddtciilìinuni ablatom communi om- 
nium m^ora dum profet^qeHs^; c^nrìtiam pra.' 
deflentia haic mea carmina' Tibr altcoT pomm 
effe folatìo ! & tunc cupreflìs amotis laarea in^ 
ter ferra, inea, quamvis rudis, avena Ulud 
U affumet, rublimi férianvfydtrarertice^^ Vale-. 
Dom;. Ti»e. lUufiriffim^ 

AidiSìJJimM Serauf 
GUndius Nicolaiis Stampa^ 

co- 
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CORTDON, DAMON, MEUSfEVS . 
Coz.f^UR Dammtatà.nmfimidtillMtliime, 

V> capellas 
Quis fervati m/lo pecudes Cuflode refmqah^ 
Voi picea froTilem\ÌrMÌiciti ^ mcBftaqae CUpreffu , 
^Cadice fines, & teta mapalia luQu 
h^letii pernio: qute tr^ts cmtfit i fuisaiSw 
^Fmereum celeùmre dtem vor impitlitì Uie 
lUe iMpM forfiai nofiri hitdiatot ovìlif , 
Sìttena giti ìteSf mihi- m , iantaque mirvit 
Funer»i Q" km MÙldo laceravit dente- bidentem , 
Veftra quoque invajtt confinia , & ore Cfuento 
Concimi armentttm } vor hacchtinaita noSis 
Sui- tenebrai diffèrre juvaf^ multoqite repktum 
Baccho ferre caput , nmc irrepuijje furentem 
Septa Lupiim pìget , & vanìs clangorltus auras 
Rumpitis } DaiTi. Haud tantmi poffent hitc 

ferre dolorem . 
JUta fedent imo fub peQore vulnera: nec Te 
Cura premit ? lugent fiores -, & fiumina lugent , 
TPnemora, Ó'rupss., & quidquid durìuj exfet s 
Tu nojìraf Corydon infultas voce querelas ì 

Coi^ Nefiia Pafìom qua tanti copia ktSm 
JlìgrHat j tgmai lieeat primordia fletta 
Aitdire , ÌMCrynàs foeiitm me jungere vtftris , 

Mei.. TmRSIS LEUCASlUSr ( mceror pr^ 
cardia rumpit)., 
. Leucafius Thyrjk quo^ non- prajìantlor nìter 
Ladere fyhejìri calamo , & fociare canendo 
Olia Pafiorum , cmdeli morte peremptus 
Occubuit ! Cor. Thyrjìs fupetis conceffxt ab orii ? 
Thyr/ìs.ì nec tanti no^ras pervenir ad aurej 
Fxitii rumor ? Thyrfis jam funere acefèo - ' 
Deferuit vitie lumen? cfudelia fata .' 
Gxitdetit Laehsfis , Cfudeliar omnié: »èe» M»v! 
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Dam. Antiqua, en fagus dileSLis- explicat umBraj ,' 
Hic inter Corilos vìridi fedeamus i» herba , 
Thytfidis & iaudes, fi quid concedei agrefle 
ImentKm ,,. fummo dignttm Pajìwe, canamìts ^ 

M, Ineip» Tu. Corydm,. tmuis nmdutamim avente 
Te fe^*ar;.idsm etiamfiicìeiy ego eum imafotvam' 
' Cantina / m§irmmtr^Thyrfif.yfit metà laimim. 

CaKfQMaiittr jStis mn S^fifiùiat ai mdit^y 
Rider. humutTy ridnt redivivi' fimlm» Hani : 
Occiduas pKOius fed- àum fèfiinat ad'-tmdas^ 
l^nguet kwnus , lanfftef» deprejfir fipfiòut 
Morti.. 

Sic dnm.T^yfe tate fuifit Lux alma fctventaty, 
Ridebant Kympkte , , fecudet , , pecttdumque ' 
Magifiri :. 

Sedi dum atsma. tuam involvie caligo Juventam , . 
Sn &gent- Nympbie, & pecudes, pecudumque- 
Maeiflri ; 



Pmden brumali fid dm» tmjmditur orbar , . 
Horrlda mm miém rebom$ virguJta- eanorir -■" 
Sic dim.Thytprvmj^i»BÌdim-virpratuUt amor \ 
Onmrta^'at Fafiòrer cura- emendi . 
Sed f^ale 'tKof fiìff» àum- eof^hnit amof. 
Non tdias urget- Pafloret £tmi eanendi.- 
Dam. ' Qtftttìter <e^vaf. dùm. ìamrw.' pnte^ tm- i 
braTf. 

Tifiti illam Satyri , multie coltttre NapiCte : 
Pallida fed ficco dum laurus candet in agro. 
Nulli ilìam Satyri, eoluere Napate ; 

, Si^ dam Tbyrfe tuie laurus frotidebat avente^ 
Ridentes luccs , ridentia Tttra colebam j 
Sed dtttn celfa tute limm fiecatw avente,-. 

Sgml-- 
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SqtiallènUs- lucos , fqualtentia tura telìnqttam . 

Cor. Qna lev 'tbus topbis fìnuofam contrahlt- arcttm 
Alphiei /ujìrum ■viritii de csffite JUrget 
Femlh Tumu/us,. calathii date lUiu plmts ^ 
P-glientes. fpargam violai y luteofqus: hj/acàiM ì 
Et Jitper ìmponam. tumida, folemma.t}n&i: "' 
Mie Jafet iùe oviitmOStt- mttfymt^ hìe eji 
lile aeaa amortm f PafioTtm- gloria ^.Thyrfif^ 

Viài. i^!&atLSylvatù ^rocera. am fvefit» Ctt- 
prsffùs , . 

Hic ittter fiorss , furi littora rivi 
Ara mìhi affi*rget , validi date murtera Bacchi. 
Qircum piena novo fundam carchefia ìaBe , 
Cajìaneafque , .rtuces , pocula pinguis olivi i 
St duro incidam CypariJJì in cortìce carmen : 
Surgite , Pajìoret , Àram redimite Corimèis , 
Tut^OS. Ut^ate-focos , hac dona quotanttis 
Ferte faeris hUares, pojcit ruim talìa Thytfis . 
"Qam. Mallia qua-.mitis difìtadit gramina ■vallis, 
huiìcam.. Aicadtaf' feftioit-fplemao per eros . 
Hie. meASCiorif humm^ frananti gn'miw f$at- 
g^^t ■ • 

Uìc-retinet modulatWBRGJUS ANDANIjt- 

DoBiis CS* ipfe levi Calamos iy^are labello , 
DoSlìor tc^e tuba Latias memorare per Urètt 
CrandiafaSiA Ducum ; cui fi non. Mantua cedìt , 
JSroxìmusi huic tameH afcreos invjtdit honQtes , 
Haf parìter Lycidas iaeidit ia illke verfit . 
Thyrfis Isucafìus crudtU « mtttt pemtptite. 
Ben lacrymmt A^fi», , ■ ìae^fmuit Qxw«f«/ 
Apollo. 

jyumque ilex.crefcet^erefcent qup^e carmM 
rtofira, 

Th/rfidis e»: tmidef^ tttiptf-ejut.ghrtAcrefìet, 
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RIME 

D I A X C U N I 

ARCADI 

PXRETTS AL SIGl^OR 
AVVOCATO ZAPPI, 
DETTO 
TIRSI LEU CASIO. 

ALESSANDRO PEGOLOTTU 

In lode degli Emmenrifs. PANFILJO, e4 
OTTOBONI, dert! In Arcadia, 3 
primo FENICIO, ed II fe- 
condo CR.ATEO . 

TJrfì, Jj riplpliar ■vk'tm è P ora 
il bel canili di feri: Ecco eie fuUw 
La notte ^ e 'l dì gii _^>mta , t con fem» 
Strifcie di vago lume il Cifl cohru. 
Ecco f Alba , odi r Aura , e ima cajtora 
Turba d' Ait^ei , cbe ad imitarti viene ì 
Tw di FENICIO, e di CRATEO h pitMt 
Virth racconta^ e i due gran Nomi onora, 
E poiché ne' bepli Orti, e fulP erbofe 
Siepi, al ceìefte umor, che li riflaura, 
Crefcono aiteri ed amayanti, e rofir 
Ghirìafuìs or fanne tu colla tua Aglama ^ 
Da e^h eantmdo a quelle due famofi 
Trmiy U,a»i fpttfidw ie feive- intuirà. 
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GIO. D1VIZ2AR0K!. 

MOjJi poc'anzi alla Forejla A/crea 
Il mio riijììco piè lieto, e contento^ 
Ma nel toccar P arena a me parea 
Trame in -vece di gioja^ alto Jpaventó* 
li bianco Cigno in fiehtl fmn gemea^ 
Oblìmtdo l pritnier dolce concento ; 
Vammjè querce, e i fagti aliar fiotta 
Garraletto non già, ma pigro H W»W, 
Quando Alifco mi dtffe in jua favella : 
E non fai la cagion dì tanto orrore ? 
Crucia TIRSI eentil febbre rubella . ' 
TIRSI , ot' avrebbe nceiff il mia dolon : 
Ma poi temei 4i dar la marte a quiUa 
Parte, che vìve is voi di qmfio cere. 

GIULIANO SABBATINI . 
A Tirfi Leucafio, per li tre mirabili Sonetti 
della Sig. Fauiiina Maratti fua Confone , 
detta AGLAURO, fopra le tre Romane ^ 
VettuFia , Lucrezia , e Porzia . 

TIrJi , fe udrò mai piìf , cbe Aglauro canti 
Di Fetturia, e di Porzia, o delta fon» 
LUCREZIA , e tenti in rime gravi accorte 
Nuovi al fuo feffo aggiunger pregi , e vanti : 
Deh ! perchè t' armi di tai nomi e tanti. 
Dirolla , e fangue ne dipingi , e morte , 
E^l faggio orgoglio, che poteo la forte 
Cambiar di -Roma, e porfi allarme avanti ? 
yieni tu fola AG LAURO , e teca i bei 
Carmi, e di tue Virtìi f inclita fchiera. 
Ch'affai tu fola al tuo penfier bea fei: 
E nojìra, gloria già sì viva e vera 

Vinta a te renderaffi , e vedrem lei , 
Di fua gran vimi'riee irfent afferà . 
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GimEPPE PAOLUCCl . 
'A Tirfi Leucafio inoccafione d'una grave tna- 
larria d' una Donna aflai virruofa . 

DJ febbre ria , ma piò dal duoio opprejfa 
Languì ,0 Tir/i y a' Arcadia i/ piìi bel fiore : 
Ninfa, the non fo -dir, fe porti impreca 
Beltà maggior nel volto t^pttìf nei c&e , 
E langm ti , -^ elU Wo» -par la Jhffa, 
Che tmit'-alme vinte ebhe P onore 1 
Tal di maligno umor nube atra , e fpeffa 
Cuopre qvtè'mmi, ond' i sì dolce amare. 
lAa da^ languidi rai non però cade 

Men gfuve il dardo., ond' il mio cor j-'' accende ^ 
Anzi vie pììi pungente il fa pleiade . 
'Che quando da vinude il vigor prende 

amore il foco, ei per mancar beltsde 
Fimto non fcema , o ihiaro men rifplende , . 

VJNCiNZO DA FILlCAJA. 
A TIRSI LEUCASIO m morte delia Re- 
gina di Svezia. Detto in Arcadia - 

TI^ì ?«' appunto y ove in queffUma incifa 
Miri di mone P aUit^ilnprefay e fera, ■ 
Per citi mim il val4r ver6^ e U vera 
Otaria fi in un fot colpo mcifaì 
■Su Regio Soglio alteramente ajfifa 

JW parve in fogno quella granài vìteM 
Donna , eh'' è Morta , e che anCar ml/aa imptfa 
Indi ruppe fìlenzio in fimil gttifa : 
lo fon colei , che in tetra , oggi ha il ter:z anno , 
Lafciai V mio velo , e quanto vijji , e quale 
Salle il mondo , e i non nati anche il fapranno . 

vijfi men di quel, ch'io vijfiy e tale 
Fui, chefbl viffi fior del Regio f canno ; 
Nè colà, étrv' io nacqui, ebbi il nivale, 

-RI- 
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RIME 

J3 B i, JIC. AyvOCATÓ ' 
TA M B A T T I S T A 
FELICE ^ APPI, 

jS O N ET T O 
I. ' 

[UanS*ìdtttenvb verfb 1* AlcreaMuit^at 
, Mi fi accoppia U Gloria;^ deftto fiurco) 
la dì fpìrto al cor , forza alpi^ flanco, 
E dice, andiam, ch'io ti làrb Compagna. 

'sA?. per la lunga iiiufpita campagna 
Mi fi aggiunge F Invidia al lato manco^, 
E dice : Anch' io fon teco: al labbro bianco 
Veggo ii veien , che nel fuo cor fi ftagna. 

Che far degg'' Ìo ? fe indietro io volgo i paifi. 
So che invidia mi lafla, e m'abbandona, 
Ma poi fia, che la Gloria ancor mi laflì.j 

Con aimx andar rifolvo alla ftmrema 
Cima del Monte. Una mi ma coronai 
E l'altra ilTena» < fi «mote» t« Irena * 
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j^^KLii^ Cotoffa di Marmo M MickeF An^eìo -, ^ 
^^el Tempio di S. Pietro in Pìnceli . 

CHI > còtlui , che in sì gran pietra icolto 
Siede gigante, e le più Ulunri e conte 
■Opre dell'arte avanza, « ha vive e pronte 
Le labbra sì, che le parole afcolto ? 
Quefìi e Mos^ . Ben mei diceva il^ folio 

Onor del mento , e '1 dnppio raggio in fronte ; 
Queft'è Mose-, quando fcendea dal Monte, 
E gran parte del Nume avea net volto . 
"Taf era allor, che ie fonanti e vafle 

Acque ei fofpefe a fe d' intorno , e tale 
Quand'iì mar-chiufe, e ne fe tomba altrui. 
E voi fue Turbe un rio Vitello alzafte? 
Alzato avefte Immago a quella eguale \ 
Ck^ era meQ '&Uo l' adorar cofttù . 

Ser m Oratorio deW "Emlnetaipno Otteiom , 

.intitolato la CiMÌitta. 
III. 

AL fin rol Tefchio d' atro fangue mtrifo 
Tornò la gra;i Giuditta, e ognun dicea 
- Viva l'Eroe: nulla di Donna avea 

Fuorché il refTuto inganno, e 1' vago Vito. 
Corfer le Verginelle al lieto awifo; 

Chi '1 piè, chi '1 manto di baciar god», 

deflra nb , eh' ognun di lei 
Eer la memoria di quel mofiro «cìfò . 
Cento Profèti alla gran Donna intorno, 
Andrà * dìcean , chiara dì te memoria 
Tlnchife il Sol porti , e ovunque porti il giorno . 
Forte Ella fa neUUmmortal vittoria; 
Ma fu più forte allor che & ritorno . 
5taiyafi tutt* inaile in tanta gloria . 
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Si hìajima il fatto dì Lucrezia . 
IV. 

•TN van refifti; m faldo core, e fido >. 
J- TuvMiti in vano; e fia pur ghiaccio, o fmalto,/' ' 

Renditi" alle mie voglie, 6 qui t'uccidoi^ 
■ Diflè Tarquinio colia fpada in alto . m. 
fola te » ma te col fervo ancido, 

E poi dirb, che iti amorofo affaito 

Ambo vi colfi : alzò la Donna un grido, 

Giove I . . . ma non tidia Giove daiP alto . 
Ella dopo- il -tarale afpro perìglio. 

Che ? £ Dccife , e nel fuo iata^ involta 
' :Sptrb* ma con.itnprovido eonfigHo. 
£.enderfì at &(fo , "e poi morir non balU ; 

Pria JTiorir, che peccar r incauta, evolta.' 

Ebbe in pregio il parer, non l'effer calìa . 

Sopra la Statua di Gìiilk) Cefan, 

O Della flirge dell'invitto Marte 
Verace Figlio, a cui cedè pugnando 
Ogni de! mondo più remora parre , ( mando. 
Non eh' il Belga , il Gennan , l'Anglo , il Nor- 
Parmi dal Tebro in quel gran dì mirarte. 
Quando ia folte defira in Mar rotando , 
La manca ìn alto foflenea le carré, ' 
Pofìo Io feudo al dorfo , e in bocca il brando . 
Ed oh, qual fei qui fermo oltre il cofhime, 
Tal folli fì^to al Rubicone in riva 
Fermo, fenza fpronar di qua dal Fìinne ! 
Che il Tebro , e Ìl mondo ah non'avfian veduto 
Nè la Patria al tuo pi^ gemer cattiva, 
Nb te Hefo nel {angue appib di Bruto . 
Pam h B Si 
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Si feuf» Lugrezia* 
VI. 

CHe far potea la fventurata, e fola 
Spofa dì CoHatino in tal perielio/ 
Pianfe , pregò ; ma ìii vano ogni parola 
Sparfe, in vano il bel pianto uicì da! ciglio : 
Come a Colomba, fu cui pende artiglio, 
Pendeale il ferro in full' eburnea gola ; 
Senza foccorfo, ob Dio, fenza coniglio, 
Che far potea la fventurata, e fola? 
Morir, lo so, pria che peccar dovea ; 
Ma quando il ferro del fuo fangue intrifè 
Qual colpa in sì la bella Dcmna avea ? 
Peccb Tarquinìo , e it i^Io eì &U commìfe 
la lei t ma non con ella \ ella fu »a 
AUora ibi, che un' Innocente ucdre. 

JP*/ modefiiffinio Sfpolcro delia Cmteffa 

Matilde in f^atictmo . 
VII. 

OPellegrin, che in quefia felva il piede 
Volgendo vai, fappì , che qui vivea 
lUuflre Donna eccella, anzi pur Dea; 
Poiché Donna fimile il Sol non vede . 
Biella il gran Giove a noi, perchè a noi fede 
FefTe di quanto oprar Giove fapeai 
Poi la rapì , che forfè ei non avea 
Tanto ferbato al Ciel, quanto a noi diede. 
Quella colei, che fe'.I'alro de'fuoì 
Regni rifiuto, e doppi ebbe Trofei ■ 
De^li ingegni Reina , e d^i Eroi . 
Cerchi l' Ai^tiflo nome ^ colìei ? 
Chiedilo all'opre, fe <àper tu 'I vuoi : 
Che tal non em il Mondo alna, che lei . 
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AVVOCATO ZAPPI . »7 

ìileir AJfunzione al Pontifia^t di 

Clemente XI, 

Vili. 

QUel dì, che al Soglio il gran Clemente afcefè , 
__La Fama era fulTebro, e alzoffiavoio, 
£ diflè, che l'udì quedo, e quel Polo: 
Adeflò e il tempo delle grand' imprefe . 
E dllTe al Ciel d' Italia : Or oib 1' oflfefe 
Non temerai dell' inimico linolo ; 
Giunfe al Tamigi, e diflè : in si bel fimio 
Torni la Fi fui Trono, onde dìfcefe . 
Indi al Cielo de' Traci il cammin torfe, 
Dicendo : Or renderete empj Guerrieri 

facra Tomba , io già non parlo in forfè : 
Stanca tornb del TebrO'a'lidì alteri} 
Ma ft arrogi, Santo Pdtor, che^corfè 
Grandi piti de^fuol detti i ttKH.penHerf . 

IX. 

A Rdo ^r Filli: Ella non fa, non'odc 
I miei fofpiri : Ìo pur l'amo codante, 
Che in lei pietà non curo ; amo le fante 
Luci, "e non cerco amor, ma gloria, elode; 
E l'amo ancor, che il fuo dedin l'annode 
Con facro laccio a piìi felice amante ; 
Che '1 men di fua bellezza è '1 bel fembiante ; 
Ed io non amo in lei quel , eh' altri gode . 
£ V amerb , qo^do V età mm vetde 

Ha,-cheal feno, ed ^voIto'iforlctoglU, 
- Ch'tuDo quel bello in Iei« chemaì nonpoide. 
E ramerà, quand'* anche orrido avello 
Chiudede in fen rinfòtnie iuìda Ipoglia, 
Che aUoraod di' amo in Uì, iariapiabrile. 

B a 3f. 
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X. 



TAIora rpario a un colle , a un rivo, a un fiorì;, 
E l'afpre del mio cor pene deferivo; 
Ma non mi crede il colle, il fiore, il rivo. 
Che per vezzo del canto io fingo amore. 
Talox m' afcoira poi Ninfe , o Pafiore ( vo. 
Dir, cVionon amo, e'I bel d'un volto ho a fchi- 
I^infè , e Paftor non mi fi creda : Ìo vivo 
Pur troppo amante : oh fe vedefle il core ! 
Non amo nb, febben di Filli, e Jole 
Canto talor, ma pur le fiamme ho in feno , 
Chi mai pub non amar quand'amar vuole ? 
Amo, e non amo un gentil volto, e bello : 
Quei eli' io lodo non ^ quel , per cui peno ; 
Ma quel ch'io taccio, ah quel eh' io tac(;io è 



Per la vtnuta a Roma della ftegtna di Polonia 
Vedova del famafo Re Gw: UL 



Poiché dell'emiro Trace alle rapine 
Tolfe il Sarmata Eroe l' Aullria , e l'Impero , 
E più ficuro, e piti remato al fine 
Re^ a Cefare U foglio, il foglio a Piero : 
Vieni d'AIlor a coronarti Ìl crine, 
Diceva il Tebro all' immortai Guerriero, 
Afpettan le famole onde latine 
L' ultimo onor da un tuo Trionfo altero . 
Nb , diffè il eie! : tu eh' hai fconfitta , e doma 
L'Afia, o gran Re, ne' maggior faili fui, 
Vieni a cmger di Stelle inCiel la chioma. 
L'Eroe, che non pnrea pattirfi in dm, 
Pi-efe la via del Cielo, e alla gran Rema 
Mandò la Spofa a trionfar per lai. 



( quello . 
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IL Gondolìer, Tebben la notte imbruna, 
Remo non pofa, e fende ii mar fpumante, 
Lieto catitando a un bel raggio di Luna , 
,, Intanto Erminia in fra 1' ombrofe piante ; 
Né perchè rocco ei fiafi , o dolce eì cante, 

Biafmo ti' acquifìa , o fpera lode alcuna ; ^ 
CaetB così , perche de^ carmi % amante , 
Ntm |terch% il fordo mar cangi forttaia . 
Tal mi fon' io, che già per lungo errore 
Solco un vafto Oceano, e veggio, o parmt 
Non lungi il Porto, e canto Inni d'Amore. \ 
Non canto nò per gloriofo farmi , 
Ma v5 paflàndo il mar, pafTando l'ore, 
£ in vece degli altrui, canto i mieicumì- 

XI II. 

UN Cedellin di paglia un dì telfea 
Tirfì, cantando appiè d'un verde alloYo; 
Dentro vì chinle un bacio, e poi dicca. 
Vanne in dono a colei, per evi mi moro. 
Piacque I' opra ad Amor . Dentro al lavom 
Vezzi alla Madre tolti anch' ei chiodea, 
E in un le punte di que' dardi d'oro. 
Che fceiri fol per ie bell'Alme avea. 
Quando l'aprì la fempiice Nigella, 
Il bacio del Pafl^or corfe non tardo 
A prender loco in fulla fronte bella. • 
Ogni vezzo fi fparfe al vifo ond'ardoj 
Verfo il cialio volaroa le quadrella, 
E Top qnuTe) c^'c^oor vibra col gjindo* 

B j XIV. 
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xir.. 

O Violétta bella, cfie ti ftai 
Tra foglia, e foglia infra ia molle erbetta^: 
£ it fuol d'odori e l'aere empiendo vai, 
Vaga, gentU, vezzofa villetta }. 
Sai marco a un sì bel rivo io b qiie (ai>.- 
Sorta S già l'Alba, il Sol da te s'arpetta^.j 
Ma non già" quel, che in Cielo ÌI carro affretta:! 
L'altro mio Soì , che il Sol vince d'aliai^ 
Deh ! quand'Egli verrà, cortefe fiors , 
Digli, che fante ftille onde fe' pieno 
Non fon dell'Alba, ma del jnio dolore. 
E fe iìa, che ti colga, e ponga in feiio, 

Scendi alfa manca parte, e digli al core:: 
. . Tit& afpetta pietatk, o morte almeoo... 

X V. 

Cj'E'ver, ch'ogn'Uòm integro era d;'. prLt, 
.■O-Ma poi fifciolfe, e in duo parnllo il Fato ; 
Talché in quefioogn' un cerca, ed Ìii quellato 
- Quella M,rte di s^, ch'aver foHa : 

Certo, o riiii, fei tu l'altra gii mia 
Parte, onde Ìntegro, e iieto era II mio ftato j 
5en ti conoice il cor, egro, e turbato 
Langua, e a te ricongiunro efftr votxia> 

Ma, il Ciel non volle, ciie io fuperbo andafH 
Di mia gran forte in te vivendo, e poi 
Te far man bella, perchè ih me ti nallì. 

Quinci divifi ei volle ambidtie no'vi. 
Podi' io q«anto ia me manca in te mirafiì^ 
£ tu &oig«ffì rà ne qwup ta piei^ . 

... XVI^ 
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XV t 



O Lucio! etta, che di qua daII*Òrad 
Or voli, or fu le belle ali ti ftal,_ 
Teco avendo per 1' ombre ovunque vai 
Una favilla dell' eftìnfo giorno; 
Vieni, che Filli brama averti intorno i 
Vieni, e intorno le porta Ì tuo' bei Ttai 
Così Fanciul te non uccida mai, 
Per farft il volto di tua luce adorno» 
O jLucioletta, vien ov*^ cofìei, 

Che potrai farti bella oltre il coflume 
Anco in la parte, dove ofcura fel. 
Ma tu pili lunge ancor volgi le piume! 
Ch'anzi temi, che manchi accanto a lei. 
Comedi rag^o del Sol jiuqcs, il tuo lame. 



STafTì di Cipro in fu la piaggia amena; 
Un' alrra Reggia, dov' Amor rifiede : 
Colà mi fpinfi, e di quel Nume al piede 
Prefenrai carta d'umiltà ripiena. 
Sire (ri foglk) dicea ) Tirfi, che in pena 
Servio finor, la liberti ti chiede; 
Ni crede- orgogifo H dimandar mercede, 
Bopo fei luftri di fervìi catena'. 
La carta ei preTr, e in ^llk ÌI -volto affìflér 
Ma legger non potta , di* egli età cieco » 
E Conobbe il fuD fcortio , e fe M zfBìS& « 
Indi xm atto dìlHegnofo , v bieco 
GiTtomiBÌ in i&cda Ib tnio'lcÀ'ttto, e diilè ; 
Dallo alla iffiute ; Ella ne parli meco. 




XVI L 
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AL Tribunaf- d' Amore an éì n' hndm ^ ' 
E diffi : o fommo Giudice de' cori, 
lo piaiifi, e piango ogn'or, che V empia Clort 
Mio cor fi tolfa, e noi mi refe mai . 
Rilpofe r Avverfaria : Io tei rnbbai l 
Tu mei donafli ; or qual s' udio- ne' Fori 
Legge d' antichi , o di novelli amori-, 
Che renda io quei, che tu doaato m-hai^ 
E quando ( fogguns'io ) 1' alma denafa- 
T' ave/Ti ancor,, giufl' ^ che fi ritoglia 
Un sì gran dono a chi fi refe ingrata .. 
Allora Amor, che in un giudica, e- regna:-. 
Coftei tenga il tuo cor , tu fempre in doglia > 
Ciafqutnel fuo pofTelTo fi. aiaategtia* ■- 

/^Uando per girne ai Ciel di morte a- rchemo 

^sZ^Riforgerem da' cupi- avelli , e mefii;, 
Chi pili bei pregi ebbe, vivendo io qucfli-„ 
Prevalerà nel Regno alto , e fuperno . 

Donna, che- in quefio baflo , e. mortai' vemof; 
Fior di tanta beltade, in volto avefli,. 
Quanta n'^ avrai fii ne'giardin ceSefl'i 
Sparfa da' rai. del fommo Sole et&rao-ì- ■ 

Ed io- eh' amai ^ià tanto, in doglia, e-infoeo^ 
Quanto amerò là dove fuor d' affanno 
Gglìi ben s' ama i.n un fol bene accolto ?; • 
Non puote inridia in Cielo aver piìi loco : 
Mft fe. r pote&., i- fp.il bei fpirtl {(vninm> 
Invi^ sk^Jìo& nil. core.j. a. XAnel volw^ 

.. .. - XX., 
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I XX. 

TAI ini ii piaga un Garzon fero e rio , 
Ch'efTer già credo, e fondi vita fpentOj 
flupifco efTer morto, ma che il mio 
Core pria non morì nel fuo tormento. 
Odo già per la felva alto lamento , 
E pianger Ninfe, e dir: Tìrfi morio ; 
Ma s'' io morii , come la doglia^ or lènto l 
Tracbi mi piange, ecomeorpiaagoaadi'io! 
Ali forfè non pìang* io , ma per le fmorte 
Guance % il cadaver mio, che Dille amare 
Verfa per Tufo antico di fua forte. 
E s'io pur peno, Amor, quefto è il penare 
.Che han dato i fati a me dopo la morte. 
Poiché in vita fui reo di troppo amare. 

Per la notte del SafitiJJìmo Natale . 

XXI. 

Io veggio entro una balfa , e vii Capanna 
Uil pargolette, che pur dianzi è nato > 
Fra i t^r d'upro veriio abbandonato, 
Sq paglia e £eno', e foglie d'alga, e canna: 
Veggio^ cara Madre, che s'affanna. 
Perchè Ìt\ ««de in si povero flato, 
Miiero! ei fta dì due Giumenti al fia(o; 
Mifero ! ah queft' è Dio , tk il cuor s' inganna . 
Quel Dio , che regge il Ciel , regge gli orrendi 
AbifTì, e fa fu noi nafcer 1' Aurora , 
E i lampi, e i tuoni , e i- fulmini tremendi, 
;Ma un Dìo fe fìeflb in sì vii foggia onora ? 
Vieni , 0 fuperbo, e 1' umiltade apprendi 
D» quel Maellro » che non parla ancora . 
. B' j Nei 
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XX IL 

MOrre, ir tuo fero artiglio in van fi flende t-^ 
Non fon per te sì glorioiè prede ; 
Ecco MARIA , che dal (èpolcre afcende 
Piìi che mai bella in ver il'BterBft fede.. 
Ed oh qual Pompa! Ecco OTO Cintia fplende 
Paifil-, c la Luna le &. Soglio ai piede ; - 
<Mtr» mrarza , e dove il Sol s' accende 
Farle ammanto co' raggi il Sol ft vede . 
Giunge air ultime Srellt! alto lucenti ; 
Là s'incorona; il Ciel s' aprio_; fcorgete 
Venirle incontra le beate Genti? 
Gli Angeli^ il Figliò i Oh fente gtoje-, e liete ! 
Gbi'jpuò ridille^ Serafinraidenn* 
CUb» voH fc dir tanto potete «- 

XX in: 

E Qua! fui Tebro pellegrina , e radi' 
Bellezza Mende, die tutt' altre Ullà 
Bellezze airaietid, ond^chra lèt fé *n vada, 
(^Icht'va incentro si Sol, Ilc^lio abbaflà? 
Vedi r aara, che fchenay e le- dirada 
De' capei fparlì la biond' aurea mafla? 
E lei , qual' Aflro , che per notte cada , 
Segnar le vie di luce, ovunque pafla? 
Cintia direi , che fofle , o Citerea ; _ 

Ma quella, e quella, e cento Dei fiipernl 
Son fole, che fognò la gente- Achea : 
Dubbiando io vi) , fe forfè in uman velo- 
Qualch' Angelo a noi fcefe : An^li etemì 
Siete voi tutti , oppur non tutti in Gelo ? 
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Sognai fui far' dell' Alba , e hit parca 
Ch' io foffi trasformato in Cagnoletro .' 
Sognai, che al collo un vago laccio avea, 
E una ftrifcia di neve in mezzo al petto r 
Era in un praticello, ove fedea 

Glori di- Niniè in un Bel coro eletto ; 
Io d'«lla, (dia di me prtn^am diletto > 
Dicw, conr Lcslufio : ed io correa r 
Seguìa : dove lafcidli , «ve ie 'n gìo , 
Tirfi mio, Titfi tuo, che fa, che fai? 
Io già latrando, e volea dir: fon ìo. 
Jd'accolfe in grembo, in duo piedi m' alzai , 
' Inchirià il fuo bel labbro labbro miO) 
. Oliando volea baciarmi io mi fregiai 



LA prima volta, che io m'avvenni in quella 
N iuta, che il cor m'accefe , e ancor l* accende* 
Io difTì : è Donna, o Dea Ninia -sà bella ì 
Giunfe dal prato, O pur dal Giel difctnde ì 
La" fronte inchino in affli! atto , ed eli* ' 
La merc^ pur d' urt Iguardo atnenon rende, 
Qual vagheggiata in Ci«In e Luna o Stella , 
Che fegue aitar» H foQ viaggio, e fplende. 
Chi detto avefTe a me ! cofteì ti fprezza» 
Ma un di' ti riderai del fuo rigore : 
Gbe nacque fol per te tanta bellez2a . 
Chi <^tt0 av«{Iè ad Ella f il tno 1x1 txffi 
Sai chi 1* avrà ! O^r ch^w non f ^jifK«is& i 
-Or negate t atraeeli d'anore. 




XXV. 
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XX V r.- 

AMor s'afìSe alla mia Filli- accanto,- 
Amor la fegue ovunque ì pa(K gira;. 
In lei parla, in lei tace, in lei- folpira,. 
AnztÌK lei vive, ond' etlaj ed ei può tantO'-- 
AiDorci i. vezzi, Amor le infegrta il canto > 
E k mai. duoifì , o fe^ pur niai s'adira j. 
■ Da lei. non parte Amore, an'^i il mira 

Amor nelle, belle ire, Amor nel pianto. 
Se avviénj ciie dan«i in ref^olato errore,. 
Dirle il moto ai" bel piede Amor riv^giò 
Come, l' auretta, quando muove un fiore . 
Le véggio in fronte Amor come in Tuo feggidi- 
Sul cria, negli occhi, fulle l^ra Amore ; 
Sol iiuorno al fuo cuore AmoMum-iwg^ 

xxvri;- 

N Acque aTirintojèr-, fchegaddlbh'a-ilporer)- 
Un Fanciullin db niiHe- vezii^ adamo i 
Scelga candide. pietre ogni'Pafiore,- 
E fegni la più bella un sì bel giorn». 
Corra ogni Ninfa al pargoletto intorno, ■ 
Qual d' un bacio I-' onori , e qual d! uh fiore j 
Rinnovi Arcadia mia nel fijo foggiomo 
Quel ctie fe' Cipro qìiando nacque Atn&re* 
t tu vago Bamb'm, degno de' tuoi , 

Crefci , che il Tempio e la PaleOra molto 
^Dera in te rinnovar de' Prifahi- Eroi . 
Creaci , e col minor pr^io in te raccolto- 
Vi'noi il mag^r d'altrui : vinci & pu^ 
Al cftetD il Gccitor». la Madre al voli»^ 

...... ' XXVUE. 
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XX Viri. 



IOveggìo i ahimè , che il biondo' crin s' annegia, 
Anzi v' ì; filo incanutito, e bianctj 
Quel brio dov'è, quei brio libero, e franco 
Dell'età frefca giovanile , allegra? 
Abi cbe Ipariro i lieti giorni , ed egra 

Senvie.1 vecchiezza , e rai s' aiììde al fianco: 
Saria di piagner tempo, er,tion pur anco 
Cantar Febo in Anfriìb, eGieve in Flegrar 
Tempo Taria ìs non nifi bitmde diìome 

Spogliar del vane alloro, e in Pindo il feggic 
' Lalciando, i palTi,'»'! eor volger altrove: 
E faria tempo di penfar fìccome 
Morte m'arpetra in fier fembiante, edeggio 
XnBai-Gon<eUa , ahi,noasò'qiun(k>yecknie-h 

XXIX.', 

Sotto mi cadde quel deflrier feroce* 
Ghfr per diruppi, ahi,, mi guidò nel corfO'; 
Mtfero-! e a ma, non giova, ea lui non nuoce- 
Scuoter la deflra, or eh' egìì ha infranto il mor- 
Ei giace, e morde il fuolo ; k) nell' atroce (fe.- 
Periglio piango, *alcb^ a-TÌgre ad Orfo'. 
Farei pierade, e ffungo alto una voce. 
Che il Giei percuote , e vorrei par (occox(o i- 
Ma fé t' invoco j oF che giacendo - io manco ^ 
No^^ mi foccorrer nò , . chiudi la porta 
Gran Dio d«l Ci^' a' miei fofpiri piar aoco *. 
Cbe'fcitiforgo-, io nolt ho fr«n-, nVfcortaj 
E ieaiA &mo, e cogli ifrtom. ai fianco, 
S^r , cbi. & dDv« U mki ni forta^ 

300* 



Digitizad by Google 



;8 RIME DEL SIGNOR 
XXX. 

PReflb > il dì, che cangiato il denin rio r 
Rivedrb il vifo , che fa invidia a i fiori,- 
Rivedrò que'begli occhi, e in que' fplendorì- 
L'alma mia, che di 11 mai non parrio. 
Giugner già. parmi , e dirle; amata Cìori. 
Odo il rifpondar dolce , o Tirlì mio . 
Rileggendoci in frome i nortri Ainorì, 
Che bai pianto fuemo e- Glori , ed io ! . { 
Ella dirà' :^ dov' i quef groppo adorno' ' - ' 
■ De' mieT crin'j db' al partir io ti- donai?' 
Ed io : miralo',, o Bella, al braccio bit0m6:' 
JMremo iò le tnié pene y Ella i- fuot enai . 
Vieniad udirci', Amor vieti! ; inquu^m» 
Qualchft niOTa Ibrpiro imparerai 

CereOttdoJt tkUs Ra^mz' ^'■fj' ^ivW; dì qual 
frondftf e di qual fitrs dii~jsj[c farli la 
Corona ad Aìntmo fomma Pajìore . 

XXXI. 

PER far ferti ad» Alnano io veggio ir pronte' 
L* Arcadi Iqaadie in quefte parti, e in quklle,, 
£ chi di' gtj^Ì« it Piano , c chr di Mie; 
Violer^gliar il mainine del Fotte . 
' Còme. niKono i fiorì in piaagia o in mtmte ,< 
Se-mfce&r cos) nel fuoLle flélle, 
Anch'io ferei ghirlanda, e foli con die-. 
Cinger vorrei' ìa gloriofa fronte. 
Ma poi eh' Aprii fiori , e non flelle apporta ^ 
Ne bafìa o lauro, o palma a' fommi Eroi, j 
Non che Ìl bel giglio, o la viola fmorta; I 
Le me vlrtudi , Alnano , i pregi tuoi' 

A te faran' ghirlanda : ti Sol non porta- i 
Altra Corona, che de' raggi fupi | 

^ Ri. 

i 
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SSiram é Raffaeli eP VrBino dipinto d» hi 
inedèfimo nd ^alazis» fótteaiio - 

xxxn.- 

QUefll è il gran Raffaellò . Ecco F idea 
_DeÌ nobii geniff, e del bel volar, i^cut 
T^to Natura dè' fuoì don ponea 
Quanto ei^i tolfe a lei de' pregi fui . 
tJn giorno ei caT, che prefo a Hegno avea^ 
'Scmjfte ffff inltaTele eterno altrui,. - 
Pinft fteflò, e pingernon potea 
Pfodigro , clitì maggioE foUe di lui . ■ 
Quando poi morte il doppiò volto, e vago 
Vide, fofpeiò il negro arco fatale, 
Qual , difle, è ii finto 0 il verof e qual impiago? ' 
Enpiaga quello inuti! manto e frale i 

L'aima rifpofe, e non toccar l' immago , 
„ Ciafcuna di noi due nacqua immortale.- 

XXXII i; 

DUE Ninfe efnule al volto, e, alla fevella,, 
K^von del pari it pìt , jtutovono it canto ; 
VìuAe-cosl^, dierruna all'altra a canro 
RWa con- roGt par, ftellà con ftelìa . 
Non fai, f« -quella a i^u^-fla, o quella aquella 
Toglia, o non togli» di beltade il vanto 
E puoi ben dir : nuli' altra è bella tanto ; 
Ma non puoi dirdi lor: Quefla è plìi bella ^ 
Se innanzi al Pafìorelio in Ida. alTifo 
Sirall coppia giugnea, Veiier noa forar. 
La vincitrice al paragon del vifò . 
Ma qual di quefte avrrf»be. vinto alloca?" 
Noi fo : Paride il pomo avria. divifo , 
O là si»xt lite penaerebbe ancora.. - 
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XXXIV, 

IN quelFefà, cWlo mifurar folea 
Me col mio Capro , e '1 Capro era maggiore. 
Amava Ìo Clorr, die iniìn da queil' ort 
Maraviglia, e non Donna a me parca. 
Un dì le dlfli : io t'amo, e l'dilTe il core 
Poich^e tanto la lingua non fapea : 
Ed eila un bacio dremmi , e mi dicea r 
Pargoletto r at" "O" ^' che cofa ^ Amore ? 
Ella (f altrr s' accefe r altei dlLé; 

Io poi giunfi all' ed, eh' uom s- innanoTO ,> 
L'età degl' infelici afiànni miei': . ■ 
Clorior milprezza, io l' amo infm d' alUica-r 
Non fi ricorda del mio amor coftei d , 
Io mi ricordo di quel bacio ancora.,.! 

VAgo, leggiadro , caro Bambolìno , 
La tna Germana ov' è ? pì& Rón la' Vecfe.' 
L' afato Fonte , e F bel' Colfe vicino t 
Blnfflii : ov* andò col gre^ff, e^uando riede ? 
Se dir lo ^1, vb darti un porponno' 

Pòrno maggior di quel, che Albin ti diedà; 
Dillo, e ti ferbo un bel verde Au^ellioo , 
Cui lega un lungo filo il manco piecfe. 
~"^u- taci ? o ingrato pur quaiit' Ella è ingrata. F 
Narrar non ti vo' piìi mifte co' baci 
Le dolci foie della bella Fata. 
Ma tu chiami la Madre? ofa miei feliacr 
Voti'^ la Madre, dt'h sii meco irata!- 
inÒAtÀ- il FomO}- lèmpTicecto» e-' taci,' 
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XXXVL 

DAila pili pura, e più leggiadra Srella, 
Ch'empii tutti di luce i Regni fui, 
Ne fcelfe Iddio la più beli' alma , e quilla 
Mandò quaggiufo ad abitar tra nui . 
Ma poi crebbe sì vaga, e tanto bella, 
Ch' el diflé : ah non e piti degsa di vai , 
£' la toUe a? profsii , t ta facra Cella 
Per st hi ehiiMi e cib erà di Im. 
Vago il mifarla or she fra vdo-, e vrfo . 
Tramanda uiv lume da^ begli occhi fìiore, 
Come di Sol tra nube e nube il Cielo ! 
Fora cieco ogni- fs^uardo, arfo ogni core 
A! raggio, al lampo, alle faville, al telo, 
Se in, parte non copria tanto fplendore . 

S^p'M la jìatita dì Mvisè /colpita dal Buo/iaroli . 

XXX VII. 

CHI ^ cofìul cfie in sì gtan pietra fcolfo 
Siede Gigante, e le più illuftrt e come 
Opre deirÀrte avanza, e ha vive e pnmte 
Le labbra- sì , che le parole afcolto ? 
Quefti è Mos^i . Ben mei diceva il folto ■ ■ 
Onor del mento , e 'I doppio raggio in fronte . ' 
Quefti > Mos>,. quando fcendea dal Monte, 
E gran parte del Nume avea nel volto . 
Tal' era allor, quando con pie non la(ib 
Scorfe t lunghi Diferti ; e tal nell'ora, 
Che aperfe i mari , e poi ne chiufe il paflb . 
Qual' oggi afTìfo in maafta s'onora. 

Tal' era il Duce : e qual fcolpito in (aflò » 
TaJ' era. il cot di. Faraone ^lora . 

Tel 
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X X X V 1 1 f. 
Ptl motlejìijfimo fepdcro , che Innocenzo XII. pofe 
a tè fieffo dirimpetto at fontuofo vnommento 
della Conteffa Matijds in Faticano . 

QUando Matilde al fno fepolcro accanto 
. La meda d' Innocenzo Urna fcoprio ; (to 
Ahimì: il buon Padre ( einrerrompea col pian- 
Gli accenti ) aitimi;, dìcea, ch'egli morio! 
Or chi r Impero, e chi la gloria, e il vanto 
SI ben cultodirà del dono miof 
£ in qnal patK ^1 Cielo «cedra tanto 
N^an<K>, cn'in Cielni "meno or lo ve^' io? 
Così diesa la resaì Donna , e- il duolo ~ | 
Ctefcea mirando TUrna umife, incolta f 
Benché fupcrba del gran nome folo . . { 

K(m ìrni^i vi la Fama , e diffe : afcolta ^ 
Nbh ti lagnar, vive Itm0can2io, e fohy 
La pompa di ^ fleflb lia qiil fepolta *■ 

Pel Venerdì Santo 
- XXXIX. 
>^Ualte't il di, che nel Cielo il Sol vefliflT 
V^D^atre gramaglie , e in mezzo all' aria bruna. 

Imangiiinata comparì la Lana 

Con doppio onor di non più vifto eccIifTÌ ; 
Queflo ir il dì , cfie ugiialmenta ìn duo parttiS 

21 Velo , e la Montagna ; ad una ad una j 

Si aprir le Tombe, e i' Itnfernal' lacnn» ! 

Muggto nel centro de' profondi abiffi : 
In sì gran giorro che bagnò di pianto 

di Angeli, e' porrò 'i duolo in Paradifo, 

Giorno di sì gran hiito, e d'orror tanto. 
Sdì* io non pianjio? io ibi non mi rifento ? 

Io, pel cui faHo Ìl Divin Figlio è uccifo ? 

Qaefto j ah quefto è il maggior^d'ogni portento • 
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C / R 

XL. 

NAfce r Illuiìre Ciro, e nafce appena. 
Che gli. ^ forza fuggir le memorande 
ri«L dT AilÌ4ge,^e va di j^seok k -pni»^ 
Dovunque, avri^j die ckt^ fòrte il Bunde.' 
Sé vot vedete in boTcbereccIa arena 
AfHfa fra Paftori anima grande , 
Egli % Ciro,, ctie accoglie a fuon d'avcm 
Umili verfi, e povs'e ghirlande. 
Ma la forruna altìn fi fquarcìa il velo 
Porge a Ciro la fpada , ed ei V impugna , 
Dando un guardo allafpacla, e un guardo al 
E noù racquifla fol l'avito Impero^ (Cielo. 
. jQioppiiwfi * Ciro ìKegus «Ustts.! efpagna 
£ Kle£).e Perfi.,. e. P Oriente intero/, 

CEtito ve^zofi" par^Tett! AtHon " ^ 
Stavano yn dì fcherzando in rtfo , e in gloc? ; 
Un di lor cominciò, li voli un poco. 
Dove? unrirpofe; edegli; In volto a Glori . 
Dillfe , e volaron furti al mio bel foco, 
Qual nuvoi d'Api al piìi {gentil de' fiori, 
Ctii'i crin,chi'i Libbi-o tumidetto in fuori, 
E chi quello lì pi'efe, e chi quel loco». 
Bel vedére il mio oen d' amorì pieno ! 
Due colle faci eran negli icchi, e dui 
Sedean coli' arco in fui ciglio fereno. 
Era tra quefti uD Amorino , a cui 

Mfinci:) Fa gota, e.'t'lat^im, e cadde in feno, 
DiUè afil'aJtrki.Q^iUi; mEsiis di. aui ? 
. . XUI. 
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XLII. 

Tornami a mente quella trirta , e nera 
Notte, quando partii dal fuol natio* 
E lafciai Glori, e pianger la vid'io- I 
Non mai [Hb bella, e non mai meno altèra» 1 
Oh (filante volte addio dicemmo , addio , | 
E il pife fenza partir reftb dov' era ! 
Quante volte partimmo, e alla primiera 
Orma fornaro il pi^ di Clori, e il mio I 
Era già prefTo a dilcoprime ÌI Sole , 
Quando le àiSì al nn ; ma che lé dilTì t 
Se il pianto confondeva te paiole? 
Partii, che cieca lorfe, e deftm cieco 
Voller così i ma come ahi mi partiffi 
Dir non faprei! fo che non fon più feco, 

Fe>' la Colonna Antorùm. 

XLIII. 

CHE fi fiirà di quefia ampia Antonina- 
Mole, che il Campo ornò di Marte, edora 
(Grazie a chi regna, eilfecol noftroonOTa) 
Si toglie a ofcura ignobile ruina? 
S'innalzi, ove la fronte alma o divina i 
H fot che nafce al Laterano indora, 
E veggia il Pellegrin, che il tempio. adora , 
Che vive ancor la Maeflìl Latina . I 
Poi Tu la cima aureo Colodo induflre 

Ergafj a lui, che impera ; e incida quefìì 
Carmi k Fama appi^ del marmo iliuftre : 
Ceda Augiifto b Clemente : ei dalia Guerra. - 
Il Las» » ma dall'alte ire celefii 
Tnttft Gemente a0ìcurb U Tetra. 
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Per ima Cernia in lode dì noflro Sig/m Bafé 

Clemente XI, 
X L I V. 

ACcvemar di Pietro il facro Isgno 
. Venne dal bel Metauro il gran Nocchiero 
Oh qual nuovo per l'onde apre fentiero 
Oltre le mete dell' Erculeo fegno. . 
Ma fcorgo , ^im^ , che intomo arman lo fd^o 
Vulturno ingiurioib , Affrico altero? 
Qua latra Siila , e là CariddI il fero 
Seno profonda, ov' han le furie il regno* 
Ahimfe le vele, ahimè l'onda rubella! 
Ma tu la reggi , e nel fiio gran perialio 
PafTa la nave, e il mio deflin con etlaf 
Così dai lito a te, Signore, il ciglio 
Dicea volgendo Italia, Italia bella, 
Di cui tu fojìi e diferifore , e Figlio . 

Loda il Regnante Pontefice Clemente XI. 

XLV. 

OH fe tornar dopo tant'anni, e tanti 
Il Divin Kafi^ello alla primiera 
Vita potelTe, e rinnovar fuoi vanti 
Qual fi rinuova la Fenice altera; 
Bello il veder le chiare ombre di quanti 
Pria dipinfero, e poi corona e fchiera 
F.Tf^'i d'intorno, ed effo agli altri avanti 
Spiegar la non mai vinta alta Bandiera . 
IVIa che direbbe poi vef^gendo il pio 

Figlio anch' ei del Metauro , Eroe, cui porfe 
Roma l'Impero, e il Ciel le chiavi oìlìio? 
Padre, e Signor direbbe, e qua! mi fcorfe 
Ventura! ah ben dovea forgere anch'io ' 
Or che Giulio, e Leone in voiiiforfe. 

U , 
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3/ /l4oKte Pertu/Jò colls Immagini 4egti litichi 
ìihtfiri Podi, Pittura di Raffatìlo 

Oli Palazzo V^icam , 
XLVI. 

ECco il Parnafo, ecco f-Iì allori , e il bionda 
Giovane Apollo alla beli' ombra aiTìfo ; 
Vedi le Mufe graziofe in vifo, 
Mira Io ftuol de' Vari almo, e giocondo. 
Ma chi de' Vati è il Duce ? unico al Mondo 

Inclito Padre Omero In te 'in* affìfo ; 
^ y* pOT <fi Manto ulto Cantor rawìfo 

Col gloriofo onor d' efTer fecondo . 
Oh priu:he Anime eccelfe ! oh fortunatb 
Coro! fincliè quaggiìi fama foggioma. 
Voi fregerà d' eterna gloria Ìl fato . 
■Quanto v'invidia l'età nofìra adorna! 

Non già lo fìile, or che s'udì Torquato, 
L' immago sì, che un Raflael non torna. 
Per la Cupola della Cattedrale di Forlì 
dipinta da Carlo ' Ci'gmni . 

xLvir. 

UN giorno a' miei penfier difTe ìl cor mio , 
Fidi penfier, chi mi fa dir di voi 
Quanta è la gloria de' Beati Eroi , 
B come ftanfi in del gli Angeli, e Dìo.' 
Ah non potete far pago il defìo : 
Stefano vide aperto il Ciel , ma poi 
Turto ei non difle ; e fe' ritorno a noi 
Paolo , e fi tacque : onde dlfpero anch' io , 
Mentre pur fiffa era mia niente in quelle 
Forme, a cui 1' uman fenfo indarno afpira. 
Tanto cfimprefe men quanto piìi belle. 
DllTt' la Fama: e che? tuo cor fofpira ^ 
Scorg-re il Ciel qual'è fopra le flelle ? 
Vanne fui Ronco , entra nei Tempio , e mira . 
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JSF Imfmrtior Carlo VI. fsr la fea^a del 
Turca in Ungheria C Ama tjl6. 
XLVIII. 

VIncefìì o Carlo: d'atro fangue impura 
Corre l'onda del Savo ; i! Trace eflinto 
Alzò le Ij>onde at Fiume, e la fventura 
Vetidicafli ben ta d'Argo e Corinto. 
Brra it Barbaro Re di pulor tinto : 
£ Eel^ado , che iéa T AHa ficura , 
Teme i ruoi Bronzi, da cui pria fu vinto» 
E non percode ancor treraan le mura. 
Or fiegui a fulminar fu i Traci infidi, 

Finche vegaa il Mar negro, eilMarvermi- 
Rifoli;orar la Croce alto fu ì lidi . (glia 
Prendi allor poi di ripolar configlio; . . 
E l'Impero del mondo in duo dividi, 
A Te r Ceca Io , e l'Oriente al Figlio. 
/U SereniJJitìio Fn-icils 'Eugenio^ in occajione 
dello Stocco mandutogli da nojìro Signor 
Papa CUmenta XI. 
XLIX. 

ILIurtre Duce, che i trionfi tnoi 
Conti con le battaglie, e quefla gloria 
Hai fovra gli altri beJicofi Eroi, 
Che dovunque vai T^i , va la vittoria, 
Sì ben la Tracia abbatti, e i furor fuoi. 
Che non v'Iiatra le ^irifche ugual memoria; 
E l'ampia flragge og%Ì palefe a noi,^ 
Toglierà fede alla futura Ifloria. 
Or ecco il branda, che dall'alta Roma 
Ti manda il pio Clemente, onde trafitta 
Sta r Afia, e i lauri accrefca alla tua chioma. 
Stringilo, o Duce, con la deftra invina; 
£ qtial di^ nome a Scipio Africa doma> 
I^-piti bel nome a te 1' Sconfitta . 

Tnf- 
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TmiuzioM àtW Jtmectdente SmtìH 
del Sie. -Caetam Mimfinm . 

iphos : 

TTJqttttat numtras^ tmmenuqMt Mia, tr'ium- 
Beroafyue finper gloria prima tua ejì, i 
Magitaaitm EUGENI y quod « viBoria fimptr 

Infeqiàtur, tua quo figna movere placet : 
Sic THRACES^motufyuefHOtproflerms , ut .equa 

Nulla tuit memopet praiìa -Toma -vetus . 
Snagtbiis hìnc tantix , qms tempora mjira tu/ere y \ 

Popritas csTts ejì non habitura fidem . 
En gUdiumCÌe-mens Desùmi cjuem mitUiabVtbt. 

Phae AJiam , & lauras crinibus adde novas ; 
làme , Scipiaàm ut quidam dfdit Africa 
AÀdatur titulis Afia viBa tms. < nonm , 

Celebrandofì i Ciuocbi Olimpici, in memoria de- 
gli Arcadi illufiri defunti^ giunfi P avvi/o^ 
ciberà flato dirfOito P EJ'erdto Ottomano, 
t rieupvratv Belgrado P amo 1717. 

ANìme illuftri, il cui gran nome in quefle 
Selve rifuona, e fìa ch'alto rimbombe 
Finchfe ilSol muovai ah perchè maisìprefìe 
Volafle al Ciel quai candide Colombe ? 
Oggi era Tempo, che Voi in noi vivcHe; 
iPotefs'io torvi alie funeree Tombe: 
Oggi e quel dì, che rifonar farefìe 
L'Inclite cetre, e le famofe trombe. 
Cadde l'aita Belgrado, e in daraoaccociè 
Africa, ed Afia; ella non ebbe fcampo, 
E fu il primo z cader chi la foccorie. 
Quinto il voflro morir pianger fi debbe ! 

Se vivefleor, de p^'j^na Eugenio in Campo, 
Voi quanta gloria , ei quante lodi avrebbe ! 

H 
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Eì quante lodi avrebbe .' 
.E"i di Traccia i! terrore, 
Che tanfo nome accrebbe 
Air Italo valore^ 
Quante arrìa lodi il Santo 
Paftor, che al Tebro impera! 
A Ini fi doni il vanto , 
A lui la palma intera, 
Che il fuo pianto , il fuo zela 
Fer si gran forza al Cielo. 
Toinafl*e pur fra noi 
( I ) POLIBO, onor de'l'Arno, 
Degno cantor d' Eroi ! 
Ma lo fofpiro indarno . 
TornaHè a noi, tomaflè 
Già pe '1 lentier del Soie 
( 3r) £rilo , e qui cantailfr! 



Stalli ne^ cerchi aurati 
A ragionar co' Fati, 
Se tornale un di tanti,- 
Cui grava alto ripoio , 
Quai non avrdjbe vaiti 
Cefare gloriofo? 
Io non fo dir quei carmi, 
Ch'aito cantor direbbe; 
Ma pure ai fuon dell'Armi 
Sento, die in fen mi crebbe, 
Crebbe il mio foco antico, 
£ paclo, dico . 




P/trte L 
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r 



Digilizsd by Google 



$o RIME DEL SIGNOR. 

Viva r Augufìo Carlo , opprefTa e vinta 
Cadde Belgrado, e già la Croce adora; 
Bacia l'auree catene, oiid'oggi ^ avvinta, 
E del nuovo Signor s% f^eflà onora. 
Ma quedo % j»co : alle difefe accinta 
Tutti i fuoi Regni f{wpolò l'Aurora; . 
£ già fugata, e prigioniera, t TpuitA 
~Tu la grand'Ofle : e queOo % poco ancont. 
Io del deOino apro i volumi, e leggo, 
Che dei barbaro Impero è già maturo 
L'ultimo eccidio, che nel Ciel fi trama. 
Poi volgo il iiuardo in ver Bizanzio, e veggo 
L'omtKa ài CofUntioo «lica lai moro, (ma. 
Che il fnceeflbr doli' AofirU i^petn e chìa- 

* Vitttrùt cmtn U Tmi* P mm 1716. 
hi, 

Signor, tutto dell'Alia il Popol empio 
Ufcl fuor d'Afia; armò mille guerriere 
Navi, e mille Falangi, e ièo temere 
La Terra , e Ì Mari al non più viflo erempio . 
Ma baOb tuo gran zelo a farne fcempio : 
Fuggir le navi là, cadder le fchiere: 
£ già le fpogtie, e l'allf, e le bandiere 
Miri al tuo piede, e ne fà^ dono id Tempio, 
Per te l' Aoftrìa dellol£s e il &ao ùrìtUa i. . 
Per te s^taiio r£iini|n^ e annata in gnem 
Sciolte Covdra, e Temifìnoro avvinfe. 
£ finclik dqre^i l'alta contefa, 
ytoalì Nave la Mare* o Rocca in terra, 
.ll^aUci-fiala vttn«a,-«-tm-l*-iii^re&. 

Qen- 
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K^aronaie tsi Dramma del Cofiaittino flNU fint» 
daW ÉmnenuJ's, Pietro Omhm taì inm. 

LIl. '^K. 

LA prifca Roma del fepolcro fuore 
Alzata un tfì !a gloriola fronte 
Dov'^ dìcea l'atifico mìo rplendore, 
Dove fon le mie glorie altere, t conte? 
Chi tolfe ahi del mio fcettro al!' alto onore 
-Il fervo Eafrure, il tributario Oronte ? 
Ove Celia, ove Orazio, ove il valore, 
Chefer sì chiari un tempo il Fiume, eilPon- 

Dove 1 Cefali fon? più dir volea, < tei 

Quando, o Signore, in voi iifsò le ciglia; 
E Coflantin rivide in Trono adorno. 
Lieta allor tornò all'Urna, ove giaCea; 
L' Arti e le Mufe, e in un la Meraviglia, 
Chiamando entro al Regal voftro foggiomo . 
Coronale in lode dei Sìg. Abbate T>. AteffanÀf 
Albani topate di 'Clemente XI. poi 
tedinole di Santa Qhiefa . 

LUI. 

D*AUor che adorni T Eliconia Gente, 
A Véxi ma Cotona^ m dì chiede! -; • 
£ di^fì : Io del ma^tanùnt» Cleiimite 
L*alta ìllufli* Nipote ornar votró . 
Sorfe il Kumè dal Soglìov e con rìdente 
Sguardo lieto fi volfe a' voti miei ; 
E fi tolfe da! «rioe aureo Incedte 
Qjiella , che av«3 de' piìi bei lauri Afecn , 
Indi , queflo eh' io cingo In Elicona 

Sertoa luìporgì, eìdifiè, al chiare tngegflo; 
E a modefii penfier degna Corona . 
Wa giunga ah prefto dalla Tiria fponda 
Offro , che il cinga , e fia ferto pili degno : 
Scarfo premio a gran merto è lieve fron^. 

Ci AÌU 
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Mia Maefìà Crijìianijfima dì 

LUIGI xiy. 

CANZONE. 

STandomiiall* ombra d'un anrico alloro, 
. Vario e Arano fpettacolo m* apparfe , 
, Ch' io '1 penfo , e if credo appena , io che '1 ve- 
lo vidi un Giglio dalle foglie d'oro (deft< 
Sii va^o f^elo di fmeraldi alzarìè» 
£ cento fiori, e cenfo .intomo area. 
Ciafcun di lor parea 
Voler co'' pregi del congìintiO odore 
Vìncere il Regio fiore ; 
Ed ei vinceali, quanto le fuperbe 
Schiere de' vinti fior vinceano l'erbe. 
Indi del Colle in sii la cima aprica 
GlofioH^ Olirai Palma fiihUme , 
Cfae mlil« imprefe incife ba iiala fewta . 
Strin^fi ^incontro a lei gente nemica, 
Invidiofa dell' eccelfe cime, 
E -fi appende ai bei rami , e al fuol la sforza } 
Ma non cede alla fòrza 
,X' inclita pianta , e più H fpinge in alto 
Quanto ^ magfjior l'afTalto : 
E ieco alza i nemici , e qual fi vede 
Pender piangendo, e qual cadérle al piede, 
Stavafi appi^ del Colle un I.eon ftro, 
Ma di sì bella maefiade adorno, 
Che alletta , e piace allor eh' ei dà fpavento « 
Lo cinge intomo efercìto guerriero - 
Dì Fere ì e tai^ta. et ne 6 '^■'^ intotiw« . 
. Cbe non lembràun Lem, malraibra canto ; 
Strano, r|ia bel putut»! . . 
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- w Io era di mirar quali gilt fianco : , 

Ei nò, di virtfcer ànCo . ... ^ 

Pago non fe mille fere uccida: 
Statiéne, e rugge,'e piti ne chiama e sfida. 

Vol^omi al Ciel per dire : oh Ciel ! che fià ? 
Cielo, e qual meravìglie io veggo in terp? 
Chi mi fveta i miflerj a parte a parte? 
E veggo il Sol , che mille a fto^te avia 
Nubi, e tutti i Pianeti a fargli guerra 
Sotto la fcorta dell' accefo Marte . . . 

' Io non sb dirvi in carte 
Quei che fa 'ISol delle minori flelle. ., 
Ei le-còmbatre, ed elle 
Cecbno il Polo; c^n* altra Nube intanto; 
O'^fii^e, o fi)tto al Sol fcioglie in pianto. 

Tomai col guardo in terra , ed ecco io TÌ(U 
Fiume venir, che mena onde reali ^ ' 
E vidi in fuUe rive un Popol folto. 
V'è chi vorria far argine m fu i lìdi} 

■ Altri peilfa alla fuga, e chiede Fallì ! 
E penfa imprigionarlo altri fiìi flolto: 
Ma già rotto e difciolto 
Efce dall' alveo il flutto , e feco tragge 
Uomini , armenti , e piagge ; 
E piÌ! popol non veg^o, argini, o fponda, 
Ma folo il Fiume, ch'ogni cofa inonda, 

Alfin riedono Ì Campi, e fparve Ìl Fiume,; 
E un Cavai ier vegg'io col brando ignudo 
Su bel deOrier che tocca, e fdegna ilfuoloi^ 
Egli ha Corona d'or lòtto le piume 
Dell'elmo, e tien dipinto in fmio feudo 
Il Mondo; efuor v'efcritto; E'dimefoio,* 
Io temea ftragi e duolo ; 
Ma quando oflèrvo ben Tarmi vittrici, 
-£t'iion ha piti Nemici: ^ ' 

G 3 e&e 
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Che rutii ba vìnto at fitte * e tol ^ #snft 

Paflèggìa ìV campo detU- fua. vittoria; . 
Canzon va folla Serma 

Al Re, ch'or contro tutti ^Iblo in guerra^ 
■ È di : fovra la Terra 

Tal dì te veggo ìmprefe,, a gran. Luigi, 

Gh^mai fembrano fegni^ e fon pcodigì,, 

CANZON 

QPie^Unóo l vaniUft ì/y difit alT Alma. un gior^ 

O Eperch^anobltcoréaidicnontnanca^ (no 
Vmkì ie. Stelle un forte voFo alzai . 
1« nubi e i venti mi fi fero, intorno , 
Dicendo i e chi ti dà piuma, si franca f 
Io non rifpofi,, e pili atta voIaìV 
Non lunge al Sol: paflaù 
E tanto affaticat Tante: fupetne- 
Con mie gran penne eteme, 
Che.it Sol torno a parer fotta al mio piede: 
Piodol.qual fembra a- chi da. terra il vede- 

Giunfi ovfe i: Fari han fede, e di quél Fato 
Già noo cejxatv che ^ gotrra tanto ,. 
Ch'^a un nemico il veder l' altro^ difgiace : 
Vìài il deflin dTtalia egra t. turbato j 
Che fi: aloondea ; ma il rìconobbli al pianto 
E al ballò ci^io, e al gridar pace,., pace 
Indi partii', che audace 
Pib ^to ir volle il core . O quanto. Polo» 
Io fuperai col volo !' 
Tmte- le fiffe, e_ le non fiflè ruote^ 
Scorfi, e diflì fra me : fiegua chi puote.. 

Alfin jjervenni a un altro^ Ciel, cred'io. 
Decimo- elei , ove fedeano in Trono 
l Numi V e.' là: fwmaimi: in. mevoh a loro ^ 
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Giove, perch' ei rifulfe al nafcer mioj 
Primo mi riconobbe, e diemmi in dono 
Un» ^irfancb d* iifiiHortale Alloro . 
Torto de* Numi il C«o ^ (ttj 

Lieto iKicóire', e fi buoii Ivfereario , e nLir« 
Talchi vidi in difparttr^ 
Su i miei novelli onori andar penfofa 
La grand' Ombra di Pindaro famofa . 
Sfava in féggio di lace 11 biondo Apollo 
Col dolce ariiioniofo Ebano al fianco, 
E il volto pien di raggi di fua SteHa. 
Candida fpo^Iia ^It pendea dal collo 
Xy un parcmtd in Anfrifo Agcelllll tnaoco. 
Tanto ancf*e in Cielo Arcadia noftra 1 bdla» 
E mi chiedea novella: 
Che iàtt l'alto Pem'aoy e *I gran Crareo ? 
• Indi m bé éoa rm feo 

D'uri aurM crtM ; ed io h lérbo appefà. 
Forfè a tenipo rniglior , per grande ìmprelà.* 
■E vidi poi Ciprigna, e feco Amore, 
■ Che rutta nel fembiante avea la, Mìu^, 
Com' ella ne' bei lumi il Figlio avea. 
La; Diva (ahi mi rapta col guardo il coref 
Cile al volger delle due luci leggiadre, 
Beri vidi eiler m Ciel s'io nonupeat.} 
Fido Garzo n , dicea, 
Battendomi fui braccio lieve Iiey? 
La bella man di neve : 
O bella man , o grazìofa Bocca; , 
Ch' anco piìi della mano il cor mi tocca . 
Mirami; e lieto In me vedrai mirando,' , 
Quella, cbe In terra io tt dar^ per Numey 
Ole bòi me fTe%, e nuli' altra ibmi^U. 
Godendo io Ta mirava , e in un penan<ki : 
Cfie non Toffiian mie loci un tanto lame, 
0 4 Pur 
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Pur la Hilpor re^geaml alto le cigl» 
P. quanta meraviglia 
Piovea dal Sol de' begli occhi ferenot 
Quanta dal va^o feno , 
Che dolce fi ritira, e dolce inonda». 
E i bei del refpirar moti feconda ,■■ 
Prendi, poi difle,, e m naftro ai fen fi tolfer 
Quelìo adorni tua Cetra, e fia, che ìnlptre- 
Grazie al ino capto Iiifinghlere e nuove. 
Ma nel toglier del nafiro il vel Q fcioire-, 
E fcoprio quelle due, ch'io non vò dire, 
Quelle, per cui Vulcano ha piEi che Gi(we%. 
O non piìj vifli altrove 
Sploidorl! e pur pafTai sì preflb al Sok!? 



Deh perchè tacque, e tìcompofe il velo?- 
Che iiCìeI reflava in me, non eh' io nel Cielo» 
Taccio,, o ridico quel, che poi m'avvenne.? 
Pareami efler già fetto un degli Dei ; 
Ch' ognun crede a quei fo^Ì , sv' ^ dilettoi*- 
Quando una Dea contro di me fen vfiOUie^' 
O Furia, o Dea; Fortuna era coflei, 
Ch' aftibe le mani m' avventò, nel petto^ 
E dal bel loco eietto, 
Senza parlar,, mi rovefcib confiifo.- 
Caddi, e cadendo in ^nfo 
Delle . nabi t de* venti mfiì gli fchemi':- 
Date loco airAugel da i Vanni, etemt.. , 
Canzon dimmi, ehe giova 

Aver r ali i gran volò , e aver dall' Etrat 
Dono di" lauro, e cetra? 
Se Fortuna mi (caccia e mi fà gnerray 
E ca*à>iu.del delio giaccio io terra^ 
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ÈGLOGA > 
tief Stt. Mi Ghfi^g P/tiiiucei d ^ 

faUmei , ^etto ALÈSSl, 

Zappi y d^o TIRSI, ■ 

Al. '1[^Irfi, cosEl per tempo > ancor fii ì prati 
Sparfi non ha 1' Aur(>nt i primi umort i 

E riconduci il gr^ge a i pafchi uftfti ì 
Jer fera ultimo pur fta noi Partorì 

Alla capanna tua fefìi ritorno r 

E forgi pria de' mattutini albori ? 
Mira ancor T Alba fonnacchiofa intorno , 

E oilerva come della notte a fronte 

Tìmido ancor n(^n s' afficura il giorno . 
T/r* Tu fogni, Altìffi mio; preffo a quel fonte 

Un'ora b già, che ho colte le viole, 

CI ntennanre^ e la psria appàe del nl<Hitr. 
Pigro > ben colui, eli*ams, e afpetta^ il Sole: 

L'Aurora mia fon fi occhi dd mio Bene^ 

Per lei veglio, efco, e fo come' Anwr vuole» , 
Dorma chi na lieto il cor j fe talor viene 

Il fonnO agli occhimiei, vitfOvd ilpÌMitai 

E fu^e per 1' orror delle mie pene . 
O fe non foflé , eh' io mi ftruggo tanto , 

Che non ho poi lo fplrto mio primiero , 

Quando un Paftor mi sfida al falto , al canto y 
V^Uwido intere notti ali' aer nero , 

Starei pel' tsofco in compagnia de Lupi; 

Anzi- pur del mio duol, cfa' egit> più fieto» 
jO. Ah Tirfi , Tiffi , ed in q^iat trilli , e cupè 

PeaTier» cieco, t'avvo^i? ti- r^nunsn^ 
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5» RIME DEL- SIGNOR 

t)' Aii)Inta,-e'AIceo le^dìfperate rupi'. 

Qnal; dùol', qoal Tanr.cura: or th tormentar 
Amor, non- i ; ch'~eì mai< si: fier non refe: 
arca, 004?^ uom-portanro fen dolga spenta ^ 

Ma' s' egU^ Amor, oSnmIiii'che mai'r*ofrefe ?' 
Fòrfe perchè d' un> corrifRoflo ardóre- 
Le-fiatiinie in re coir genlil face accefe?' 

E ctie. fari», s'armaro di.rigore,. 
Con un di rio veleno afperfb e tinto 
Dardo crudel, ti'avefTe punto i! core?' 

Ra^òne alter faiia dal diiol già vinto- 
Di: pianger ( fé !i fingi ove non fono); 
11. vivo affanro, e il tuo ripofo eflinto 

Che' mancai a te-?' di- frefca etade. il dono- 
Non hai caro- alle Ninfa?- e dolce e grato* 
Norrhai.tuapar del vento e:il canto, eil fuo-- 

Attio- u)|)uranche', o Tirfti fitti al lato* ( no T 
Ho- ftialt anch" io ; pur vivo s3 contento", , 
Qual' non farei: per cangiar vogllà e flato . . 

T/V.. Tu non ami: da. vero a queTcK'io fento :■ 
Uom ch'ama,, ed ama lieto amaper giuoco i. 
Ateffi', Amor non è' che un fier tormento.. 

Ma apri al gregge omai, che dei mio foco- 
Per via diremo, e dì mia dogUa acerba : 
Nonvediii Sol , che fpunta- appoco appoco ?' 

Mira a' bei r^Ì' d' or come fuperba- 

Farr pompa i colli ; afcolta gli. AgndlmE 
Belar d'intorno, e dirci r AJI' erba,. all'erba „ 

Al. Ecco io; ti feguo,. o fia per gioghi: alpini ^ 
Operborcht, o. per' valli. erme e romite, 
-O' qiiandò' ^i^v O quaodò il Sol declini 

Sh A mìe {KCor«U« o&itev ufcite v 
■ Sb Bue; sndiàia optt TirH,. ove. n* affietta-. 
Delia noffnn per pia^^altne e.fiòrìte . 

Iti iX ^xxr d^u ocdii; fooì^,, 1- avctta- 
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AVVOCATO ZAPPr. jjr 
VeiJrem fcherzar più dolce intorno al fuolo, 
E più bella rpufitar co' fior l'erbetta . 

Ivi , e con l' altre Ninfe accoda: in fluoto 
Clorr vediem, Glori che in te fol puote 
Far lieve ogni afjira' cura, e dofce il duolo r 

Clorì' sì tu pur far qual vibri, e ruote 
Vìrtìi da quei bei lumi, e qual mai ffilf 
Curazia da quef bel feno, equelle gofe' 

Ma tu dubbio ancor faci? ah tu fo(piri_^ 

Ti.' Con voce di fofpir parlari gli amanti . 

Ai. Sì quei , eh' ban c^riìdo Amore a' !or_^ defiri , 

Ti. SempreAmore ha di fero,' ecrudo ivantl. 

M. Anzi fu fempre Amor gioja e diletto . 

Ti. Ah r che così non dicono i miei pianti f 

Ai. Troppo il defio t''Ìnganna, et' empieif petto 
Di fallaci apparenze, ond'5 che mfieme 
Or ri affligge, or lufiriga: uri vario affetto» 

Com'Uom', fe morbo, o grave cura il preme ^ 
Talor fognando e vani Ipeftri e larve,. 
Fra fpeme e duol torbido ondeggia, etemcr 

N'^, benché poi coir ombre il fogno fparre, 
Dubbio fi r^lTerena', o finttf crede 
Col feflimoit del dì ciò, che gli apparve.-- 

C<fcì mal cauto a quel penfier dai fede , 
Che tr dipinge Amor fero e tiranno. 
Crudo in ufar pietà, non che iflercede. 

vuol, che al lume di ragion riftgUfnOv ^ 
E'I vaneggiar rutr miri, ond'?, die gravE 
Te di^ non giufto e volontario afTatino , 

t^on fon, non fon cosi pefanti e gravi 
Le carene d'Amor, quai fingi, o genfiì 
(Iralì ha, che dolciflimi e foavi. 

Off fe quefti d' Amor bei rivi acCerìH,^ 
E fiori , e fonti , e fere , e rupi , e pUn!» 
Avefliro talora e votfe, e fenfi! ■ _ 
C ^ Dt^ 
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4o RTME DEL SIGNOR 

Pìrian , che arene Ìl Mar non iia-, t.inrff 
Frondi- Apri! , raggi il Sole 3 e fteile ìl Cielo 

, Quante amor gioje dona a- un core amanre.*. 
■ Non vedi là come in quel verde llelo 
Moftra la rofa coll'aGcefe foglie- 
Parte di qoeii' ardor , ch'in Ceno io celo?' 

Mini colà , quale.- d' Amore accoglie' 
FoGO^qu^ giglio, ch'àpfx) lei s'afTidé-- 
Sotto il palior di quella belle fpo^lie- 

Natura, in lor , qual fra di noi., divide 

Cura &. dimoi d'amar, pur quefio^e quella^ 
Scherza coir aura innamorata, e ride.. 

Ti. Oh I fe aveffer d'amor ferifo e. favella 
Le fere,. i fonti, e i fior, che in vas^o rifai' 
Scherzan con T aura innamorata e bella!. 

tJdirefli, 8 Pador, quanti divitb 

N'ha Amor di vita : t. co' fuoi rrifli amorì'. 
Ti moveriano af pianto Aci, e Nsrdfo .. 

^ 'i fo, fe dona Amor gìoje, e dolori j 
Io, che.feato neU'alma U fero-aiEÌsIie;: 
ÌOvch'a°K> P>^ de-fonti^ «.pitr de:£orì'*.- 

Felice te,.cat IafcÌ3.afciafto il ci^io 

Amor : ma o nonèver, cfisduol notrfentì',. 
G amerai tu, come la rofa e i! giglio . 
, jfl. Iodi quante Anior fiamme e Ibali avventi 
Forfè il più grave, e la più ardente afGofa 
Porto in fen , nb pur provo i fuoi tornanti;. 

3Wa tu qual fanciultin , che a vaga rofa' 
Stende la man, fe lieve punta il fiede-, . 
Schivo s'arretra,, e corna altra ron ofai; 

^Tal mi fambrì in amor; ma fe pur fede. 
A' rozzi detti miei preflar ron vuoi,- 
JVfcolra almen ciò , che in mia mente or rieda 

'UiHlli mai I^on? fai fe fra noi 

JUom.^ ^ <^ Iiù piìi fsggio , . a pur s' altmnde.- 
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AVVOCATO ZAPPI . 



Pallor d'egual viitude oggi avei- puoi. 
Ei- là dove quel Platano diflbnde 
L'ombra fua. grande, a me pili volteefpolff 
Così ciò, eh' egli, al volgo ignaro ofcondev 
Ch'Amor mente e del Mondo, e d'elle cafe' 
Principio, e vita, inralligenza e sfera 
'Fatbra delle ptii bellie- opre: àmofe:. 
tìie Qel non v' tra- ancor, nì Terra; ed èra» 
Confufo- ogni- elemento , a fparfò il rutto 
D'ombra glacea calìginofa e nera. - 
Qual piuma Ueve al vento, e nave m flutto"^ 
ScofTo ogiii corpo fenza fren feorrea-, ' 
Al primo orrere orror crefcendo- e l«t*o v 
Tal del vafìo Univerfo era l'idea: 
Quando Amor dì là forfè, ove a sì! nosx^ 
Pago fol di s'è fleflo , in fe vivea r 
E co' rai del fuo vivo ardore ignoto 

Luce imprimendo in giiefla parte e in quellàv» 
Nuove imprellè negli Orbi ordine, e moto ,^ 
Cefsò tdflo 1-orrore, e di più bella 

Fiamma s' accefe il Soie; indi a quel lumt 
Apprelè a- IcintUlare ogni: altra Stella^- 
A* Cenni, pob di ^ peflénte- Nume , 

Sovra i- cardini fai- ferma Ubralft- ì 
' La Terra, oltre il fuo primo ufo CTCoflurae*- 
Dal letargo Ìn> cui giacque allor Ci fajff^ 
Natura, e vaga de' novelli onori i. 



Ed ei prodigo allor dg^ fuoi tefori , (pettìJ* 
L'empia di gemme, e.d' oro il grembo, e?*l' 
Le ornò di vaghe erbette-, o il crin dì^rtj; 
Indi, ogni altro penCer da lui negletto,- 
Ciò , ha vitaorquaggiìj , con nuevlvan^ 
Prefe di genetar cura e- diletto .- 
Onde-ia virtìi di-ii^inacqjiero/.quanti 




Tutta leggiadra incontro 
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(Si rime del SIGNOR 

Pefci ha il mar ,. l' aria augelli , e fere il boÉv^ 

Vari fra lor di genio, e di fembìanrì. 

Qua! placido, qual rigido, quat folco,- * ^ 
Qiaf vello, o ft)LUìmma, eqiiaf piuma'ncòmVy 
Qual di afprn deiite armato,- e'tfual dttofco^ 

Ma fra 1' eccelfe !lie mlrabii opre ,' 

Degno d' eterno onor 1' Uotn pofcia apparfe .•' 
L' Uom , che ranra del Ciel parte in (e cuopre 

!Ed- oh ! qual fentl mai gioja della! fé; i 
Anior (^tldo in mirarlo' ei vide in Iiù' 
Kactolto il bel , eh' in rairtt parti* e'rfparfe? 

E'- fen" còmpiacqUe sìV che' ad eflb i' ftP- 
Rifgpi , ad' enb del foco', onde sfàvilUj' 
Quei (emi diede, ìndi paflaro in nni.- 

Quefto è quel foco poi' , eh' arde' e' feintillf 
Oi- fu due- roffe labbra', or fu' due gote 
Or fui confili di tremola pupilla . 

che fe troppo fi mira, ei per le note 
Aperte vie' degli occhi al' cor fen viene , 
E 'I piloro fangue a un fratto agita e fcuotc- 

Lo' qual fcorrendo per T accefe' vene' 

Defta in' noi tal piacer, che feco avvinto' 
Ogni noftro" defio sforza , o ritiene. 

Qjiutdi ìfy cfie" poi' da quell' imprefio iflinto 

• ' fratte ctafcwio , in ver l'oggetto eb'aina' 
Rapido' etìrre, come' a' centro fpintò.' 

E' fe' pari in lui trova e fenfo e brama , 
Godè' eosT, eh' altro piacer non clira ; 

' Eieto ^ cosic ché piìi non chiede , o bràtnaV 

Or' fe l' amare ^ forza ; e fe Natura 

A noi per legge' il diede , e s' a noi piace ;'■ 
Heggé' eflér mai non pu& sì grave e dura.- I 

Ifclee' dunque d' Amore ^ firate e face',. 

E quando dólce impiaga, e dolce accènde ;'. 
Se. quindi ìkx foÌO' il Mondo e vita e pàcr.- 
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AVVOCATO ZAPPI . 6^ 
T/i- Di Care io mi dolea, che fier m' offènde 

Co'morfiil fianco, e denti al cor m' interna ; 

E tu parlr deh Can che in Ciel rifpieiide . 
iltr? S lar nxenre' augufla"^ ecceira , ererna' 

Detta; Amor ,- pfii^^'a-W^dó- il tutro fuore 

Traflè- daF ni^Ia', e- araand» or' Io- goveina j. 
itltir'ì: la- palTìòn , die dentro un core* 

Tiranna fiede, e. in lui foi doglie- crea». 

Amare-dóglìe , ond' ha: nome- Amore'.-- 
Ciò, che- il faggio Lacon dirti folea 

Io non sò, ch'il Paflor chiaro in Tolcaaa:^ 

Qùando cantò d'Amor, co5Ì dicea:' 
„, Ei nacque d'ozio, e di. lalcivia. umana,. 

„, Nutrito di penfìer dolci e. foavi', 
Fàifo- Signore e- Dio da gente vana, 
wQnal'è morto da luì j.quaTcon più gravi 

„- Leggi' mena' fua' vita in" afpre' pene j- 

E tu meglio il faprai, che un dì' il cantari*' 
Ma' giacché lungi dalle umili' arirene^ 

Par,, che. mi sfidt-^ alle- contefe ìnduftri:' 

FumnaovAIéfTI',. ancor noi ,, fummb til Atenev 
E) dIcea7?rD^ó, e'non avea- diio'- liiftri 

S^'ora mi vedi- Guardian d' armenti 

Vidi', e conobbi anch'io' le Scuòle- illunri',- 
E'Dòm dal primo fuo di' nacgacai' contenti,.! 

Signor di ciò ,, che fofto il Sol foggÌ6rnt' . 

Da' fegni del Cenlàuro all' Orfe algenti - 
A lui là terra coi bei fiorii adorni',. 

Lo Cipl ' co' Venticelli a lui ridea ; ' 

Oh memorie foavi , oh lieti- giorni !' 
A lambirgli- la Tigre i pi^;' correa",. 

E danzando Natura a Giel ferepo' 

Air Uom' d''iiirQmir,. Amor , ■. Amor ^ diceai*. 
iSlbt fii U ftagiónj ch'Vnoiin^iiuw^' 

Càitp fedéaiì « ' fòn- fiele-- Ajno v> ' -^^ 
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Qi!and''era t' Afpe ancor fenza veleno. 
Ma poiché TUom (alni crudo ingrato core f J 
Di gloria egiu'e a Numi ambio gìiacquifliy 
Non ben contento del fecondo onore i 
"Tu voragini altera, o Terra, apTÌfli, 

T'armafìi, o Ci«l, di lampi, e di faette t 
Ahi memoria dolente, ahi giorni triftr! 
' D'unghie ia Tigre e d'ira armata flette. 

Anzi fu r Uom all' Uom Tigre ; Natur» 
Da tutti i corpi funi chiamò vendette. 
E vendette rifpofe, e enrrò iil congiura 
L'AbifTo, e di laggiù fur villi ufcire 
Le febbri, i morbi, e l'atra morte ofcurs- 
Ma, perchè l'Alma non potea morire,- 
Amor, ch'era nei cor foave e grato r 
lo , diffe , efeguirò P afpro martire . 
Cosi ctrfl'^tre paflioni armato, 
. ' Rnbetlo ^a' r^ioir,- che il refTe in pria ^ 
Reftb crnceiff e cafllgo all'Uomo ingrato' r 
1.' Alma allora imparò jiiorir che ùa ; 
Ni morir foio, ma morire ogni ora: 
Dolce era , fe una fot volta moria . 
tiuefli , o Aleflr, è P Amor , eh' il tutto infiora -y 
Amor, che dolce impiaga e dolce accende,- , 
E dà pace così, eh' ognun ne mora. 
So, che Ragion ralor l'armi riprende", 
E fpinge Amor da' frali oggetti e balTì" 
Al Cielo, ond'egli poi gioja difcende. 
^h! ma non tutti han piume onde al Ciel vaffi:^ 
E ndi reftiam quaggiufo in career negra 
StrafcinMido carene dietro a i paflì. 
I fenti, 0 AlefTì, ond'ì, eh' afflitta ed egra 
' U Ahna (angue nel fen , - qualor l' impiaga'- 
Quell'Amor, «he td di, che la rallegri..-! 
biond» UKci^-y e cTqna guancia va^»- 
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AVVOCATO ZAPPr . 6$ 
L*AlflM, chea gioir nacque a' Numi avanté, 
S* innamora quaggiù, aia non fi appaga. 

Così, benché godefTe lui qualclie iftanie. 
Perchè non gode il ver , toma- a penare r 
Se pur non pena fempre nn' Alma amante* 

Crudele Amor, che sforzi a fofpìrare. 

Se I' Uom fai lieto ; e il lafci in doglia avvìnto', 
Quando neghi il diietto, o noi fai dare. 

Ma forfè , ahi troppo avanti il duol m' ha fpirifo f 
Cedo : venite , o Amici , o Ninfe in danzàj 
Fateli una corona : Alessi ha vinto . 

Serba una giojaAmor, eh' ogni altra av»}za ; 
E fa dolci le piaghe e dolce il danno i 
Sei ni foave, e cara, alma fperanza, 

Ale^, AlefTl! ah fgombra ornai t'inganno. 
Speme, ch'ogni momento a morte chiami? 
Ah fe qaeflo è il gioir , qual fìa l' affanno T 

Leggo negli occhi tuoi ciò , che dir brami : 
S'Amor, dirai, non fe, che un dolor rio, 
Perchiè pene io non fento ? e tu perch' ami ì 

Io amo, ahimè, eh* 'Ì vuole Ìl defìin mio, 
E fo , ch'io moro ; e il colpo > in aho, e'I vìdt: 
Ma inerme e prigionier che far pofe'io? 

Tu non apprendi il mal, perchè t'affitfi 
All'empio Amor, che il calice t' indora j 
£ bevi intanto il Tao veleno-, e- ridi. 

Al. Dolce e ca^a veleti, fe da quell'ora 
Che da un bel volto iJ bevvi, et talmlrende^ 
Che- 'I viver fenza luì grave mi fora . 

I^a fe talor pur lievemente offènde ,. 
N* appaga poi con tal piacer, che- pari 
Gioja fi-a noi mortali invan s'attende- 
' Quella man, che da' concavi alveari 

Invera air Api il mei, benché fi punga,, -s» 
Favi pei^ BOQ. trae men dolci , « . 

^ Ma - 
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.Ifa fiafi pw con» tu vuoi , cbe lungaC 



Per moito dir non na ch^af var fi giunga. 
Già lìamo al pnta : orvìa canriamo , e in bando 
Vadane, ^mico, la tua dt^Iia acerba; 
E tu flefló il tao duo! tempra canrando , 
Ti- Poicliì cantando il duol U difacerba, 
Cantiamo , Aleflì : e voi per Io poqgettcf 
Pafcere, Armenti miei, pafcete I erba. 
Sediamci qui fra i !aun, e 'I rnrcelletto ;' 
Io falò qual Cicala al foie eRho , 
Che canta per ardor, non per diletto r 
Afcoltatemi , a Ninfe, 
Uditerat, o Partorì , 
E VOI dolci Augelietti , e fere Bèfvtfy 
Ftefcb' aure, e freCche lìnkf 
O erbe, o froixli, o fioii, 
O valli, o pratr, e ctÀiij & ru^, of (èlveJ 
Canfs (fella fua CIoFt, 
Di Tei, cV\ prima inft» fé Kfa^ erranti, 
Tirfi,- ch'^ il prrimo infra ì fedeli Amantiv 
M. Ed io te fól , te bramo y 
Eco gentil, che fei^ 

Or intomo a quell" antro, or C\s quel Rio-:' 

Tu narra alt'Idor, ch' amo^ 

Ch'^ad eflb ì carmi miei 

Volgo, come ho pur volti afniK *r defio f- 

£ [K9Ì foggiungi a let,, 

Cbe ^[oanre ha pene lam Tirfi' per Cfott y 

Tanti fèoto W ^iacv dfe^noftri ««tori, 
Tf. O FaftorelFe' 

Leggiadre e belfe-, 

Ch' andare- fcafie ■ ' 
- Per queffe bàrSM 

Sitenii Toi^ 
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Qual'jÈ" fra noi 
Dea pegli Amori ^ 

Venere-, o Cfori ? . - ' 

O vezzolèrte- 

Cortefi Auretre , 

Ch'a Delia intomo 

Temprate il gìomor 

Tra vaghÉ fiorì ^ 

Séntiftfr odori 

Pili doler, e grati 

De' fuoi bel fiati ?■ ' 
Tr. Api gentili, che t b« fior^cwcate, 

A Clorii ai^te^ che^faa- (^(df ibvr accolto 

SnT vag» ToftVF e ^antbe il ineF kanMte,. 

IT meF trovate ^ ift yol £ tocc* 

La bella' beccar. 
AL O Rufcelletit,. che per vie fiorite 

Lieti ven gke » o voi canori Augelli , 

Da gif arbofcelli la mia Donna udite ; 

Deh voi mi dite » chi di loro il vantt) 

Abbia nel canta. 
Ti. La mia vaga leggiadra' Paflorella,. 

Quando ride talor fi fa più bella ; 

Le dolci labbra dolcen^nre fchiude , 

E i negri occhiettibel chiudit e non chiude; 

E. & Uff ié' folco al' mentoy & di» nd vìfo 

O vagff F^ffOr^r», o doTce: rKbf " 
Jff^ Lir-NHifs mia,, ie-taror meco S hi 'guitra, 

China, quando raTincontra, i lumi: attecraj 

Poi fdegnofetta a me gli^ volge e gir» ; 

Poi di pieti" gli' vefìe, e in un- fófpira. 

Così d' ira e d''amor confonde ì- fegui , 

O- fofpir cari', o cari e- dolci fegni ! 
"Wi.. Jet fu veduta T Aquila- grifagna 
.iàc fra. la. rupe er iL bolcoì degl' Allòri >■ 
E,(Ìo- 
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tS RIME DEL SIGNOR ^ ' 
E dove Alfeo nel vlcin lago ftaan» 
Stava una turma di Cigni canon . 
Oggi afcolto iì Buoi per la campagna 
Musgii- pili lleri ; afi ! temn di mia Glori . 

10 lo, che i Nomi dalW Ciel gìa. fcefero, 
E per beltà minor rai fnrme prefero ■ 

^4 Io d'alrr! nò, ma remo fnl arel fonte, 
L'onda di quel rufceHo e di quei fiume: 
Poiché fpecchiandos' ivi ella la fi-onte. 
Mira il tefor di fua belfade e il lame } 
E eh* indi poi refa fopetba, io onte ' 
Cangi e'ji difJegno il dolce ino «oflMie, 
Ben me- conofco ; onde il mio picciol miuto 
E fua virtù me di lei rende incerto. 

Ti. Io fo di che ridete erbe giulive ; 

11 Girafol vedere in qudle rive, 
Girarfe , piegarfe 

Al fuolo , a! polo , 
Confiifo, deiufo 

A piti d'un Sol lucente: al par l'Inganna 

Di Glori la Capanna, e l'Oriente. 
AL lo fo, perchè penfofa in fulia fpina 

Sta quella vaga rofa umil» e clima: 

S'arreda modeila, 

1* foglie raccoglie, 
:PeKh*^araa, e fot brama, 

Che Delia mìa h rocchi, e la riftaiim 
^5''^'.' ^'1^ 1' ^are , ella con gli oecKc. 
Ti. Dtmmi qual' > quel più di T^rì , e Pardi ■ 

Mofìro crudei, che fi-a ctì. noi fi giace. 

Talpa a' rai, Drago all'ali, Iftrice ai dar^I ? 
-Al. Qua! è fancm! , ch'infieme ì veglio audace. 

Che rana allor, che più ferifce un core. 

Che quando più tormenta allor più place ? 
Ti. Dimmi, e d'ApoIloavTM vanto maggiore. 
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Come fi può d' Uom vivo fare un fonte ? 

Ah ! quello i! fai , eh' hai villo il mio dolore , 
Al. Ma vedi là come giulive e pronte, 

Cinte il crin di fioretti, e di ghirlande, 

Scendon ie Ninfe , e a pi^ fon già del monte . 
Vedi colei, che piEi leggiadra e erande, 

Appar d' oefi' altra • £ quella Delia ì oh come 

La ricoDofco a ! raì, uie intorno fpande: 
Già l'Alma tutta alP borato noine, 

Corfa fu gli occhi : oTirfi, oh qual fulgore. 

Sorger vegg' io da quelle belle chiome I 
Oh come lieto , oh come gode il core ! 

Ceflìam, Tirfi, dal canto, ed or rimira 
: Quanto fia dolce in quei begli occhi Amore . 
Tt. Io veggio quella, onde il mio corfofpira, 

E fenro, ad onta di mia doglia trilla, 

L'aere, che a! fuo venir più dolce fpira. 
Vedila AlefTì , che lef^giadra in villa 

Sen vien per via danzando i e H nalconde 

{■'ra falce e lalce, e pria vuol eflér villa.* 
Vedi qqeì rag^'i delle chiome Iwmde [ 

Abii che mi vede , e indietro tonia ; oh Dio ! 

Ch' io pur la chiamo , e fogge', e non rifponde : 
Oh Amor pien di martiri! Aleflì, addio. 

Io vb feguiria: il gregge io lafcio a te. 

Se vi«i . . . fe Uranio vlen } dilli , che ii mio . . « 
IMllt %)wl) che tB vnoi, lon mr <B rat. 
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li, r E R R A G OS T o: 

EGLOGA 

JDel Sìg. Gio: Bat. Zapì>i, detto Tirsi Leb< 
.CASIO , e àel Sig,: Gio: Maiio CaEsciMU- 

Kit '^ttO"ftl.FESUI£D CftliO} 
Xecitata da^li fiejji Autor!, col rrami/c&ìdmeyitù 
ili varie Canzoni , caviate Mitficì ia fera 
delle Calende d"" Ay.oflc f anno 1701. nel Po- 
iazzo tieW Emin. Card. Phtró Ottimi l^ice 
- Cimceilim di S, Chtefit^ iÌ0to tta^i Areàdi 
Aeclamati CJtiiTÉO mtCìNlO . • 

TIRSI, ALFSslSEO. 

T/.Ty^'Haì tu condotto alle Magìon celeftì, 
J.VX Alfefibeo ? chi fia che ti ver mi moftre f 
Ove fono? ove lei? fogno j o lìam defli ? 

E dove fon ròitibrofe Arcadi chioftre, 
Le noftre pecorelle , e ì nofìri armenti , 
Le noftre felve e le capanne nodre? 

VarìA feiìli e d'oflro, e d'or fpletidtìrtì , 
Prmw col fianco , e i fonti al pie mi nafcono * 
■K^mtrium fo, tra i calpefìatì argenti. 

ph dì quaetB Rupor ^It occhi fi pafcon'o ! 
■ Van penando, ov* 10 fono, i mieipenfieri, 
pon capirlo , e tra di lor s' ìralcono . 

licone appunto mi dicea l'altr'jeri, 
Ch'una tal Donna con pupilla infida 
Cangiava in marmo uomini vivi e interi ; 

E Silvio m'infegnò, eh' un certo Mida 
. Cangia in or ci6 che tocca, ed ha di tardo 
Qiutpento orecchi, onde avvlen, ch'io srida . 
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Ma, fe quefio ^ pur ver , perquel ch'io guardo. 
Certo quel Mida , e qui Meduta ^ intorno; 
L'uno fianca la man, l'altra io ^oartlo. 

Chi mai Ikrà, quel che fa qui Ibgeiomo? 
Deh dinuni , Alfefìbeo^ ft lì»fe e Nome : 
Ch'io Nume il credo a ^1 bel Tempio adomo « 

AL Nume non ^ , ma un fuo chiaro cofhune 
Ben pub render'o in terra a Numi eglBtle« 
Che l'arricchì d'inufitato lume. 

O fe guardi ia grande Alma reale, 
O fe l' invitto j;enerof() core , 
Che fonnonta d' aflai 1' ufo mortale . 

Egli ^ ben pio, magnanimo Signore, 
Cui fer d'impero i proprj meni degno ( 
Dell'Adria, e del Tarilo gloria ed ama», 

Fenilce altera nel divino ingegno > 
Ch' in fe racchiude , e pofcia a aoìdÌìKMd< 
Quanto ha di raro l'Apollineo R^no* 

Egli b colui, che dell' augufìa fronda 
Cingendo, e d'olirò e d'or l'altera fronte^ 
Il penfier, non che 'i guardo altrui confimde ■ 

Egli \ Crateo, le cui famofe e conte 
Opre immortali dell'età nemiche, 
Il Nome fuo già vendicar dall'onte; 

A cui ridon così le flelle amiche, 
Che'l Mondo un dì fi mirerà per lui 
Aureo per tutto, e pien dell'opre antiche • 

E quello e il loco de'foggiomi fui. 

Chiaro per ogni bel nooii lavoro , \ 

Di ipiù, che mai non fur vifti fiaiHW.* ' 

Ma vie di nuumi iUoftri e 

Ricco d'amor-, di certefia, & 6di: 
Tefbr, evi non i^raglia -alcon tdiffo. 

Ti. Primoi un ut dì , ^''mCcntetop^ ti piedt } 

\ Ni furava io -v*der la §faMizn, ^ 
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, ^h'a nobii fpeme Uom povero non crede.. 

1^ non parliam di lui, eh' a tanta altezza 
Mio dirnon giunge , e fo , eh' il fuo grati cor» 
Il nofiro amor, non le fue Iodi apprezza. 

Dimmi, che fon qiiell' armonie fortore, 
Ch'udimmo? e fcufa Ìl mio femplice ingegno-) 
Scufa le mie domande, e 'I-mio rofforej 

Ch' è mai quel rauco fiiepirofo legno , 
Padre all'altre zampegne? ah non (i vide 
Mai tra l'Arcadi orciieflre un tal' ordegno! 

Certo fe' un ziiflol di fua clava Alcide; 
O è quel di Polifemo, che rubella 
Gaiaiea chiama, e Galafea fen ride. 

E poi qnal tiuba di Cupidi ^ quella,. 
Che l'arco muove fopra una feretra, 
E ne ritragge melodia sì bella? 

Talchi vincer ben può zampogna, o cetra! 
E flauto e Cflro, anzi pur gli aOrì eterni, 
S' i ver , che gli allri hanno armonia full' etra . 

Sì groHamente , vuoi tu qui , eh' alterni ^ 
Ove regna grandezza , ì rozzi accenti 
La canna e"l boflb, che tra noi difcemir 

Quei, eh' afcoltafii , armonici fìromenti, i 
L'Arte piti fingolar produtti gli ave, | 
Perchì; uniti dian forma a' bei concenti. ' 

Altri d'acuto fuono, altri di grave, i 
Altri di chiara, altri di folca voce, 
Forman concordi un'armonia foave. 
~ Quel, che tardo degli altri Ìl fuon veloce 
Segae, « rimbomba con orror profinido, 
dì' ali* orecchie dolcemente nuove; 

IFErcot non ni di Ciclope immondo 
Orduno, ma Paflione egli fi noma, 
De' Francai tomuor demo ^ocondo . 

Ut ttttbs die m ttci, am(w.nvi doipa. . 
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AVVOCATO ZKPPÌ . 75 ■ 
TÌe d'archi ttnufta va, ne di .faretre'} ' ■ 
Ma il pondo lor meravigliar fa Roma-, ' 
Sìeguoii zampegne, -e tire> e flanrì^ e C£tr«, 
Loro fìrumento sì ^oxve e grato, ' 
Che fovr' ogn' altro par, che i cor patate. 
£a violetta il bel nome gli liR dato , 
i-a. w>letta, pnioo onor ^'Aprile, 
¥ìos tra i ^ori il Jiìb irago e deHcxto. 
Or vetli Im, «h' al Cobo almo genrile 
Sovrafta-, e jiiir la deflra armi di penne. 
Egli a fe fole, e a noli' altro wiTÌle. -" 
Oegii Angelici Spirti ei pìà fofVenne 
Le melodie , pofcia a beare il faolo , 
Lafciò 11 celene Coro, e a noi (ea vawc, 
"E feco traffe dal fao chiaro Polo 

L'uniibnanza non più in terra udita, 
Onde crediam cento ftromenti un folo . 
-TI, Perdona, o Pafkn- ^aggio^ a un'imperit» 
Semplicità, che quel Cn' a prima fronte 
-Strano mi fembra, domlndar m' invitlta 
1# JKÌitia volta , che full' Orizonfe 
UÌfcì 4' Iride tella, ognun tJicea : 
Giove paflérà il mar, che fette ÌA il pOQtt* 
Ma ritorniamo al ragionar, di' io 

Quel fuon, ch'ùdimmo, e (Jaeflo tll fèfHvo, 
.Sacro è a Cerere, a Pale, o ad altrà Dea? 
jàj. Sacro a' Numi mm ^ ; ma al ìli giìilivo 
Nata! d'Agofto, ch'oggi appimro Cfluello;, 
D' AgoOb alrier piìi ch'altro Mefe emvxt . 
Ti. Ho ben udito a piè un monticelte 
Canta*- la Metla, e 'I Calahdrin felvàggto , 
Quand' Aprii nafce , Aprii leggiadro e belìo : 
£ vììIOl ho oen fovra un crefcente faggio 
Le- Nlnft appender le ghirlande e i fiori , 
cahtaaao : or ben ritiaTca Mai^io . 



-■ 
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Ma non ho viflo inai Ninfe, e Panorì, 
Del fero Agoilo, che fol fiamme ferba, 
Cantar la culla, e celebrar gli onori. 

Empia ftagion, ch'i fiori uccide, e l'erba» 
E gli armenti e i Pallori abbatte e sfianca ^ 
E '1 mal rappella , e Morte Ir fa fuperba . ■ 

Manca alfe piante il verde (angue e matuta 
Il J«n« al riro, onde rifioii m poco 
I| vifo r'I ien la Pafiorella fl^ca . j 

Leon , eh' in Neme Ercol sbranò per giecO), 
Or forge in Cielo, e dalla gola ardente , 
Sparge ruggiti, e da' cnid' occhi il foco. 

Sirio fi defa e latra, ed ambo fenic ' 
Zetìiro , e fi'i-lge . Chi vi;ol batter piume 
Tra rinfocriro Ciel e'I Mar bollente? 

Orcomefia, eh' il citfajin codnnia (abbia 
Lieto oggi applauda al proprio incendio , e-n' 
Diletto e paudio ? ah fol gonfio di fpumc ' 

Ne goda l'-alpe in Tuli' arficcia fatala; 
Che quando in Libia il Sol piìt vibra M>doK, 
Vih forze acqniOa, e piir vchato' e r^bla. 

Af. Non puoi dimenticar d' eflèr Paflore: 
E fi imi , che fiam noi fignor del Mondo 
E Mondo non vi Zìa d'Arcadia fnore . 

E quando hai detto de! vallon profendo; 

Dell'alto Monre, e di qi'el Cici , che vedi ' 
Sovra ituoi campi orfofco, ed orgioc0fìdo$ i 

Dì pnter fave'lar de! tutto credi. 

Rendendo d'ogni cofa ampia ragione, 
E de' faggi occupar le prime fedi . 

Ma si Mondo i ignota nofra regione, 
Sendo del Mondo noi l'ultima cura, 
E s'egli ^ bello, ogn' altra ^ la ca^ltt* 

Or la tua lingua , che biafmar procnra • 
gÌoja> ch'accompagna il Mi-mCfde 
. Dell" 
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Dell' al;-;;o AgoUo, trnppo s' afficura . 
E Polra là, ve' non può giunger, fale 

Biarmando CLÌ>, che vivo il giorno (kti^ \ 

Alla Romana libertà fatale . \ 
Che quello appunto ^ il dJ, che la fupcrbl i 

Sorte Augulto domò di lui, c|i'inraqo . 

Cleopatra legb tra ì fiori e Tert». 
E poflo il giogo al gran collo KomaoQ-; - 

Poichi torn^ {^^iogato Egitto, 

Dell' Univerfo il fren recofli in mano. 
Da indi |n qua dal gran Signore invitto 

il bel Mele , ch'or nafce , il nome ottiMe;. 

E feda e gioco e al fuo natal prefcritto , 
Vive sì nobii ufo, e fi mantiene 

Del Mondo in ogni luogo iilulire e degno,! 

E tra i piìi rinomati il pregio tiene . 
Qui dunque, ov' ha masnincenza il Re^no, 

li gran CraTeo cqn lieti canti eletti 

Fed^giar qusflo 41 npn ptende a fdegne . 
E f« pon dì rpiacQue t vii negletti 

Noifrì albei^i onorar tM ^ pirefeaza. 

Or & noi 4egnt de'fi^i Regj tetti. 
Ma tacciam, Tirfi mio; fcorgi, che fenza 

Ordin s' appresa de' Canto r lo iluolo, 

E tutti fon de'noflri all'apparenza. 
V è Coralbo, e Beiiacio , e'i pien di duolo 

Illa, e con Palemon Nifo , e Amaranto; 

Udiamii , che già al canto aprono il, voi;». 
Oh come lieto avrò d'udirli Ìl vanto! 

Piace allepecchie il timo, agliorfiil mele, 
*A i capri il fale, ai cor gentili il canto. 
Con. di Paftori fatto da 'Tir/ì . 
0i ^autì e ceter« 

Kifuoni r etere , ^ 
,E ì lidi flcheggìfió, 

, D 2^ Coa 
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^5 RIME DEL SIGNOR. 
Con noi fefleggino 
Sì lieto di. 
Cingiam la fronte 

Ir edre , t di bacdicre : 
La valle e *1 monte 
Di pive e nacchere 

Rifuoni sì . IH &e. 

Ecco il fèfiivo ^omO} 
Ch'in bando fuga i penlìer trìflì ~t igravii 
E le gioj» foavi 

Tutte invita col core a far ritomo . 
Par elle rida ogni ftella, 

mai l'Alba piìi bella in Cielo ufcl . 

Di &c. 

u4A Or clie ne dì? ti par, ch'i Paflor noftri 
Canrin fotto gli auguili alberghi d'oro. 
Come foglion cantar ne' verdi chioflrì? 

Ti. Negar non fo, ch'ai mormorio canoro 
Qui molto piti , ch'in felve , io non m' allegre j 
Ma perchè tutto % fen2a chiomé il Coro ì 

Mi fenno -ricordar le Inandie e negffe 
Agnelle noftre , qaando efcon d'ovile 
Tofe, e al fiume fen vanno allegre alte^* 

j4/. A te, che vivi entro capanna umile, 
l'occhio a'facrì tiri «nqua volgefli , 
L' efler privo tJe'crin par forfè vile. 

Servono al Sommo Pan quei , che vederti 
Senza le chiome, e fon Canror del TemjMOy 
Adorni di penfier faggi e modefli ; 

An2Ì , per eflér di modeflia efempio, 
Son da giuHo comando oggi coftretti 
A far de' lor capei lodevol fgempio. 

Ma già ytgRO, che fcioglie m de più eletti 
La voce ai canto , ed egli c quel, cb^ in feno 
Cento e cento ufigriuol porta tinzetii.' 

Cam- 
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Or che dolce n' invira 

A nobU iéfta generofa cura, 
.Ogni torbida ofcura 
- Nidw dal pmfio- noftro aU)ia I* efiglio : 
• Sol di lieto configlio 

S* empia la mente, e dell^età fugace 
In mezzo al rifo con Ibave afliono , 
Ognun s'appresi a prevenite Ìl fUonoV 
In gtorno sì beato 

Il dardo impugni Amore, ■ ' 

Difenda Gioventù . 
Dei tempo difpietato 

La tragga dal furore, . 
A cui ioggetta fìi. 

In tfMi 

O fortunato giorno ! 
Sacco all' Eroe, che fu Signor del Mondo s - 
Altna' molefto , e Ingrato 
SìttG l'amor, che vai fpargendo intorno; 
Per te felice il noftw flaol lì chvuna; 
Che la merci di Signor fj^aade e prode 
Alma letizia fta tne fiatmue gode. 
Il tuo foco 
Serpe^iare a poco a poco 
Sento anch'io dentro dt me» 
Ma % sì dolce e sì foave , 
Ole per me giorno non avQ 
Prìraavwv «goal? a te , 

jrf/. Canto leggiadro in ver , canto foave ! 
Ma, Tirfi, vedi ( io'l veggio , e '1 credo app«ia) 
Vidi Lieida, là , ch'afoolta e pavé? 
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Chi condotto l'avrà? poich' egli mena 
I dì naicofto entro la fdva ofcura j 
£ fugge dalla gente a tutta lena. 

Tù V avrà condono Akiffi : agli b' ha earrr 
N% folo ti lalcM dk! <B 1 cte ceBAtido . 
Lucerne antiche , et cadde ih' f^oIttnA ^ 

Licidìl riiid, rioii ti fidar cantando 

Di chi ti guida: AlelTi ama; e àit fcOto, 
Ch* Amore il fenno un d) tolfe ai Orlabdo . 

^l. Tu ben favelli ; ed io forte pavento , 
Che dallo fpirttel di pietà nudb 
In altri ancor non fia'l bel lume fpento i 

Poiché veggio a llii preflb un , che lo feudo 
Opra in van di ragione, e cerca in vana* 
Schiavo non apparir del garzon crudo . 

Felice chi dall' amfio efcé di mano » 
Come fe'ìl ià^io (Jianio, e àtr dovrU 
A' Pan sì caro il nortro bnoa Montano . 

£ fe pur mai talun d' amar defu) v 
Dati* ìtrfiorofo Eleiico almeno impari. 
Ch'ama fenza provftf mai gelofia; 

Perdi^ fól d'amar va^o, ovunque appare 
Beltà, di vagheggiarla ha per codume, 
Malgrado ancor dell' afpre Ninfe avare . 

Tu mi rifponderai, Cji' ei fi confnme 
P^ con sb qualGianchtgUa. Ma col canto 
ficco eh* %arj[Q di doicezza un 6aatt . 

Cihffata a due fatta àa Tmst , 
Ditiso 1 e jpoi SiivtA . . 

'04* Votrn m z«6iì>tto, 

Cfa^andafle alla mìa bella. 
Alla nta, bdla Minia a dir «osi: 
Vezzo& P^oreJki. 
Wia -QiwI b«( J»}fcb<tto , 
■ ' EdoT* 
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E dov'è i! tuo Dalifo 
Vanne , e '1 tuo vago vìfo 
Renda piìr vago il ai. ■ ' 

« Vorrei ee. 

Ma già Silvia qua muove Ìl pi% gentile-, 
E dove gira il ciglio i bei fplendori 
Nafcono intorno i fiori, e torna Aprile. - 
Sii. Sei qui Dalifo amato? . ■ - * 

Io ti cercai pur tanto al bofco al prato', 
Ma mi dilTe un penfiero : 
Vanne, ov' il fiiolo e il Cielo 
Vedi fplender più belli . Al grato avvifo 
Io qua men venni , e ritrovai DalìfO • , 
iW. Dalile magion Oella"ti 

Non vide il Sol' pi'i fortinati amanti» 
Mi bdlìa il core in petto, 
Sii. L'ajina mi ride in uaóf 
A 2. Pòlcé mio taso amor. 
Dil. QuaPi rjJttìa, che ride 

Se r sima, tuà non "kì ' " ' 

Sii. Qu&Vh quel cor, cbe briHa 
Se*l cor l'hai dato a me ? 
Dah II tuo nel fen mi ride, 
SU' La tua nel fen mi britui, 
jf 2. Idolo mio diletto, 
Vezzofo mio tefor. 

Mi ce. 

Ti. Dolce l'udir due giovanetti amanti. 
Or dentro la capanna , or lungo un rio , 
Quand' alternan tra lor la gìoja e ì canti; 

Dolce l'udir quel caro Idolo mio. 

Dolce così, che mi forprende brama,' 
Brama gentil d'innamorarmi anch' io. 

Innatnorarmi , ma non già per fama, 

Come fa quel Paflor, ch'ama per b'OCo ,~ 
D 4 



DigilizBd by GoOgle 

I 



8* RIME r>EL SIGNOR 

amar è U fìio» ma delirar fl dhian»« 
Ift amar vorrei, come m iftranio loco 
Ama Logtflo i c n &la e (cooteato » 
Ch'ei non vive in amor, aia vive iafico> 
Amar vorrei, come wriii^ ^Vltwno-. -i r 
Amaj fuole il Paffot;V^a;apien«ta.i '■ 
Amar, fcherzax,. e non aver rormento* 
■■Sederli ora fu i fiori, or full' erbetta, 
Gioir cantando, e ne'begli cccLi fifo 
Goder del lampo, e non fenrir laetta.. 
jU, L'Amore, figliuol mio, non è dtvitb 
Max dal penare; e invan fi- cerca in terra 
Perfetta gioja e non i0al»l rilo.. 
■<iner, ch'in dettar le^ d'amor non ocra- >■ 
Aflbmjglib ramante, ul wi gjierriero^ -■ 



■Ciifr quinèt il &n&> indomito altero, 
E quindi" la. ragion flan fempre intentt 
Dell* Alma noflra a conquiflar T impero . 

■"Ma opportuni non (on. tali argomenti 
In quefto loco, ove ci fìam condurti 
Sol per godere de' canon accenti. 

■Cerca nel Sommo Ben d' Amore 1 frutti}; 
Sol quivi, il porto avrai fenza procella >, 
E 1^ é giòia fenza pene e lutti» 

"Ti. Ed ofi die graziofa Paftorella 

yainjrefta al canto!: bella e Fa virtudè- 



Quando nel patrio EgLtfos 
Tu- .vorrai far ritonra-» 
■ Rondine petle^&ia,. 

pUi ooQ ràtovetM la. tua: Rfaha -. 
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AVVOCATO ZAPPI . 8i 
Cu^ viale Cleopatra, e Ta ko ferva, 
É^Jci 1* Egitto, e coir Egitto il Mondo, 
Ttttto ride giocondo 

In sì bei giorno il Lazio, e tu fol pi<mgii 

Rondine pellegrina, 

Che pib non rivedrai la tua Rebia* 

Ma tu non ri partir dal noilro lido ; 

Scordati il Nilo infido, a KondÌneI]a< 

Ti ipargerò di vaghe rofe il nido ; 

Io lacb piìi contenta, e tu mìt bella. 

Al. Or" sdirai, (mei difTe già t/i00) 
Imirarfi da Satiri e Silvani 
Qui di più ftrane voci Ìl cantò alido 1 
Afcoiterai cantarfi Inni e Peani, 
E Ditirambi al trionfante AgoOò , 
Come fuol farfi al gran Dio de'Tebani* 
Ecco il coro gentile è già difpoflo i 
Odi le cornamufe , odi le nacchere , 
E de' cembali il fuono ebro e fcompoffo» 
TI. Vedi, vedi Montan, che pien di zacchera 
Qua, Credendo far vote anfore e ciottole, 
Corfe con mille al criri pampini e baccherà , 
Pare un fatiro ufcito dalle grottole; 

Ma quanto alfìn s'inganna! a labbri afciutti 
Via fe andrà , quando andratì vì» le nottole * ■ 
Con di SatiH e Tmà £ Aift/Uteo , 
Cm* Ew*, vivft «voi, 

II caldiflìmo de'ifiefi^ 
Viva Agoflo fttìftt» Re* 
Ut^delCo. Ove, 0 Fanti, ^ téàtst 
Sii fgombrate ed aAtì e -gcoffCf" 
E 'I trionfa acòompd^Me' 
Sì colui, div ^mo 0 hottt 
Vt trincar forza ti 
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S« RIME DEL SIGNOR. 
Coro. Evo^c , viva, Evoi eC. 
Dei Co- Su fi bea 
re un* A collii, che ne ricrea 
aJtro. Colle Tue fiamme cocenti ; 

Lieti accenti poi fciogliaino « 

E cantiamo 

virtù dell'almo Mefe, 

£ V imprefe'5 

Ch' ora armatO' 

DI Gufano delicato 1-. 

Or di buon Monte Ptilciano» 

Non mal ftanco ti fcmpre fi > 
Coro . Evofe , viva Evo% ec ^ 
Ua al- O dì felici ! 
tro ihl Fiamme beate f 
Con» . Nuove fenici ! 

Da' voflri ardori 

1 nofiri cori 

Riforf^er fate . 

Stidungue, Amici, al glorLolaAgt^Oy 
SacTiamo i cor^ If jncnu, (gemi. 
H'I^fbo grm nome alle pfii iaiote 
Volliiiir ali-onnat £ noAra. tk.,. 
Ctf§t Evob, viva.£vo^ ce. 

Th Quello bel gaudio sì m' allegra, r qnefte- 
Liete armonìe sì ben mi vanno al core , 
Che par , eh' al canto anch' il mio cor fi defle . 

Perchè , o mie felve , entro il bel voftro orrore 
Solo non fon con voi l vorrei dir cofe ..... 

Ai. E che vorreOi dir, gentil Pafìore? 

Ti. Direi... . che non direi? fento ben' io, 
Il biondo Dio , fento , eh' a poco a pocO' 
M' emj^ r alma A hoo «fh- bel portmto t 
Ecco un àttr' Vota dìvotto: w iMgg^ a parmi^ ' 
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AWOCATO^ZAPPI. 83 
FuggOti cavalli ed armi : io ve^io MatCCi 
Ch' ad altra parre rivoltò l' infegue : 
Se tion Ci fpegne la vorace fhinima , 
Almeno infiamma piìi remote ville , 
E le faville al nolìro cor perdona. 
Aliìmb Bellona! tra le noftre biade 
Splendean le fpade, e non più tìb le torte 
Falci, che fol la morte in mano avea. 
Parea , ch'avetTe feminato i denti 
Cadmo de' fuoì ferpenti : i nollri prati 
Tanta meni d' armati avean prodotto . 
Fu refo afciutto da cavai ftraniero 
Il Pò, ch'altero di tant' acque abbonda^ 
£ iuicfì) feni^ ohda ver^bgnofo al Mare : 
£ invali chiede ii chmte onde a' rùlcelli , 
Che dìcean quelli : vuol m I* acque, o'I fangue ? 
Or non pih langue di timoi; la noftra 
Arcada chioflra : a fef l'empie fue 
Portò Difcordia altróve i rei colobti : ' 
Ctiiufe ! delubri a noi T amico ~Giano , 
Ch'il grande Alnano, e faoi teneri piatiti , 
E ì gloriofi e fanti aurei coflumi 
Fer forza a i Numi : ei fol fu, che rattenne 
L' alta bipenne, che già ftava in alto : 
Eì diede al Cìel T aiTalto , e 11 Ciel s' artefe t 
Oh belle Imprefe ! oh memorandi giorni, 
Ch'i bel contorni han libertà si (Kwol 
- E fol pet qaefìo io vo (k gìoja onUfto». 
Non s'oggi Auguflo full' ^izie artfflé 
Pofe in catene Cleopatra, e '1 Nilo,-' 
Qui dove afilo han le bell'Arti e Re^iaj 
Perciò forfè fefleggia il gran CkaTeo, ' - 
E fa tfoièo -di gaudio il nobì! petto : 
Tanta -l*Élet¥6 àgli Etettor fa gloria. 
vc»gfr'Ì]-dl) die il Ciel sii tante fpade 
D é . Pio- 
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RIME DEL STGNOK ; 
Piova rugiade, e fmorzt i lieti Idègiil^» 
M fe fere, di Regni anà d' onorey^ 
Sembra > eh' it core tt bella pugna invits » 
E voi gitene unite, o- nobil' Alma,, 
Ite di palme a impoverir l'Idume T 
Ch' it" fepoloro d- un Niume e in man de' cani;» 
Veffitli Maurirani afoeita il Tenipio 
E tolti. aiPeniptó uUirpator ribaldo 
Gli ovit del caldo „ e ^jUM del freddò Boioy. 
GovKiii un Paflor Tolo^ eAiNMf fta queUo ^ 
AiloE d'un- bello mOrmoiar. di* treoibe^- 
F!à ,jQh8f!mben]ixUjnsry,lait«iTa^*I Ciilòv 

M.— - .-. ft- qual' voglia ni pre^dè:^ e-dove^ 
.M«idii il:' atelier.,, per. obliqua via ' 
'■ . In: tràc(iiji> va:di7n»>ite-tnete', & nuovt^' 
Tanto dàl noflro ometto ei ri defpia,. 

Ghe.'feBibri' quel pittor, cbe.ìn. mezzo al mare.' 

Ciprefiò annofo d'innalzar delia. 
!E poi-,, cofà^ii è mai quel tuo cantare^ 

Qie, fenz'òrdibe: e.legge alio fcompigiio 

De'' Satiri ^. cb^udiamu) ,, eguale, appare?: 
,fSe:j Qnal divom^ollequiofo Figlio 

Tributar^ bramii ai fommo- Padre.- il- canto 

Falle che.ft dgi . nia' con- mi^ìor ctm^io 
-^ìjiefli. fleffi. aoreÌvTettì.hQff fpeflò il' vanta 

.EPndÌF tra chiari verC,,©. iIluftri.note.- 
' y. altero Nome gloriofo^ e: faMto .^ 
,Jtl ^an foggetto aiTiiefàrfì. puote. 

Pria qui tua. Mufa, e poi con faggio ar\'Ìf6' 
^Seiorre. al gran Vke Dio rime, divote. 
Sfa', Tirfi, fiam fcoierti , e.'i tuo improvvifa- 

Caraas ne.- fu oaàj/ne : io mh 'I eeiwfco .. 
7?^;Uùipì: ^9uasfif rDlSìr -0M<TÌen: fai vifo . 
- L «fti »|fcffiì w ^fi^Bfe.'frawp.fìtcaMalborc» „ 

- • Zi*." 
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IL MUSSO E^ÀMO'StM, 

Vieni, mi diffe Amore. 
Io mi accoflai rrenundiTr 
Perchè vai fofplrando ? 
Ui che paventa ii core? 
Vieni, mi diffe. Ainora.. 
Lieto per man mi prefe,. 
• E ii ragionar riprefe : 
^ cfas in mia Cwte {UT^ - 
Ttt non: vcdellt mac ' 
K Mufeo dì. Oipide . 

Io lo fogguardò , e ridb ^ . i "* 

Credea , ctje. il vezzofetto» . ' ■ ' , 

Scherzofo Fancìulietto' 

Tutte fue brame avefle" 

Di Giovenrure amiche,. 

Kon che. a. ferbo reneffe.' 

Amor le- cofe antiche .- 
Daitro una ricca, iìanza-,. 

Che di* Tempio ha fembianza^ 

Guidami il mio bel Dact-t- ; 

L' oro,, che intom»-kw*-' ■ : ■ , • ' , .■ 

SS£ taddt>[^iavar it giórno'.- - ■ '-v 

Of gnardà', eì dìffs,- intoraov 
(Sùarda , o fervo fedele,. 

Di fculti. Marmi e di dipinr« Telé\ 

Ricco ^ il bel' loco dove Amor^ paflèggiii-yi 

E quinci- Ilio mi. addita- & l'^a-Re§^-,. 

Cui la Greca tradì Spofa: Infedele.: 
£ quindi' il Mare e lè figgenti' vele. 

Di- Teieo ingrato ,-».vu(H,^ej^Ita ioveg^ 

NQi(a,,cbe-gttÌ2aa) «.Ntafa^cbeariMic^ac 
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Vi Amor dipinto in cocchio alto d'onore, 
Con mille Uomini e Numi in cepi , o in fuoco 
Dinanzi al carro , ed ei gli urta, e confonde . 
Pfiche, che i vantile il tergo arfe d'Amore, 
Non v'^ dipinta. Ogn' un fa pompa e gÌQOCO 
Dell' altrui Icorno ; il Tuo fcorda t o tnfiùonde . 
Ma pih liete e gioconde ^ 
Cofe , e piti rare lo ferbo , 
Dif!^ il Garzon fuperbo; ■ 
Cib, che pennel dipinfe , 
Cib , che fcalpello finfe, 
Il tuo pie non ritardi , 
Rivolgi al ver gli fguardi ; 
Vedi quefte dae/padi 
Opta di prifca etade? 
Furon , dicea Cupido , 

Di Piramo, e d'Enea. 

Su queHe, ei foggiungea, . 

Caddero Tisbe , e Dido : 

Del fangue fparfo allora 

Ecco le ftille ancora; ' ■ ' ' i 

E mentre cib diceil - 

Quel barbaro , ridea . 
Stavano in un de' Iati 

Cinque bei Pomi aurati , 

De' guai molto fi canta 

In Afera e in Aganip^e : 

Tre fon quei AtàlfWta, 
" il quatto % di Cidippe . 

Ma non ^ chi paregge 

L'alrro, fu cui fi legge 

In Argiva favella : - ■ 

Alèii^ la piìi bellft ! . . ' 

Pamt htm» tinta 
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^.JtVVOCATO ZAPPI * 87 

Pomo, cagion fui Xinto 

Di tante pugne e rlfle. 
Volgo lo fgiiardo, e aj>pefa 

Di verde bronzo antico 

Veggio Lucerna , io dico : 

Oh, chi la. vide accefa / 

Allora il Nume infido. 

Che il tutto prende a giuoco : 

1.3 vide, ma per poco, 

Il Notatar d' Abido . 
Ahi fventurato Notator cTAludo, 

Diflì ! ah mifèra Lsì £ chi la conforta* 

Ch' edinto ÌI vede comparir (vl^ tié^ì • 

Qulm' interruppe Amore; s te cheiinfWif»? 

Mira quell'Arco; il miro. 

Non "t un bell'Arco? ainralro ^ ■ ,j 

Ch'è d'ebano contefìo. 

Tutto d'avorio i il reflo. 

Or fai tu chi portello ? \ 

Credo il Giovane Apollo- 
Quando ... Nò , diffe Amoter ! 

Sappi, che queflo e quello 

Verginal Arco e bello y 

Di cui, col fuo Paftwe " .> 

Stando ad una fontana , ■ . - 

Scordoflì un di Diana » 

La Socella dei Sole» 

Qndla , che fìar non ruote 

Se non tra cani e reti ; 

Quella fra voi Poeti v 

Bella del Sol germana'^ 

Cada appPe d' ogni iBonre^ 

Cada appiì: d' ogaì F(mte'y 

CadUTuDa Diana:. _ 
Lidi fiegiK a. moffiuml - 
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8g RIME DEL SIGNOR 
IV vìmi Dei le fpc^e : 
V*e»n <fi Marte 1' Anmj 

E il Tirfo colle foglie 

Del Nume Tioneo ; 

E r ali , e '1 Caduceo 

Del Meira^ier celefle} 

E r umido Tridente 

Di chi nel Mar fremente 

Comanda alle tempere i 

E '1 rugginofo e nero. 

Scettro di cht l' Impero 

Tren fui pallido fiume 

Dell' Erem) fumante : 

Tutti trofei (Fun Nume, 

Trofei d' un Nume lafante • 
Nel gran Mafeo del Signor noftro oh qaaiWtf 

Cofc mirà , di'eatro mia mente ho fcrinto t 

L*afla, il bando, Jl cimier di Bradamante 

Vi*, la rocca, e '1 fi! d'Ercole invitto r 
Vidi la Tazza , ove ti Romano Amante 
Bevve gran parte del valor d' Egitto ; 
E le Monete , in cui Giove Tonante 
€an^oflì , e prezzo ei fu del fi» delitto . 
Vidi Rete d" acciajo induftre e beila ; 

E diffi: i quella, che Ìl Fabro di Lenn» 
Fk per tua Madre ? Amor rifpofe : è quella 
Poi moftrommi una lucida ampolletta; 

Equirdife'io: Qui fu d' Orlando il fenno, 
(Riffwfe AraoF« )e'l too q^l s'afgett»^ 
jKÒff, e iaetta, 
Cbe ra|fnl2 mi gltmfe f 
'Ei afaH da e6e mr pBo£if 
Pacr non trovo, o- loco,- 
QiuJ io mi fìeCR in ncb :' 
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Non io s' io vegfio o fogno : 
S' io fogno , o fe vaneggio ; 
S' io vidi , o fe ancor ve^io : 
Quel , che veder mi parve, 
Fur vtfioni , o larve? . - 

Noi fo j fo ben che Amore 
Con barbaro furore 
Detta mente il bel ra^tft ■ 
Ke toglie, e guida a morfe* 
Fugga da Amor chi ^ faggio:' 
Fugga da Amor chi % (otte, 

Ch'ei d'ogni cuor &. fconpio, '. 

E poi fen -vanra t* empio.': ' - 

Non fa che tradimenti j • - ■ ■' 
Poi ride il traditore . ' ' ■ 

Fuggite Amore, o Genti, 
Genti fuggite Amore. ■ 

CANZONETTA* 

Ninfe, cortefe " ■ ' 

Ckd getttil dardo • --w. - ; 
jy'xcà dolce fgaurio qnefto fev - 
E pókdWffc t 
Vetfo ta piaga w '" " * ' 

Sua mano vaga, ed » mfa> cor ragti 
Core iniyic», ' 

Povero core, ' 
Con che dolore U fno S^OM tafetb! 
Or chi mi dice, -- , 

Or chi mi addita,. . - '■ ' 
Dov' ella ^ gita, e dove Isl pttftì^l 
Già eh' ei fèn^ gio 
Fuor del xrao feno, 
Sape^ almeno ora (bv''^t cfte &! - 
N« chiedo al TÙ» 
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Al piano , al mom^, t nulla patti 'A & . 
Ninfe e Paftori, ■ 

Che qui federe,, . ; ,.- -, - 

Voi Io làpete , .lo mio cor .con* Ìl 
Cinto d' ardori , , , ; ■ 

Pieno di fede, 

Deh chi lo vede, lo riporti a rtifc* 
Ma , oh Dei , ch« afcolto ! 
Odo una voee 

Dirmi, feroce, iti van Io «tchi tu: 
Glori l'ha tolto, i. 
E Amor fel tiene ; 
Sei fuor di fpene di vederlo -pIii : 

C A N Z O N E T T A^'. 

DIflì a Fri», una .ghirlanda T " 

Io vorrei del bel ParnalTo, 
Per fregiarne il bianco falTo, 
Dove giace 

* Monf. il mio caro * Elcino in piCe'. , 
Marcel. Rife Apollo, e mì dómaotfei ■- 
ittSrve- Quanti ferti Arcadia or vaolé? ■ ■ 

"^tttf. Poi fe da'-mi una Ghirlanda 
_ Di bellifTime Viole, 
piflì a Febo, un altro ferto 
Io vorrei, deh no'l negarmi, 
Per fregiarle i mefll inarmi 
Dovè afcnfo 

* V Emi- Sta * DoRALGO gloriofo. 
ntntiffimo Non fi nieshi a sì gran merto, 
Omodei . Febo allora mi rifpofe ; >. 

E fe' danni un nobÌ! ferto 
Di purpuree elette Rofe . 
DiflTi a Febo : altra Cotona ... 
. No, difs»egli. Io feedìungn, 
Aa d averla non ««d« . 

Cfcie- 
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Chiella indarno 
Tilicaja.) Pel gran * PoLiBO dell' AfhO», 
L'jUfo Nume d'Elicona, ' ■ - . ; 
-Qiund' intdfe iln si graa nome* 
l^rTs ftefla fu* Corona 
Ch' igli àvgva fulle -chiotfie . 

BRINDISI. 

Dtl Sig. Ahbaxs Ciò: Mario di' Crefcim&eni 
tktto Jtif60eù Cario . . 

BEir j»whl<x A P«ftilce . 
De' vini aurea Feaioe}' 
Spremuto de! piti not^ flU^wd*'' 

Del Fiorentino fudio ^ 

Cui la moda teflè 

Sopra rutt'i liquori tia fatto Ré, 
Anch' io Re ti faluro , 

E VA feghìì di tributo 

Getto queflo bicchier da nk I(Ha«m 

D" odor<rfb TretWatìo ì ' . ' 

Ch'io noi darei affé' 

Per qualunque liqiìor fuori & t4j 
Vadagli torto apprefTo, 

Seguendo ÌI fato fteflb , 

Quert' altro nappo di foave doccia, 

Che un Regno vai la goccia; 

E traggati con te 

Il Sangiovefe alter, che vicin gli \. 
O tu, poiché Re fei, 
Afcolta i detti miei , 

E mentre t' ergo il foglio entro il mio petto 
Vieni , e &tt«ii ricatto ; 
£ dà larga merci . 
- Ad un I^ìmIw «dr , che tùtc in me . 

Mio 



(.2 RIME DEL SIGNOR 
Mìo non ^ qaefto core, i 

Ma d'un nobii paHore ; | 

Santa amicizia lo fcambib col mio : 

PaAor i cai d* ACcra il Dio 

Amb co^, che *1 ft 

Poeta, « 'I pletrro fuo fleflb gli'^< 
Tirsi, il buon Tirfi io dico, 

Tanto alle Mufe amico, 

Che tutto ornar fue Rime elette e KQStì» 

De' fior d' Anacreonte . 

A lui dunque mia ffe ■ 

Lafcia, che teco fciolga ako Ert%* 
Ed oh ! s'egli per noi 

UiKjiia bev^ w» 

-Del foo gentil Pratrilo «i-f^ Incchieio, 
Gìrten potrefti altero 

Veggendo un vin, clie par nuù non tendi 

mjfojìa del SigHor Gi»; Am{|b . 

COme farò ' 
Per dir ma lode, 
Gentil Cuftode 
D' Arcadia bella j 
Se una rubella 
Febbre mi ofìèfe, 
14% ancor mi refe - 
Nemica atroce 
La chiara vocty 
Che m' involi)-; '1 
Come farò? 
Farò così : 

D' un vino eletto 
M' empieròi il petto : 
JWmc/ Alessi caro, 

DwDDù OD À mv. 

Dana- 
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Dammi di quello 
Del mio Prafelio . ' ' 
O vin giocondo ì 
Per te &Ccui<b 
Ritornerò: 
Così (krì>. 
Ma'fento, ahìrò! 
Sento Epidauro, 
Fremer qua! Tauro: 
E baldanzofo , , , 

Imperiofo 

Vuol per mio duolo, 
Ch' io beva folo 
L' onda leggera , 
Che di Nocera 
Mi fi mandò. 
Come faxb ! 
Farò cwl : 

Prenderò almeno 
Un nappo piene, 
E per tao onore 
L' almo liquore 
Suir intagliata 
Tazza dorata 
Giù del bicchieri 
Alto cadere 
Lo lafcieròi 

Cosi farò , - * ' . 

i.oma pur (e 
Vino brillante, ■ . ' , 

Vino fpumante 
D'alto verfare : 
Quando full' Are 
Tra i preziofì 

Ambr>o(ÌDrefi - " 
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Arabi fumi 
A onor de' N«mi 
Sacri ficb : 
Così faro . 
Io poi di più ; 
Dentro la grande 
Tazza, cbe fpande 
I! vìn gradirò, 
Bagnerò Ìl dito 
Con- gtoja immenfa/; 
E fuHa Menfa 
Alfefibeo , ' 
Alfefibeo , 
Scrivendo andtb t 
Cosi farb . 
Fece Così 
Apelle ancora, 
Appipto allora * 
Cn el non dòvendo» 
O non potendo 
"Dir, non fo cornei 
Un certo nome , 
Con labbra chete 
Sulla parete 
In diiegnò : 
Così farò . 



Bella falute 
Con fua virtute 
Mi rende Apollo; 
Coir Arpa al collo 
Io farò tanto 
Tra'l vino e'! cantdj 
Tal di rua gloria 
Teflèrb Iflona, 



lui; 




fe un di 



Che 
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a»vòcat6 zapw.- j,'s 

et*-. . . M»! » fi) • ■ ■ ■•■ P 
"Quel che farò. ■ »■ ;i-.-r:-. 

MA D Ai o A.Ì,ft.,'" 

M Anca ad Acon la ilellra,4 Leoli;lla » 
La fin.ftra pupilla ; 
t ognun d'effi t baflante 
Vincere i Numi col gentil fembianre. 
Vago Fancinl qnell' unica tu* (Iella 
Uona alla Madre bella : 
Cosi tato r onore 

Ella avri di Ciprigna, e tu d'Amore. 

MADRIGALE. 
ilflè Giove a Cupido ; 
- Che sì, fanciullo infido, 
Ch'io ti fpennacchio l'ali, 
Fi" "l,"!!'' Arco, e quegli lia!i> 

tli, Padre Altitonante, 
Tante minacce i tante ì ■ - 

A quel ch'afcolto , hai voglia <H tOTOIS' 
A tar due folchi in Mare 
Colie eorna da Bove , 
Uiflè Cupido a Giove . 

SCHERZO. 
"\H che Bacco ebrifefìante " ' 

Riconduce i lieti giorni ; ^ ' 
E la turba folleggiante 
Con bei mo'iii Arano adomi. 
Della tifo e meraviulia, 
E s'abbiglia f difalibiglia , 
Si trasforma- e jfi travefle. 
Impazzata per 'le'Fsfleì i 
Amariliide vezzofs • ■ 



p6 RTME DEL SIGNOR. 
Tra le veglie e tra le danze, 
Gentilmente capi icciofa , _ 
Cangia anch' effa le^ Tembiali!? : 
Ed or prende- fpoglìa alterii 
D'un' Amazzone guerriera; ' 
Or s'infiora umile e bella , , 
Si^r andar di Pafiorella . ^ ' 
Illa pili vMa, allorch'fe fcìoghe 
Con belrarte il crin iwgleMo,, 
E fi ammanta con le fpogHt 
Di leggiadro Garzowerto. 
Cosi bel tion coinpaiio : 
GiparltTo al biondo Dìo ; 

sì vago in Ciet Ti muove 
Il Coppier dell' alto Giove . 
Del novello ignoto vifo 
Ogni Ninfe s' Innamora 
Volga un guardo, o- yolg» va nfi» 
Osii Ninfi fi Icolora; 
E chi loda l'aureo cline, - 
CU h guance porporine ; 
E chi mo fifo il mira , 
E non parla, ma folpira. • 
Dicon Filli, Egle, e Califto 
Tutte e tre d' amore accele : 
Più beli'Annel non fu viflo 
Venir mai dal Ciel Inglefe ; 
E bench' altri lor dimoftri. 
Ch'egli è fior de' lidi noflri. 
Forte ognuna nel fuo inganno 
Benedice il Clel Britanno. 
Ninfe belle , ah configliate ^ 
Un po' meglio 1 nuovi .;^ti : 
Belle NìnK innamorate 



AVVOCATO ZAPPI. 

tflitiguete il genal foco. 
Tra voi e Itn non può nvtr toc* 
Qoell' Amor, che riconfola; 
Pus aver loco invidia fola . 
E voi bella , ù Ìl defire 

M tai^ fcberzi in voi fi cr«a i 
■ Deh vi badi il coaiparir-e • * 

QiuUe :ia Pafo Citereai 
O te Cìntia efler volere , 
Un beli' Arco in man prendete, 
L Arco folo, perchè i dardi 
Già gli avete negli fguanJi . 
E vi bafVì , che il bel vifo 
Sia l'idea della beitade; 
Ma quel manto di Narcifo 
-Iteponere per pìetade, 
Pernielà dell' uman genere : 
dì^e un voler veder in ceneM 
Tutte r alme tutti i cori 
Delle Ninfe , e dei Paftori . 

G SCHERZO IMPROrtSO 
Elfomini onor di Flora, 
Io vi veggio afTai feftofi 
Tutti lieti, e baidanzcrfì. 
Sol perchè di voi s'infiora, 
E di voi s' imperla il feno 
Amarilli, oaor del Reno. 
Gelfomini orgoglioferti , 

Pur ìibrza, ch'io ve'l dicar 
y'tra meglio in piaggia aprica 
5m tra 1 erbe, e tra i fioretti; 
Chp tra l'altre erbette belle, 
Ben fembnre tante fldle . 
Bda in venir fitfto a 90^ ytibo\ * 
£ po&ncb in sì M pett^ 
-Tiarw X E. 
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Dove Amor per fuo diieito 

Ogni bello ha infieme accolto» 

Voi petdefle il vofir' onore 

Nella gara del. Ciuidor? . 
V era nieglio jl &re adorno 

In full' ara un Idol fTìxao : 

Voi avrefle almea viniito 

Più d' un' alba , e piti d' iin gioqJO ; 

Or yenifie a lei d'avante 

Per disfarvi iil un ifiante? 
Qii vi fcorgo a poco a poco 

Farvi languidi, e men belli, 

Sventurati, mefchiiielii ! 

Troppo ardore , e Troppo foco 

Veria giti dalle pupille 

La beliifltma Amarilie . 
V C^i^o avefl^ a me configiio l 

Non andatp, y' avrei detto. 

Tra le nevi di quel petto , ■ 

Sotto i lampi di quel ciglio; ' 

|>Ion È fen da lurmgarfi , 

Non fon occhi da fidarfi. 
Non è fen da lùnfingarfi , 

V'avrei detto, perderete: 

V'avrei detto, languirete. 

Non fon occhi da 6darfì ; ' 

Troppo predo, o ftmplicetti. 

Languirete al fuol negletti , 
Or vi veggio , « t^n' un vi vede > 

Qual /cadere a lei fdi gtenbe, . - 

Qu^l fui nviBto, e <fii»I fui Icmbe, 

Tutti al6ii cad^k 9I piede i 

VeKihl il pi^ vi f4fu, Cfteccèi 

SI' mtA conci ^'bt^ijotctàt 
Q^&màxà oigogliofettiv . . 
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AVVOCATO ZAPPI . _ 99 
Quel ch'avvien, ch'io di voi CaUtì» 

Pur lo elico a i cuori amanti,; 
Cuori amanti femplicetri; 
Non è fen da lufingariì , 
Non fon occhi da fidarfi . 

RJfpofìa del Sig. Co: Emico Biffati ViceittÌH*» 

ITe pure orgogliofettì 
Candidefti Gelfomiui : 
Poichì; avvien , che voi deflint. 
Pria fra l'erbe al Tuoi negletti» 
AH' or,ore dei fuo feno 
Amariili onor del Regno . 
Meglio affai, che in piaggia apric».' 
Tra r erbette tenerelle, 
Fra le nevi intatte, e belle 
Della dolce mìa nemica . 
Voi fpuntate fiibfctti^ 
Vezzofiflìmì fioretti . 
Ben lo fo, vinti reflate 

D' Amarillide al paiaggto ; ' 
Ma onor voflro e '1 voftro oltra^b , 
Se per vincervi in beliate » 
Uopo ^ pur, che i! Ciel adopre 
Il jiiii bel di fue bell'opre. 
Voi felici, allorché ffirelti 
Giti del tronco morbidetto, 
A porarè fu <|ael petto 
. Fra tant' altri fofle fceìti; 
É a disfarvi in Un' iftante 
Alla Bella mia davartte . 
Piìi d' un Alba , e pih d* on -^OUiO 
Vale affai quello momento » 
Che vi vtKM fra-^ento e cei^ 
. A UqsuÌk a lei d' intouio ; 

E » ■ 
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E a cadere a onor di quella « 
Che di tutre % la piìi bella. 
Oh fe foffe in poter mia- 
Fra quel petto, e fra quel ciglio 
Incontrar s3 bel perìglio I 
Fortunato come anch' io 
Codrei pare appoco appoco 
Confiunarmi a sì bel foco.' 
j-®6drei p«xe a voi fonile 
( bel~fenó al caflo grembo, 

al manto, ed indi al lembo, 
v.Jfflfi al pie cadérle umile: 
Perchè il pie mi fani , e tocchi 
SI mal concio da quegli occhi; 
Ma vi fento , forfantelli. 
De' mìei voti voi ridete 
Lieti intanto, e vi godete _ 
-^"Di mirar quegli occ£t bdH : 
Di fcherzar nk gaelle intatte /- 
Vie dolciflìme di latte . 
Con invidia d' ogni core , 



Dunque, 0 va^ mia Diva 
Voi mi graotte men , perchè in lèmblante 
Pallido mi vedete? 
Ah, fe non lo fapete, 
ecidio b il color d'ogni piti fidò lOBaMtO» 
Qiieflo % il color, che Amore 
"m fua man tinge , e legna ; 

vanno t fnot Gnertier&tt* altra Infegna^ 




Cantata del Zappi . 



Bea- 
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Bacne Ha pallidetta 

La vaga violetta, 

Non è, che non Ga. Miài 

La coglie dal terretì, 

E fe la pone in Un 

La Paftorella . 
Benché non Ha vermìglio 

]Ì candidetro Giglio, 

V ì chi fe n' innamora : 

Lo o}gUe fui mattin 

La Van Anront. 



D 



'aia Anront. 

AL I S M SILVIA. 



Val. T TOrrei un Zefiìretto , 

V Che andalTe dia nua tiilk 

A dir così ; ' . r 

Il tuo fedele amante - 

Brami faper dov'è? 

Intorno a quelle piante, 

Ch'hanno il tuo nome incUbj 

Volee foletto il piè . ; 

Or aov'egli s'aggira, ' /. 

Dove per te folpìra 

Tu vanne, o Paitorelki; 

Vanne col vago vifo 

A &r pib vago ìl dì . 
Ma già Silvia qui giunge : 

Veggio il bianco Agnellin, che per ufanza 

E la precorre, e danza; 

Ecco lo sfavillar de' fuoi begli occhi; 

Ecco le violette 

Muoverli fra l'erbette, 

Pregando, che il bel piìle prema, e tocchi, 
SU. Seijiùì, D\usoaaiuol 

Io ti ceicai per totto, al bofiw, aiptaa. 
Dai. Ma dii ti dilfè poi, 

^UfflomtoSoljiDia]^, Ej Cbe 
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Che a quelle ptanre intorno errandiT tapT»? 

Ti portò forfè i caldi miri foSpA 
Zcfhro meflaggiero ?■ 1 
ÌV/.NÒ, maildiireal mio core Smiaptnfiwo ^ 

Quando non so ' 
Dov' il mio bene andò, 
OfTervo dove t fiori 

Hanno plt^ bei c<^I,. i 
E là m'invio.. > 
E dove pib gioconde | 
Scheizano Paure, • l'ondr . 
IJUetft ^uàfl^arma vì": 7 
Che dico ; ivi larà — ' ■ ■■ 

L' Idolo mio . 
M>al. Andìain, Silvia gentile, > | 
Ch'ai fonte degli allori I 
Si fon sfidate al canto Aglauro , e Cleri - 
Sii. Son teco. DaL E tu M&iampo 

Lafcia un pìi dar quell'agnelletto in pace* 
■ Che sì,, ch'io prendo un Ramo? 
SIL Andiamo al FontC' degli Allori .. DaP. An- 
Dalte magion iìellantì , (diffixio.. 
Non vede, il Sol; ne vide- 
Alme piti fide , e pib fedele Amanri 
Dal. Mi brilla il core in pettfr-.t _ I 

Sii. L'alma mi ride in fepo...*. 
M 2. Dolce mio caro amor. 
Dai. Qual l'alma, che ride,, 

Se Taìma tua non v'e? 
Sii. Qual e quel cor, che brilla. 

Se il cor l' hai dato a mè ? 
Pai. 11 tuo nei' fen mi ride . . . 
Sii. La tua nei fen- mii brilk . . . ^ 

niib.cIiletto ,, 1 
* *"Y«izofo mio Tefor^ . I 

i " ' • ' ■ 
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FWlie al fiw Paflore; 
Perchè fenz' ocpht 'aaiore ? > 
É il fuo Paftore- A . feì i 
Perchè quegli occhi bei, 
Ch' efTer doveano i fooi 
Bella, gli avete voi , 

Dolce udir full' erba adìfó^ 
PaAorelIo, e Paftorella. 
Dice Oori al fuo-Dalifo : 

. E Dalifo dfee ».CIori : • ■ 
' Son pib bei quei del tuo vHbr 

dori bella. 
Amor, con me, con noi 
' Partire i pregi fuoi 
Si prefe gioco . 
A voi diè Io rplendor, 
A me tutto Tardor 
Del fuo bel foco . 

P£R EUCRATÉ AGOKEO P» A, 
■T^EntrO queft'urna; giace 
JL/ Il glottoló Eucrate. 
. Pa&ot'y- c6e' qut paflare , 
Sciogliendo il caiJto a lui pregate pace , 
Ma non fìa chi dì voi per faigti onore 
Poni Tii] meft' avello o fronda, o fiore» 
Come fui faflb amico 
Del' f^ran Tìtiro antico , 
Al di lui marmo un giorno 
Nafceran" da sè flefTì i Lauri intorno , 
Pur cosi gli fiorirò 
« Sa le rive Latine, ^ 
Volontarie le Rofe intorno al crine. 

FINE. 
: E RI- 
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RIME 

IN: tODS DUELLA SIGNORjf 
FAUSTINA MARATTl 
Z A F P J> 

MTr^Jk TftA LE, ARCJCirt 

AGtAtJHO CIDOKtlA* 



DOnna gentil ,, che ìT nobU^ petto adm» 
Albergp refo delle Mufe aT*t«, 
On^ a'pìù degni fpirti. invidia « fcotno> 
Colle voftre bell'opre ognor movete-; 
Pòi'chì la Fama, che giì'i vola intomOr 
Dice il meno del bel, che in voi chiudete? 
Fate col voflro flii,- ch'il monda un giorno 
„ Vengaa faper da voi. quel,, che voi- liete* 
Vedrafl»' moim y. che i begli occhi- veftri 
Denii. &m « c^e ne' carmi «gnun- V enore 
£ w^tt0^^t TI renda a' giomi noflrì 
Ma cbe T L» ^ìrto ^ tr*L vollro alto valore }. 
^' E*t .vivace intelfetto, e. i mirL iacbiofhi 
Vi. fen àsfpt di ^'uL «ffia maggiore . 

GiCte 
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cuk skrrisTA ciApprrri . ■ 
I. 

QUa,tunque dotto indegno a. lodar prende t 
^HiuHre Aglauro , i tuoi gran pregi in parte» 
Uopo ha di molta efperienza, e d'azn; 
Tanta e sì chiara in te virtìi rirplendc. 
Io , perocché tant' alto non afcende . 
L'opera mia, non temo già lodarle 
Se ai te ferivo ; ma fo' noto in carte 
Il buon voler , che dentro me s' accende t 

fol l'omero mio vìnto farebbe 
Da sì gran pefo, ma dì luì, che tanto 
11 Tofco flil col fuo bel Lauro accrebbi. 
Che non hai UA di bella Donna il Tanto 
Pari a colei, «he tanto ad Ilio increbbe | 
Ma pari ancora a chi ne fcriflé, II canto . 

n. 

PEr onorar le noflre umane, inferme 
Forze prendefti in tetra, oilluflre Donna) 
£ piìt che in Marziale usbergo , in gonna 
Umil nloArafti virtli falde « e ferme. 
Col tno nbme io non solfo od Arco , o Terme ì 
O in regal Foro alta locar Colonna, 
ònd'ei dal tempo rio, che non afibma* 
Sopra quei Marmi A difenda, e fehernle> 
tA^ mrh ben, che di bel lauro ornate 
Vadano, Aglauro, co^ miei rozzi carmi 
Voftre chiare virtìi, voflra beltate . 
E jpererb , né invan fperar ciò parmi , 
Gbe p^er^no i^la futura etate 
PUt wrevoU aflai, che i bronzi e ì marmi v 
E t CIO: 
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. /JlOr PIETRO^ ZANOTTf- 
Ftv lo. Ritratto della Signora. Fitufiina. Maruttry,' 

da lei donatogli . 

EQual sì indiiflre man rirrar poreo 
(£ lìa qualunque piti chiara, e famofà)> 
Donna,, a: cui grazie il (^iel cotante feo^ 
'K bi èva gran pa^e iKa di (tà loce alcwa ^ 
Tal forft in- Sparta, al rapitore Ideo: 
Bella Apparì dì Menelao la fpofa : ' 
Onde poi la, vendetta alta cliiedeo 
Grecia, e guerra lóflenne alpra e hojofa*. 
Ma- tal già non av*a la Greca infida 

Virtb, che fempre a beltà pregio accrebbe», 
Ghe: non Troja fariai dirtrutta ad arfa.. 
Dona in&Jtce a lui promeffo in Ida!' 
Nrai' così; queflo ,, onde Faufìina avrebbe: 
Afta liti' (f oneflate accefa e ^lia ^ 
Dello fteffo.. 
11, 

BEtt tur pdb tDiTe>, die a mirar non giunca 
Vofh-fr oeiliÈzze, e voftri almi- coflumi, 
E quel, ficcome è fama, ardenti lumi ,. 
Ond'avvien, ch'Amor tanti , e. leghi , e punga; 
3Wa non può flrada, e iia fcofcefa, e lunga 
E torta, per dirupi afpra, e per dumi, 
N% per felve, montagne , e mari, e fiumi, 
'E s'altro ì pur, che me da voi diigiunga. 
Far eh' io non legga, e non ammiri in quella 
Inatte ir Rime v<rflre , e la. divina 
Virtù, per Cui taato ho la mente accefa, 
£ pei^ il eor„ eiù^ nidi' iafoppc arreca,. 
A voi Csn tùtrt% e come' Pea: incbinav 
VerMCBittite ^ dat Citi' di(cef» ^ - - 
- PE- 
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DELIRIO POETICO 

DI L I S A L B A, P. A. 

iV ftmprvùvifa partenza ^ Aglauro ^0 Kams 
j>er Venezia, 

^ S ^ ^ T 1 n Ar 

M' i fparito dagli occhi il mio bel Sole : 
E chi refiOer puole a lant' orrore? 
E'Ipento ogni fplendore, o mia pupilla; 
E ralma fi dìflilla in doglia, e ,Ìn pianto f 
■ Ma dov'^ intanto il lume d'una ftella? 

Ch'ìa fio in procella, e fon lontan dal lido» 
Or che dell* Adria il Sol ^ giunto al lido» " 
Di duolo i nido I' egra mìa pupilla , 
Ed ogni flilla addenla più l'orrore» 
E crefce col dolore anch' il mio pianto. 
Ecco muta itfuo ammanto anch' ogni flella. 
Per comparir più bella incontro al Sole. 
Ferma, o petifiero, i vanni avanti al Sole, 
Giacchi fi duole all'ombra la pupilla; - 
£ tnut fcintiila prendi da quel iidOr 
Che fia di fpeme nido, e non di pianto > 
E tolga il muto incanto a queft' orrore ì 
Quefla farà roffore a ogn' altra (iella. 
Con quefla luce io non cerco altra flella ; . 
Cucila fia quella , che mi guidi af lido: 
Ad altra io non m'affido in quell'orrore. 
Kipiglia it tuo vigore, o mia pi^ìlU> 
A una favilla deU' almo mio Sole 
Oli meco giDtr vuole ? io lafcio il pianto > 
Kìfife/e Psftoti, or che ho finito ÌI pi^to, 
■ ( . E « Ai 
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AI faFto, at orato, fnfih clie torni iT SoTe, 
O andiamo; a cor le viole intotro al. Kdo» 
Amor ti sfido ; io prenderò una Stella , 
E tu , la tua facelia in qneft' orrore : 
Giuocfiiamci il cuore, o almeno una pupillar:-. 

"Ah ah' io deliro ! Tu non hai miplUa, 

L'onda non traoquUia,,. e ìhiì^ì Vil lidò" 
AgUniro io grido « nOQ tardar mio Sole-}, 
Sm T^OiWeBdMT foole- anuca^St^h r 
Aglàuto berfa, io mi'disfiiccio iìi pianto r 
Se- imitai tanto , io muoje in quefl' orrore» 
'^osì la Srella fugherà' l'orrore,. 
E là pupilla, darà fìne al pianto 
E goarb Ìl Sol pìEi lieto m quefto lido.- 

J>ELV AB/WE GIUSEPPE: PAOLUCQt.- 

OR, che. Sirio in Ciel rifplendé,. 
Dì quel biònde almo- Lieo,- 
Che sì brilla , e. £ or- s'aocsnde>, 
M' empi' il nappo , a' Alfèflxo .■ 
Ma nò, (Juel, ch^ìiidel colore; 
Del niBn, fafS migUore.:- 
Q^eflo' io voglio , il nappo peBO» 
FaiBmen sl, ch e. n'erspia U Jèaft*- 
Vedi qui come zampilla 
E coF Sole i raggi mefce!' 
Io non vò lafciarne flilla,. 
Tal defìo dì fe, m' accrefce..- 
Bevlam dunque, e fia di. quella. 
In onor , eh' è la più bella ; 
Ecco- già , che al labbro io I!er^v^ 
E le vìTcere n' aspergo »- 
CfE' di' qoal' nuovo piacere; 
Sento T alina 'in^na^y 
"Sw^ di* 10 vb bere^ 

9ìiichi. tempri il caMò ond* aifiV . 
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A ther pih dàlce. kma i 
Oh felice il TooF, che- dal» 
N*^ hft liquor à nuovo e grato r 
Io noa fo fe- Giove » e il r«ftft> 



Ebber mai fimile a qBefto' 
Dolce nettar, ch'or bevei-; 
O fe pur tal' anche ila 
Queir ambrotìa , onde per vix 
Febo ibol hiimii e*l morlir 
A t dfaftrìer fpmzzar ari emlb *. 
E bai fai» andi'io>nei petto 
Nuovo ardòr crefcermi ,. e tenai^ 
Ed ii fangue al cor riftretr& 
Sciolto gir di vena in vena.. 
Chi mi porgp-queOa Lira ?' 



La mia vocf unir concordei^' 
Vanga poi Tirsi in tenzone^ 
G chi fama ha- più nel cantO',i 
CfT io non remo il paragone=i. 
Tale ardir mi. ftede accanto.. « 
Di Te poi , eh' illuflre' e- chiiff^^ 
Già ren vai d* ogni altro a. paroy - 
Tacerò , che i pregi iuoÌ- 
Vanri eguale a i primi Ero£.- 
©irb ben ai Lei , che fola - 

Tutto ha il bel, che un dì fu in IBkjt 
E ad ogni aiira il pregio invola.^, 
Dolce parli , o. dolce rida 
Hi. fai dir fe daidi- fcocchì? 

- S& tn qjùiuli éuno faglie 




Ghi <^ud biìcheri v'aggira,. 
Perche poflà indi alle corde 



Digitized by GoOgle 



Crude più, quanto pil: v^e>' 

Or di tante e qua! bellezz* 

Avverrà,, che prima io moftrì?' 
Poi. chi fa, fé a ranra altezza 
Giungeranno i verfi noflri ? 
Veggio Amor però lontano 
Farmi cenno colla mano, 
Perchè agli occhi io volga Ì catmi 
CHe fiir primi a faettarmi . 

O clie' bel veder quei rai , 

Quanto Amor ne tien governo C 
Così Venere giamm.ii 
Sfavillare in Ciel non fcerno. 
Ma che fia, fe poi ritrofi 
Gii raggira, o pur fdegnofi? 
Nel mirargli così fcurr, 
Hon v' è cor , che' aflìcuri ^ 

FuF si forte in me' s' accènde 
Il piacer di' va§Iie|giarlr,. 
ehe ma^ibrè in .me fi render 
Il defio' di cèlebrarliv 
Ma' pur temo , e vorrei foli»' 
Ape ind'tiflre' andarne * v<ÀOf 
Sovra ! fior, degli altri pr^ 
Raccogliendo ì più bei fregi , 

lUBbra' tenere, e vezzofe ,i 
Voftre lodi or voi ridire. 
Giacche^ tanra il Ciel ripofe- 
Grazia in voi, qualor v' aprite? 
E ben quindi efcon parole- 
Da fermar neF corfo il -Sole ^ 
Tanto- pih atmào- lón* vfe 
A padar cDll'^e- Miit^';, 

ttt men Mee, ù riga Ì aacom 
Qitel bel voi», o aneno riletta, 



' Se' co ì' gigli ivi Vaibrii 
SboÌ fiorir la- violetta ; 
Anzr,que((c: foff le fp^Ue^ 
Ove Amor cela- fue; vo^ie ! 
E tal forfè quandò ardea- 
Per Adoff fu CIterea%- ' 
O' bel' fen- di^ neve- pura, 

Delle'grazie albergo, e flanza,? 
Ove il Ciei pofa, e. Natura- 
li' piìi hel d' ogni, fperanza ; 
Di lodarvi' iti me.'non" manca 
ll'voÌèr,.nV vogliaho' flanca;- 
Ma mi turbali quei'- fervi', 
Ch' afcondere , alti petifieri;- 
Quei' penfier,- eh' io veggio accefi 
Nei bei' rai d' afpro talento 
A- ribatter forfè inrefi- 
La baldanza, e l'ardimento: 
Tal però non e difdegno,- 
N^ rigor ^ ma fo!o è fegno,. 
Che- vorrian riflretro un core 
¥ra fperanza, e fra timore. 
Neri- crm",. s- ultimi andate ' 
Fra- le; lodi, «.'i canto mio, 
,Non l:' g^r ptràììi voi fiate 
Meno' cwt- al; mio défio 
Sò,. ch'il biondo bel, ma po» 
Anche il nero ha i pregi fuM.- 
Belle fono irr Ciel le ftelle 
Perdi*; l'ombre le fan belle'. 
Nòn-v'^ crln, che non difìonda 
Quei fulgor che all'or fomiglia, 
Talché treccia autata-, e bionda - 
Piìi noir reca meravi^ià » > 
BiànoccTcdtOf . e capti JbnnL 



Il 2 \ 

Non fon fregi sì connmì, i 
£ quaggiii quanto bellezza 
Rara i piò, vft pi& s'appreiai; 

Non fu già vanto volgare ' ' , ; 

Delia giovane Aiaiclea 
Bruna chioma, cW'alIe rare ; 
Sue bellezze aggiunta avea: 
Con quei crini Amor {»ìi forte 
Formo j nodi a fw rìtorte ; 
E veder nis fe' le prove, 
Quando prefe, e avvinfe Giove. 

Ma tu bevi , e a me , che foco 
Gii fon fatto, pih non penfi! 
Si quell'altro dammi ibi poeo^ 
Che ftrllar l'uve Cretenfii 
Vo' veder, fe fia badante 
<^ell' ambrifoco fpnmante, 
A far sì, ch'io poi fenz'ale 
Spieghi un volo alto immortale . 

Per la venuta deUa Sig.Faufiina Zappi a Veaevda, 
GIO. BATTISTA RECANATI . 

rf^Uando ad A^or, od a Fortuna piacque- 
(Che Fono, e l' altra al noftro ben congàira} 
Voi dell'Adria condur full© bdl'acqt». 
Ove TaTte pot^ vincer Natura; 1 

La fuperba a mirar grande Anirtnrar u 
In CU! 1' afilo a tutta Italia nacque-, ' 
E ia raminga, e altrove mal ficur» 
Latina libertadt in fen le giacque^ 

5e Hupifce noi fo, fo ben che pieno- 
Di |io^ atlor fi&ido in vm^ le c^|lw 
11 Genifr d* Atfrk vi faiSciil& in. lcn»$ 

% ad infoUta- indotto nutaTÌ^Ìa; • 
Ihlle voftre virtDd^ ai gran bafentf^ 
lavid& » ftosw wtt ti UlnSre fidia.- 
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Dolce fbllievo dd^i' amane- cure, 
Amor, nel tuobetRegno topofi H piede, 
Equal Bercele kcertonom, cfae non vede} 
Tunet r incooiro «kUe mie fmunrr. 
Ma ni P oggttto^ A mU yo^h pare . 
Hai rstlecato m così ttowfr fede-^ ' 
£ tal promeft! at cor bella mercede^ 
Ch' io V imprimo contenta orme ficuw.* ■ 
Soave corrala, vezzofi accentr. 
Virtù r (enfio, valor d'Alma gentile 
Spoglialo tiaono il mio cm d" ogni timore . 
Or tu gli aflètti miei puri innocenti 
Pafci cortelè, e non eangtar tuo Hile, 
Dolce follievo de'miù malii Amore. 
11. 

CHe? nùn credevi ferfe» anima fediva. 
Cader lotto il mio giogo ^o y e- pdfoite ; 

Credevi tu quelP orgogUofa mente 

Mantener fempre d'ogni affetto priva? 
Sotto qual clima, in quarefìrania riura 

Alma fy trova, ch'il mio ardor non fettte? 

Arfer gii DeL, non dit la mortai gente « 

Alla mia face eternamente viva 
E_tii fola penfafli andar difciolta ?■ 

Or mira : pi eparara è , la carena 

li gi<'i;o , e i lacci y onde fia l' aira* involta . 
Cosi parlommi Amore, e la fcrena 



Abi lacci^ani giogo, ahitervìtude, ahi pena! 



I. 
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III. «■ ,1 

IO porto, ahim^'l Trafitto il manco Tato 
. D'un dardo U pììi cradel , eh' avefle Atrtore"*- 
Poiché nulla fcoprìai d'^afpro rigore, 
Ma di cara dolcezaa èra temprato., ■ , 
Polce mi gitinfe', e dolce ha il fen i^AganH' 
Ma quanto' dolce pib , pifa crudo al core , ' 
Mentre fra duolo , efpeme, i giorni, eI'ore"i 
Traggo, ormifera,. or lieta indubbio flato. 
Fora meglio per tue, (e con fierezza 

Tutit impiombava Amor gli (Irali, ond' io 
Per afpra" ardefTì , e rigida bellezza; 
Che così col defililo acerbo, e rio' 

Or non avrei piti guerra, e tua durezza! 
. Aticì vinta col fìn del viver mw . 

IV. 

.'TjEnfier, che vuoi, che in così torvo afpettrf 
JT Air agitata mente t' apprefenti ? 

Perché ie pene alP alma accrefcer tenti, ~ 
E pormi in'fcno, ahimé! nuovo fofpetto?' 
Già lento il gelo, che mr fcorre in petto, ' 
E in parte i raì di mia ragione ha fpenti ; 
Già lento intorno al cor roder ferpenti. 
Svelti dal crine orribile d' Aletto . 
Dimmi, e qual fililo in me rrovafìi, Amore,' 
Che a un così rio martire or me' conduinì ,> 
Me, cui sì fida Ìl tuo bel foco accefef ' 
.€tertro un ingrato' cor moftra rigore ; 
£ dell' alita' ira toa fol provi t danni 
Qpdj «Sn: tur giufte*» c dolci leggi offcfe * 
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.^^Ualora il tempo alla mia mente riede , 

\,^In cui' la cara libertà perdei, 

E volfe i lieti giorni in trilli, e rei 
Amor, che nel mio feti tiranno lìede ; 

Tento difciorre allor da i. lacci il piede, 
E trar d'aflanni l'alma- mia vorrei, 
Ripenfajido all'orror de' pianti miei, 
E quale ho del fervir cruda mercede . 

Così quando Ragion l'armi riprende, ' 
Meco rifolvo , e di giufl' ira accefa 
Sveller tento lo ftral, cheli fen m'ofifènde. 

Ma il tento ìhvan, poiché quel ben ch^hareftr' 
Serva l'anima mia:, fe un guardo tende » 
Vinta, rimvige ^ e. ma ho piiii di^. . 

vr. * 

Ott io perqtnt liaforìr, o qual miodafinu 
Cangiafli- Amor- laflato y in eh' io vìvea, 
Allor che in pace i' guimD miei tniea , 
Scarca dai pelo d' ogni grave af&nno . - 
Pria mi fembrì» cortefe', ed' or tiranno 
Fa crudo' flrazio di mia vita- rea 
Ei moRrar volle in me quanto potea 
L'arte crude! d'un lufinghiero infianno. 
Oiid'ìo fon giimra a tal, che al mio- peggiore 
LafTa acconfento ,, e in mezzo aT mier tortneatì 
Chieder non- fà ragion' del fìw rigore-. 
Anzi vuol quei' cradel, ch'io mi contenti 
Del proprio malèi e al' mìfèro' mìo 'Cot« ' 
pur r anikibiibertà^ rammenti ► 

VII- 
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QUefto > il &ggio, o Amarilli, e quefìo ^ Il r!o, 
, Ove Tirfi il mio ben lieto tolea 
Venir alle frefch' ombre , allor che anlea 
Con maggior fiamma il {uminofo Dio . 
Qui di queir onde si dolce monnorìo. 
Mentre l'armento foo l'erf» p&n, 
Stefo fui molle pratìcel, teflèa 
Belle ghirlande al fuon de! canto uno • "^-^ 
Qui vinfe Alefìi al dardo, ivi per gioco 
Sciogliea le danze, e qui, dove pur oni' 
Nafcer fi vede la viola, e il croco. 
Qui difTe, io t'amo, e il volto che ìnnaniora 
Uomini e Dei, tìnfc d'un si bel foco, 
Cile dir no 'i fo qual mi itÙaB aUon. 



-L^ Degni miavoglia, ed' ogni miopenfiero, 
Ed ha fovra il mio cor libero impero 
Con quel raggio immorta! ,. che in hri rìhicei 
Ei r Alma regge , ei le dà moto , e Ince , 
nf ^^'^^^ °' virtude il cammin vero ; 
Ne vuol, che tema il pife l'erto lentiero , 
a gloriofa eternità conduce. 
E bench' io '1 fegua a palli lenti , e tardi , 
Pur mi rinforza, e di fpirto, e vigore 
Co' faggi detti, e co'foavi feuardì . 
Cwl vò dietro al chiaro Tuo Iplendore, 
Ne caie a nje, fé mungo fUaca o tardi, 
Pwcb! io.fi» ùco rìTtmfiù alto tfOnore. , 



vn. 



VIIL 
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IX. 

ALIor, che opprelta dal gravofo incarco 
Sarà degli anni quefta ftagil falma, 
E pili da rimembranza afHìtta l'Alma, 
£ il cor, che ville al ben oprar sì parco: 
E me vedrò preilb l'orrìbil varco. 

Che pon molti intempefta, e pochiin calnU; 
E lei vedrb , che miete lauro , e palma , 
Formili a fronte con lo fìrale, e Varco; ' 
Ahi qual ùtrk il mio duolo , allor che l' ombnt 
D'ogni mia colpa in volto orrido e fòfco 
Minaccerammi ciò che H mio cor teme ! 
Deh tu, Sisnor, qus^ mia mente fgombra: 
Fa, cfaeU piangili fallo, OLche 'i cono^i 
Sova di fcampo alle nùne eftrenje. 



A Hi, (AefimAa} alitd» ^fanuitei endc* 
Il mar , che irato la mia Nave porta ; 

E un vento rio l' incalza , e la trafpona 
Fra fcoglio, ove as^fleflbil flutto mcrefce," 

E piti la pena all' Alma , e il duol s' accrefce 
Ch'io perder temo l'i^ro che mi ìfcorta, 
Che ben fplende da lungi , e mi conforta : ; 
Ma il Ciel' olcura , e in un confonde , e melce 

Lampi , e faette : idii quanto , ahi quanto % grave 
Uafpro perìglio, e non ho chi m'invola 
Al fier naufragio, alla fpìetata forte! 

E meco il mio nemico ho fa la Nave } 

. E^i-col fèiiDt io difannata e dia : 
Or cpmc ftaih bai kmfn (h nonef 

xi. : 
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BAcie r arco i « to fìrale-, « lucio il nodo , 
In cui sì dolcemente Amor oiì ilrlnfe : - 
E bacio le catene, in cui m'àvvinfe; 
. Auree catene, onde vìe pUi m'annotto. 
E il fuo bel foco, e la fiia face to lodoy 
Che a un così puro ardor l'alma coflrinfe ; 
Soave ardor, ch'ogni mia pena efllnfe, 
Taicliè vivendo io ardo, e ardendo io godo. 
Tempo già fu, che in lagrimolì accenti 

D'Amor mi dolfi, e non fapea , che fono 
Nunzi del fuo piacer pochi tormenti. 
Or' al Nume immortai jS^faieggo perdono; 
. E voi tutti obliate i remi lamenti,. 
•y, Voi cbe ne udi{te in rime fparfe il fuono 

XII. 

DOv'ì, dolce mio carO) amato-FÌgUo« 
Il lieto fguardo, e la fronte ferena ? 
Ove la bocca di bei vezzi piena, 
. E l'inarcar dei graziofo ciglio? 
Ahimè! tu manchi fotto il fier perì'^Ito 
Di criidel morbo, che dt vena, in vena 
■Ti fcorfe, e il puro fangue n'avvelena, 
. "E, già mmaccia all'Alma il lungo efiglio. 
Ah ch'io ben ve^lo, io veggio ìFtuo vicino 
Ultimo danno, e contto il Ciel mi lagno. 
Figlio, del mio, del tuo crudel deflino I 
£ il duol tal del mio pianto al cor fa ilag no , 
Che fpeffi) aj tuo bel voJto io m'avvicino» 

xm. 
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XIII. 

CAdder preda di morte , e in pena ria 
M'abbandonare e 'I Geriirore, e il Figlio > 
Quefli fui cominciar del nofho efiglio. 
Quegli, gii coifo m gran tratto ai vi*, 
Obbiiarli io credea, com' altri obblia 
La memoria del mal dopo il periglio : 
Ma Tempre , o vegli , o fia fopito il ciglio , 
. Me gli offre la turbara fantafia. 
Sol'xon quede due pene, iniqua forte, :. 
Sempre m'affliggi: or mancan altri aflàiitìi'? 
Ah (e ti mancan, che non chiami motte? 
Venga pur morte, e rompa il corfoaglì aiml« 
Amara ì sì , ma fempre fia men forte 
Che la oumoria de' fofferti damu, 

XIV. 

BOfco cali^inofo, orrido, e cÌéCo, 
Valli prive di Soie, e balze alpine. ' 
Sentieri ingombri di pungenti.fjHae* 
Scofcefi fam , umido e freddo IpBCO i 
Rupi voi, che giammai non udirfe «co ; 
Rendere umana voce ; e voi viciiie 
Deferte piagge fparfe di pruine , ■ ' 
Udrete il duol , che qui mi tragge feco • 
L'udrete, e forfè al fuon de' miei lamenti , J 
D' intorno a me verran mofìì e conduttì. 
Da infolita pietà tigri , e ferpenti ; . 
Che udendo pofcia i miei do^lio£i lutti, 
£ il rigf»: de^i aCtrbi nàti toaogatì t , 
Nm fattìi3n'àz.a»-so^ oosfai atduttt* 
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XV. 

SE b ver , eh' a un cenno del cnAA CanUt» 
In mi con noi fu la funefta Barca 
rimembranza degli afTànni varca 
T3i U àaìV altra fpon<U di AcheFcmte: \ 
Credo, che allor il 'fèrro ^ c k man pronte 
Avrà contro il mio fil la terza Pwca, 
E vedrà T alma di fue Ijioglie fcarca i 
Starle de' mali la memoria a fronte: "~ [ 
Paflerà forfè i! nudo fpirro mio 

Là negli Elisj , ov' Innocenza % duce. 
Lieto a goder tranquilla aura ferena . 
Ma a por Tu lajitì e tanti a^ni obblio , 
Temo, che quante pigre acque conduce 
U negro Lete, bafteranno appena. 

XVI. 

INvido Sol , ciré riconduci a noi 
Pria deir ufato il luminofo giorno ì 
Odo il nirrito de' Corfierì tuoi , 
Già miro 1' Alba frettolofa intorno . 
Deh non partire, o Sol, da' flutti Eoi : 
Lafcia , che l' ombre ancor faccian foggìomo • 
Col puro fcintillar degli aftri fuoi 
Non % il Cielo men belio, o menoadociiO* 
Se pietofb ttatrieni un qualche idante 

r raggi , e il corfo , io fult' Aitar di Delo 
Vwio fvaiartì un' Agna ancor lattante • 
Ali wrdo Nume , io t' ho pregato in vano ì 
Ta iÒEfp, e al longer del tuo raggio in Cielo 
Gir dei rais» nuó Sol da me lootano . 

XYII. I 
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XV I r. 

PER non veder del vincitor U forte 
Caton fquarcioflì il già trafitto lata > 
Gli piacque di morir Ubero e fotte-" 
Della Romana libertà col &to : 
E Ponila allor, che Bruto il fier Conforfe . 
Il fio pagò del fuo misfatto ingrato , 
Inehiottl'l fiioco, e rlunifTì in morte 
Col cener freddo del Conforte amato . 
Or chi dovrà defiar più meravifilia 
Col fuo crudel , ma gloriofo fcempio, 
L'atroce Padre, o l'amorofa Figlia? 
La. Figlia pib . Prefè Catone allora 

Da moki , t a molti diede il forte dèmpio ; 
Ma la morte di Porzia % Soia, anfKMm. 

XVIII. 

SE max degli ^i in un col corfo andrani^ 
Al guardo de* Nipoti ì verfi miei , 
Meravigliando, em diran : colìet 
Come fciogliea tal Carmi in tanto affanno ? 
Ben rammentando ogni crudel mio danno 
Teflerne iftoria alte attr' età potrei , - 
BÀi piacer nuovo del mio mal darci 
Al cor de^li empj , che gran parte v' faaopo • 
Talchi racchiudo, per miglior conCglio,, .[ 
' Mio duol nel feno, e vb contri Ta fòrts 

Con alta fronte, e con afciuto ciglki. 
E s'armi pur fortuna, invidia, e morte. 
Che mi vedran fu V ultimo periglio 
Morir bensì , ma generofa , e forte . 
Psrte f. F C»- 
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Coronale pe V Drama del Cojìantìm Pio fatto 
rapprefentare dalP Eminentifs. Ottohom, 

XIX. 

OR qnaV mai darem lode al pregio voflro 
. Noi dell' Arcadia poveri Paflori ? 
Serto noi ti farem di Rofe, e 6orii' 
No, che cinto vai tu di lauri, e d'oflro. 
Forfè a fuon di zampogna, o con inchìoflro 
Diremo al tuo gran Nome Inni canori ì 
No, ch'hai tn d'Elicona i primi onori, 
E pefdfi appo al tuo canto il canto nofbo . 
Tn, che di Coftantino ì pregi, e il vanto > 
Fai riforger fnl Tebro, e «gli dai palma 
Sotto il VefTiUo gtoTÌofo , e lànto ; 
Tu , cb'hu nia^ore il cor d'c^i pennero-, 
4 '-T^ ftdo puoi cantar di tua ar^*alma. 
Alma Emtnoital 'degniflìma d impeto . - 

XX. 

Quando l' almo mio Sol fra ^li altri appare 
^A far di fua virtù ben chiara moftra i 
Pria d'un vago roffor le guance inoftra, 
* S^gno d'alma gentil, che fuor trafpare. 
Indi- fck^Iie i bei Carmi , e l' alte , e rare 
Idee s) ben co' dolci atti dimoflra. 
Che fii bell'onta all'età prifca, e noHra, 
■ Onde quella n' invidi, e quella impare.. 
Bella ì il veder quando fra gli altri ei forfè. 
Pender mill' alme incatenare , e liete ■ " 
Dalla fua voce d'ogni cor tiranna. 
Noi' crederà l'età ventuta, e forfè 
DirìU'di^ i(>«relcoil véro,<o AtMrm* tiratina: 
MailTikffil-dtcftì tT0Ì< voi cfce'i vedete . 

' .veti' 
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•■ ■ ■'•XXL. '■- 

Jl- Veet ti cori» àA S(K.ieoDtiaiia vb« ■ 
Potando in Oriente ; Italia mia , ■ 'l 
Fofte a 1 barbari Re fcbemo, e r^niu* 

Ma non ver , che nella tua ruina 
Tutto perdefli Io fplendor di pria: 
Veggio , che dell' antica Signoria 
Serbi gran parre ancora , e fei Reina . 

Veggio l'Eroe dell'Alpi, il ruo gran Figlio, 
Stender lo fcettro fovra il Mar Sicano, 
Acquifto di valore , e di conlìgllo . 

E veggio poi, che l'Occidente onora 
Altra tua Figlia pel gran Soglio Ifpano : 
■ Italia , Italia , fei Reina ancora . 

XXII. 

IO non fo come a quella etl condotte ■ 
Kegg^ quelt^^onà ancor carne, e figwa> 
A così acerba eftremltà ridotte 
Furon dall' oflinata miafventura. 
Qual' empio Pellegrin , che in buja notte 
Tolto a' perigli della flrada ofcura , 
Le fante leggi d'amicizia rotte. 
Oro -èd ai^nto al buon Offàte fitta ; 
Tal Tidma m 'ae^uisia,^* il fier livore 
Mi^fi'fe^buMRiiMf «siflà col nuunoi 
, Ché là maCi^Mn pt^ toKe al fi»oie . 
Sicché tàlor fu IB. mia fiitte ho pianto. 
Ma par'fo«ttiie-«ni[^ei^ di rofibrc - 
Paflai faperba al mio^oMmc^ accanto . 
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IO mi credea la iàM «alcdU 
Rotta dall'onde e (lanca di cammino 
Rittar Det'Pòitb,.<Aie <(Ì0Tgj>a vicino. 
Che troppo corfe in qiiefla parte, e inquellaj 
E credea già calmata cgnì procella, 
E fazio in parte il mio crude! defllno, 
E che il Ciel piìi fereno a me il divino 
Ramio moflraffe di propizia Stella. 
Ma oa barbaro clima un vento >: forto , 
Che mi 'forpinge a forza in uno icoglioa 
Tak^%:.il Narìglio «hi . (m dall' oqde afibrity! 
£ jtl dct VOI» ti« crafte l'ei^gog^. 
Che la tema di biotte in fìtmte io poito : 
Ma ^-coBvien, di' io rada ov* io non voglio. 

XXIV. 

CHI veder vuol come ferifca Amore , 
E come tratti l'arco, e le quadrella. 
Come incateni, e conie. dì più bella 
Fiamma accrelca alla face eremo ardore ; 
Venga 1 e miri l'altero almo fptendore 

Del mio bel Sole, e l'ima, e l'altra Stella, 
La lieta guancia, e i bei crin d' oro , «^lyDa 
Fronte, chiaro e gentil fpecchio del CttR* 
Chi poi defia veder qiial nafca affanno 
Da cosi vaghe forme, e sì leggiadre, 
E come ftrazj Amore un cor già vinto : 
Venga, e miri il mio mal, vedati mio danno. 
Come da rei martiri i il mio cor cinto. 
Amati Figli d'm $ì dolce Padre. 

XXV. 
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XXV. 

AHl,lii» rii«*l dM^ in fin'Mli it eàit ( 

Senz'acque il rivo, ove fovetite io vxaOf 
E la deprefla erbetta, e il meflo fiore. 
Me'l diflé i'Augeilin, che le canore 
Voci men lieto difcio^iea full' Omo; 
Me'l difFe il Sole , ìl di cui raggio adorno 
Tarea cangiato iti pallido colore . 
lieto il pefce ai Plumtcelio in &ndo> 
. Sii ZetSro f^KOsm-ìa fa hk lUvx ; - 

Alali tattowtv 
Galcon dir aii volea, die l'alma, e'vmr V 
Luce del mio bel So), cbiara at Mòndoì 
. -i3^ ooBbi^miei lontana , ^ra-lM^TS^' 

XX Vi. 

MUfe , poicbfe il mio Sol gode , e dé!&- 
L^^r miei carmi , ed a^oltar mie rùtMif 
Fate TDt, dta £ Findn alle aire cime 
Felice lo finoffi ptr I' alpeflre viaj - 
Fate, che tnioe^o óantt, e l'afpra, e ri» .'T 
Sorte i e 'mU ^én àogVa il cor non ihnCf 
Ma ch'io colga, pèr voi le glotìe >]^rìine» 
"E l'alma Tomi al bel piacer di puìt. 
Me fortunata , fe con- nobil canto 

Cinger potrò di rai , fparger d' onore , 
. E render depno il nome iuo d' Ifìoria ! 
Ve^a egli poi qual puro raggio , e fasto 
^villa ui me di non mónaie atdoraj 
■E legga calla uva l'i^ li». ^cU. < -i 

... ; F 3 * XXVIl. 
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DOnfla, che tanto al mio bel Sol 'piaceftt. 
Che uicor de' pregi tuoi parla fbvente , 
Liodando ora il bel crine , ora il rid»ite 
Tuo laibtuo » ed ora i- faegi detti òndli ; 
I^mmt, quando h vt)ci a lai VolgefH, 
Tacque ee)i mai, qual'iiatn, elle nulla iènte? 
O te tUTDate luci alteramente 
( Come a me volge ) a te volger vedetti ? 
De tuoi bei lumi alle due chiare faci 

10 fo , eh' egl i arfe un tempo, e fo , che aUora ... 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci . 

Veggo il rofTor, che le tue guance infiora, 
, Pula, rifponiii : ah non rifponder! taci , 
TmÌi fi; ai vuoi dir, eh' à uu ancwa . 

xxviii. 

OMbr«fì^ faUi ^ folitarj orrori., 
Ya^e pianure, e rilevati Monti, 
Voi da Ninfe abitati, e fiumi, e fonti i 
Che pur fetitire gli amorofi ardori ; 
Verdi arbofcelli , e variati fiori, 
, Che al Ciel volgete l'odorate fronti, 
Vi fieno i Zeffiretri e lieti, e pronti, 
CortefeTAIba, eApril v'imperli, eidfiod* 
Felici voi , che dal bel pi% fovente 
Calcari fiete , o dalla Della imano 
Toéchi, o dal guardo dd mia Sol hauate*. 
Voi i àte gii Ipirto nn tempo aretW vnano , 
Voi dite a ìm , qnal pena il mio cor fente, 

11 coCf^e.vtvtf ifaim^ da, lui lontano^ 
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Ovunque il paflb volgo, o LI giiardoio;gtrOt 
Parmi pur fempre riveder l' amato 
Dolce mio Fìglix), non col guardo nl^O; 
Ma con quel, per cui folpiaogaf eIofpjco> 
E nmavia mi leiibra, affila, in g^ro i 
Del picciol letticcioolo al deftro Iato» . 
Udir le voci , e fcorger l' affannato 
Fianco t ond'a jbrza egli traea terpin^. 
Poc*ajpro % forfè U duol, che diemiru morte,^ 
Togliendo al caro Figlio i bei priiii'annì» 
Che vieni, o fìmetnbranza , e'I fai pitiSgiiftì 
Ma tutti alottn npn rinnovarmi i dai)»;,- "J 
TI badi nunmentar Tore fue corte , 
£ aà aoo- ad un ma m cosfiv ^ 

XXX. 

AMato Figlio, or che la dolce vìfla* • f 
Sioiro affiggi nel gran Sole etemo , , . 
Ni tema hai pili di cruda State o Verno," 
Nè gbja provi di dolor commilla; 
Vorrei, che a quel penfier , che sì ni' aitri^ 
Della perdita tua deflì governo : 
Che quantunque dal falìo il ver difcerno, 
■ Tropp'ei l'anima mia turba, e contrita. 
E non vorrei , pe 'I duol , eh* orni' altro avanzi 
Eflere a: te mea cua ^rew Dìoy , 
Poiché già non pùmg' to tua lieta lotte t 
Piango fido- la motta mia fperanza . 
Di -qtià vedetti , e tanto V il delìr mio « 
Che àoktf t bàU mi parrdibe morte ^ 

A F 4 XXXI. 
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XXXI. 

SÓìtì , mi dice un valorofo fdegno , 
Che in mio cor fìede armato di ragione ; 
Scrìvi l'iniqua del tuo mal cagione, 
E fcnopri pur l' altrnì livore indegno . 
Mi fcuoto allor , qual della tromba al feffi& 
Nobil deflrier, che non attenda fprone; 
Ma forge un penfìer nuovo , e al cor s' oppone , 
Ond' io fo di me ftefla a me riregno . 
No, che a vii nome, e ad opre rie non voglio 
Dar vita : e tatcìo pur, che il rempo in pace 
-Cangi l'afprezza d'ogni mio cordoglio. 
Co^ del vulgo reo verdetta face 

Chi , piena l' alma d' onorato oi^oglio , 
>-Aea pa0à «Ui«r lòpra l'oflèlà, e me. 

XXXII. 

FRA unto 3* alto fengne iltuflri, e cohtcV 
QoeRa onor di ligoria alma Eroina 
Altera innanzi và , come Reina ; 
Tanti rai di virtù l'oman la fronte. 
Se poi tra Ninfe non ifdegna al fonte 

Condur la gre^a , e al Prato , e alla Colliaa ; 
Arcadia bella , come Dea l' inchina , 
£d empie del fuo nome e '1 Bofco , e '1 Monte » 
Or come poflb , Paflorella umile , 

Contai detratta Donna, anzi pur DIva> 
Cd noB rìtroTO in terra altra '^imile ^ 
Ali s* ella vuol , che eternamente viva 
Sue nome, e &ttro ne rìfuoni, e Tile, 
61 di flflflk « taiBttt.e Icriva. 

xxxni. 
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AH rio velen delle create core « 
Mimica-4i Timide^ e di ibmma! 
Ti finza i^r dana.^eboca brmu» 
Ove" il ferrOr del Ikc» Eroe t'afcofe. 
Mira in qual^aTta' Pènitenza ei pofe 

Carro «'gloriai « qu^l grave impoituaa 
Serie di ceppi qui per te fi aduna ; 
Mira, e le man ri mordi abominofe. 
Cinta ^ià li collo da fervil catena. 

Fra I peggior moilri per tuo rio tOTtatDXOf 
Avvinta al cocchio trionfai ri mena . 
E dei feguirlo a jwflò tardo, e Iento> 
£ 6fEa fempre in così orrìbìl pena 
Tmti i iilDi cento livid* occhi > e cento, 

XXXIV. " 

Tuzia . 

( ve(o 

QUefìa, che in bianco ammanto , e in bianca 
_Pinfe il mio Genitor modefla , e bella, 
E' la carta Romana Verginella, 
Che il gran prodigio meritò dal Cielo. 
Vibrò contr'efla afpra calunnia un telo. 
Per trarla a morte inonorata; ond'elU 
V aoquà nel cryiro a prova tolfe , e qtwib 
Vi s'arredò come converfa in gelo . 
Di fuor traluce it bel candido ciure; 
E dir fembra T immago in cpiiAi accanti 
A chi la mira , e il parlar moto ìatnM : 
Gli Eroi latini forza di valore 
. JH^da pur , che a forza di portenti ' 
L« Yei%uii Romane il Ctel difènde . ' 

F S XXXV. 
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X K X V. 

PRefe per vendicar l'onra, e l'efiglìo, 
Marzio de' vinti Volfci il fommo Impero £ 
E hnpaziente » ineforabil , fero 
Cinfe la Furia di fatid perkiio. 
E Ben potea fbtto l' Irato c%ìm 
Servo miriff Io ftuol de' Padri intero » 
Ma "fi oppofe Vetturia al rio peniiero, 
E andò tb'a, ed inerme incontro al Figlio* 
binando a baciarla éì corfe ; aìlor coflei 
Ferma, che Figlio ru di rupi alpine, . 
E DÓn di Romai o di Vetturia, feì'. 
Egli ajlor refe pace al Campidoglio; 
£ quel , che non poteart l' armi latine » 
¥h d* un& Donna u gloriofi} orjgog^io . 

XXXVI. 

Poiché narrò- Ja mal foffèrta offèfa 
Lucrezia al fidofluof, cti'^avea d' intomo t 
E col fi» ian^ue di beiP ira .accefa . 
Lav2t h non fua colpa^ e il prt^RoiÒMnD ^ 
Sorfe Vendetta , e nella gran contesa. 
Fugò i fuperbi dal regal foggìonio » 
E il giorno, o Roma, di sì bdTiiiqtr^ 
Fu di tua Tervirìi l'ultimo giorno > 
Bruto ebbe allora eccelfe lodi , e grate ; 
Ma più lì denno alla feminea goima » . 
Per la grand' opra inufitata» e nuova. 
Che il ferro acguitìator di liberiate 
Fu W pirìina a iniéur.P inclita Dwm, 
Col £nic ìd & la aqownalMl {anvc. ... 
- ; i " C»- 
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FAUSTINA MAR ATTI, «i 
I dinff«/<r /w /« J'^nr/'rà Nojìro Signor Papa 
Clemente XI. 
XXXVIII. 

NUovD al bel Tempio fuo crefcendo onore, 
Crefce Vmóòo oflor d^Ia divina 
Itnmago , cui del Ciel i* alto &vore 
A noi mandò nella fatai ruina. 
Ma chi ritolfe Ìl Tempio a un fofco orrore ? 
Chi gli di^ nuova fronte, e a lui vicina: 
Ffe forger Fonte, onde vìe più s' onore 
L'alta Citti delle Città Reina? 
E chi ricbiama da un oicuro fondo ^ 

Le fepolte memorie? E chi'l primiero 
■ Splendor rtìwteJ bel Tebro, e'I & giocondo? 
Chi doirò il Trace? chi porrà P Ibero " 
E Plflro in calma, e darà pace atlSfondo ? 
L'alta pietà del fucceflbr di Piero . 
Ptr le Mbàs? degit Eccellenti ffimi Sìffiorì D, Mar^ 
Ctonio Conti , e D. Fauflina Mattei . 
XXXV IH. 

DOnna Real, che d'Imeneo la le^e 
Soave fenti, e fuo poter fbvrano, 
Vien meco , e afcolta db , che non in vano 
Dentro i fati mia mente or vede, e legge. 
Un de' tuoi figli il P(^lo corregge 
Nuovo Catone» e Dìttator Romano ; 
Guida Tahra nel Mar con pronta mano 
1^ Pier U Nave, e la governa, e regge . 
Altri premendo a ter^ le nemiche 

Schiere, fa che ne morda in vano ti freDO 
li duro Scita, e il fero Trace indegno • 
E a tal virtude le Ronlane antiche 
Opre già- t^e ibn, £unofe meno : 
Cefart e Fidij, non l'aU^e a Gleapo, 
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D' ALCUNI ARCADI PIÙ* 
CELESRI DEL NOSTRO 
SECOLO. 



ly ALESSANDRP GUIDI. 

ftr U yabbvicM del Porto alla Riva del Tevtn 
/ffrtffa il StpetoQ d^ Aitgi^, vtdiaata 
Sulla Santhi di Clemente XU 

I. 

DEL grande Auguflo raUegrofli V ombra j 
E deir Urna obliò i' alta rmna , 
In fui mirar come CLEMENTE adombra 
Neil' opre fue la Maeftà Latina . 
£ come U Tcbro (l*0|pi onor £lgoinbra y 
E le foe Rive a •cfaiao tana A^tna : 
DelFinntm dt Ini Adendo aH'omlxa» 
Rmm rad(Hii2 ancor, come Reina* 
£ T» temprando le fortune e il duolo, 

Ch*d>be dal tempo, e pili dat ferro ingioio. 
Per coi giacque trafitta , e fparfa »1 moto . 
Or lornerebbe al ftio fplendor vetuflo , 
Se non che al fuo Signor mancano fol» 
I ^ìnb^toA i lieti t& d' AUGUSTO. 
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Sopra il riiomato Ghdhio del aìebre MìchtF 
Angelù Buonanttì , dipinto in faticano . 



VE^io il gran dì della GiufttzU Ettrna 
Dal Tolco Apelle io Vatican dipinto;' 
E '1 veggio d' ira , e di furor sì tinto ^ 
Che r alma sbigottita ai cor s' intema . 
Veggio il gran corfo ver la Valle infema; 
È'I vaneggiar de' miei penfier fofplnto 
Fuor dell uTanza fua , rimane eflinto f 
E provvido timor me Ibi governa . 
£ quei, cbe dall' «mio danno ^ 

MaoTOBo Imwi , e infra ì beati Cai 
Su p« Io CieKi a* lor Icn vanno. 
Gran minifìri di IKo &m i colori 

DelU bdl' arte ;dta sia mente > c fanno 
Darle nooTt penfierì , e nuovi ardori . 



NE* ancor degli Anni ^ diiTipata, e ferita 
L' antica ufanza , che dall' alma ha Ìl freno ? 
N%: ancor Amor per lunga ài vicn nitM« 
Ni l'arco fno di ^iettare ^leiua? 
Dunque inutile % ìl tempo, e ìndmio tenta 
Alle cure d'Amor ritorre il feno: 
E l' inrelietto di configli pieno 
Alle ruine fue par che eonfenta. 
Se iòija. i) tempo, e ÌA ragion non hanno 
Da far difera, e ritornarmi in calma « 
Donde i foccorfi a' voti miei verranno? 
Fadre del Cielo, a si gtavofa falma 
Me tc^li, e r^i piuo il mio Tiranno ^ 
. Che per opra mÓM .am Iciolgo VAlma. 



II. 



in. 




IV. 
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IV. 

Poiché 1* anima mia fuor del fuo gntv* 
Lieta , o dolente , « difperata ancella 
Trarre dtrove dovrà vita novella-}— 
Perchè tanto difprezza , e ntdla pare ì 
Perchè tanto le par cura foave, 

L'«ffer al fuo Signor Tempre rubella ? 
Senz* ancora fen palla, e lenza flella, 
Qual tra procella temeraria Nave. 
Oh fe vedefle un dolce raggio eterno, 
O un lampo fol di quel tremendo giorno. 
Che l'eremo di noi farà governo. 
Che partità le pene, e i premj intorno l 

£ Afafet'tAmor fi prenderebbe a khtToo^ 
~£<pnlerébbe ali* iramortal Ibg^mo. 

^ iX ANGBW ANTONIO SOMAl . 

I. 

Gode cofìe't, ch'io l'ami, e'I mio delire 
Pafce coli* aria del bel vifo amato; 
Ma-fe l'ardor fi avanza oltte rufato, 
Toflo m' aflfrena cogli fdegni , e l' ire . ' 
Quindi il rifpetto in me crefce, e l'ardire^ 
Manca ver lei , che aborre ogn' altro ftato : 
Sì faggia Donna in forte Amor m*ha dato» 
Che m'^ fcorta a virtti nel mio fallite. 
Or veggio ben , che fe i bei lumi fanti 
Matican foveore del favor primiero , 
A torto io fpargo indi querele , e pianti . 

tu mi fembri Amor si ingrato, e fero, 
Ch* M} per te Tado fovra gli altri amanti 
< MoD pór.^ lei, DM àn^Svoi f^ai ^te». 
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VEde l'Alba } che Terge, e G confola 
Vago Augeliin , del bofco indi fe n' efce » 
E al Sol , che l' ombre agli altri pog^ invola » 
Col bel garir foave il pregio accrefce . 
Viene alla Mandra, ove riftretra, e fol:i 
Stafìì la greggia, e ardito ivi II jnefce , 
Ma fe appare il Fallar, tìmido el vola 
Sul vicin Colle, e di partir gl'increfce. 
^ Io put col di riedo al bofchetto , al prato , 
E tra cento Paflor lieto , e tra cento 
Nin& ripiglio il canto , e U giuoco ulkto ; 
Ma Ci quel voln>, ov^'hp ÌI psnfìero faitentOj, 
Veggiomi incontro di bei raggi armato > 
Ab! cb'iDpnrm'alIoiuano, epolmipento* 

D'ANTONIO ESTENSE MOSTI . 

QUefìa, che T Uomo ins^ racchiude, e vanta. 
^Ragion feroce j ch'ognL vizio atterra ; . 
"Lo ìli nùocor, lo lai come fi ammanta, 
JH finta Ibiza} s in vibade ferra • 
Come a i danni tator d* annofa pianta . : 
I fuoi torbidi 6ati Euro dtlTerraj 
Mentre rugge per r.aria el porta gii^ra 
Ai rami si , ma il tronco altier non fchiiiiita . 
Cosi Ragion dentro agli umani petti ; 
, Fiera guerra mortale a i fenfi indice» 

Ed allo fluol de' rei fervili affetti . 
Poi tardi giunta alla fatai pendice,. 
Scuote i deboli nunt, e àmaamì f 
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QUal erada fi^, e qui pelH6r*afl^. 
Col i^T A Màdenna Amor mi poofif» 
'£ qoal veien col circolar del fangtie 
Per la via delle vene al cor mi ^hoife. ' 

Quindi s'agita l'alma, e'I corpo Cmetw, 
Ch'ci la linfa, e'I virai fncco C(mfun(e , 
E poiché '1 refe femivtvo efangue, 
Al fuo morir ben mille morti aggìunfe . 

Sudan gelo le membra , e già fon fpente 
Le luci, e un rio vapor, chefale, e noce. 
Con CuitaTmi d'orror torba b -meat*. 

Deh vtÀt che udite li duo cafe atroce. 

Portate a Iti (fe tanto Amor ctmfaite) 
' <^iri1a d* tui fido- AmoRte ultima voce . - 



LAfTo , che feci f abbandonai la beltà 
Sponda del Tebro , e votfi ali' Adria il pied« ; 
Cangiai la ferma in ui>' iftabil fede, 
E la calma lafciai per la procella . 
L'unico pegno mio, che vive in quella , 
Per deUzia del cor V occhio non vede : 
Fcidnti ho ( écM bocci, c non riedie 
• La fretjnente tra naì fflenfa, e ferrila. 
L'Offro, ch'ei cinge, onde n'andai fertofo 
Pib <K luimolro, ionon mi veg^oappreflb, 
E'i piacer, che ne rraiflG , or m'i i^nofo. 
Così dagli anni , e dadle cure (fpprdfo 
Motte» ricneo ina» ¥ìflìoy e rlpafo, 

^ die nw «vo i» mt «uè m M»t 

' * SIP 



TCAfnX>N10 OTTOBONI. 
I. 
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Ang^sm ItHferméat Cnib PI. ftr Itf. 
rtfa di TemfvM. 
II. 

QUeflo, Cefare, \ ÌI tempo. ItCie) baletA 
^Secondo al ruo §ran l«nnc^e al bracio invitttf' 
'Pafsò^ Eugenio in P»iMiiia,e spanto appaia^ 
II fbrmiddnl IVace ecco {confitta. 
Già cedi Temifvaro; e del rr^o 
Nimico i bufli rei copron T arena: 
Belgrado ecco tremanre, e dell'afflitto 
Sultan già s' ode lifonar la pena . 
Celare, quello t il tempo. In mare i legni '. 
D' Adria già fan tremar V Ifmara fece » 
Togliendo ! forti a quei Pirati indegni. 
Deh le vittorie tue fepui veloce ; 
E tutti correraii deil' Orto i Regni 
Sul fagro alloro ad adorar la CROCE. 
Alla Santità Ài Nojho Si^. fa^a dmenle Xh 



PAdre , e Signor , efi' a' Figli tuoi con tArCft 
Zelo fbccorri ne' perigli eftremt , 
Ed oro non rifparmi , e preci , e pianto » 
Perchè il barbaro Trace, o ceda, o tremi: 
Quanto con dotta man fcrivefli, e quanto 
C^Haro i twi «tratteti fupremi, 
Lo & l'I^BO* io & Cwcita, accanto 
IM cui fbr vani i bronzi d' Afìa , e i tatù • 
Or colla ia^a mente , e cot conliglio 
Mediti a riparar l' urto fecondo , 
Ch'alia fe portar polla altro periglio. 
S«i bafe, o giaa Clemente, eguale al ponde^r 
S^Padrti e at cerato tuo li»ve ogo^ r^i^ : 
Sci f:att Qto Sgtpi., « òiv'k ìl.MmA} • 



III. 
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Pir la vittoria di Tcmifvar . Alla medtjt^ 
Santità di Clemente XI. 

QUando Eugenio pugnb, del gran Clemintc 
^Volbgli u fianco la paterna idea} 
" Onde dal Vatican nell' Oriente * 
In ajnto de' Figli egli accorrea . 
Ella del pio Campton la faggia mente 
Infiammò di quel zel, che Tacceodea} - 
Forte così, che della man poflénte 
Non foflenne il valor la turba rea. 
Pafsb poi di Corcìra al muro infi'anto, 
E provida foccorfe a quei recinto 
Colle preci, coli* armi, e col Tuo pianto. 
Or fedi palme e 1' Auflria, ePAdrialù finto « 
E <U% aiRi^i f^i acquifli, aìDociilvuito; 
Sol col biacao dr CiMttiite fa» vóud . 

jy ANTON MARIA SAl^INl . 

Sotto una fefca, ofcura, e dubbia luce' ' 
Stava del Mondo la gran Tnafla ìnfimnè ì 
De' dlfperfi principi incerte l'orme 
■ Vagavan fenza ciò, che vive, e luce.' 
Del Ibmmo Fabbro , e dell' etemo Duce 
Giac^an ripone le beate norme ì 
.Deltofe del ben le varie forine 
• 'Attefidevan la man, che le produce; 1 
In un Itt terra, il foco, e l'aere, U rio 
Combatrean fra di loro a f>ran ftr«» ; ' 
volti erano ancora al bel dolce ufo . 
Vi nuHicava la mente, iSloe che IDDIO 
S|IkR il foo fido Itftflknier r Amore ; 

VIO. 
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Tu , che ma! fetto il tutto fempre fai , 
E ciò' che fefti già reggi , e governi ; - 
Tu , fotto il di cui pife fermi , ed eremi ■■ 
Soggiace i! Tempo , il futo , il Tempre , ìl mai ; 
Tu dai l'ombre alla notte, al giorno i rai , 
-Tu il Mondo attempi , e '1 Paradifo eterni t 
^Tu riè vifto, ni. fcerto, e vedi, e fcemi ; ' 
E mai moflb , muovi , e moverd . 
Tu tutti i luoghi ingombri, e non hai loco, 
Tu premii i gialli, e tu calighi i rei, ; 
Tu aai r algore al gel, P ardore al foco. 
Tu te fleflò in te HeOo e vedi, e beii 
Tu feif ch'io ooa cmokof, e pure invoco j 
Uoo lèi) Trino f«l chi -ici* 



'TX)mami 3 mente il dolce atto natio , > 
J. Per ciy fui prefo da gentil beliate : . .'. 
Badando gli occhi, parea dir, mirate _ 
Com'io fon bella, e qual mi fece Iddio^x 
Ì)i motkftia mirai temfirato Iwio, 
Mirai maturo fermo in frefca etate-: 
.-E nel bel volto pien di gravitate : 
La maraviglia un gran Teatro aprlo > , 
Cìh , eh' io VI fcorfi , e fcorgerwvi c^ora .-t 
Noi fa ne pur ridir lingua mortale^ 
Che nell'opre il Fjtttore ama, ed a)Ìoca.« 

umano flit ^«mnat tMt' alto fate, 
Da ^uwtf ^Ól) fkt^ Vjasfuna. innamora , 
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ìtaitton musa roimASi, 



QUel cieco Amorj cui cieca torba itdors, 
^Come fno nome, ed % (va fier^Tinuiiia i 
Di Aodie roft ì fmi fègoaci infiora, 
H mìlw fìgse in tor fpHie d* aflànno ; 
Pur 0"eg'i floTri il duol, eh' entro gli accora, 
Sof&endo, il rio Signor fuggir non fantio> 
E gli fan voti, e benedicon l'ora^ 
In cui gli traile nel!' iniquo inganno . 
Poiché fovente nna bugiarda fpene 

Vie più «li accende, e dice: o qual contento 
Nafcerà in iKeve al cor da tante pene ! 
f l^i ! ma cento pur fentiro , e cento 
Setv! tT Atoere alfin l' afpre catene ' 
Beflemmìar tra vergogna, e peiuimcnta . 



CUra, ctie fima*ÌD enti* ìt mio lèntf 
Fai del mifero cor si rio governo, 
X-afciami in pace ornai; riedi all'eterno 
Regno del pianto, o dammi tregua almeno . 
Abi pur mi rodi^ ahi pur nuovo veleno ' . -> 
Barbai^, addami Olili tng^.d' lafiff ne: ' 
N% per tempo,» fl«iKlit«Eiba cpid cb* to^ìibFRo, 
Il tn6 cnsan rigor ^ veUr metw; - 
Peni Tempia mia forte: «Ila ti tolfe 

D' Avemo , che bamlàna , e ancor digiuna 
Eri di (àngue , e in me nudrir ti volle ; 
Pera ... ma che dannar deca Fortuna ? 
Bera il mìo cor, cke Mié allor t" accolfe 
Con qti»l vm^f t ^«Kife in ctina^ 



I. 
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TAIor folo fru me penolb e ftanco 
Vo rivolgendo il iil del viver nuo r 
Qual fui, qua! fono, e quaJ vano defio . 
Nutrimmi, e nutre ornai canuto r«l>^Àiico. 
Indi a me dico : ahi mtfero, e tien Aaoo. 
SotHL, che vola il tempo edace, le. tìAi, 
Vola, e tu forfè in gire innanzi ^. Diaf > 
Un di quelli farai del lato marKO . 
C in così dir, fentomi al core-^ inforno 

Scorrer un freddo gelo , onde a) mal guad^ 
Arrefo il patio, ed apro gli occhi al giorno. 
Vìflo allor chiaro i! mio periglio , ió vado 
Di penfiero in penfier; vado, e ritorno : 
£ mentre indugio in nuov' erior ricado . 



CTeco defio, come deflrier feroce. 
Che armato ha il fen d* infatic^ìl JcM 
Indomito, fuperbo, il pì^ veloce 
Qua, e Involgendo, a fuo piacer mì mcaa * 
Fenfa, fe. giova a me, che il r^ge appma, 
O minacciar dì verga, o alzar di voce; 
Che morfo di ragion più no '1 raffrena, 
rafpro a' fianchi ognor flimolo atroce 1 
Cosi .pncipitofo ci Hli truporta 

A perir i e <:hiamo in y«i fotstfrCo 
lo, cbe lÒB fimza fotse, < lènza fooita. 
£d oh .qual fento allor'^ngdo rÌmotfi).«. . 
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UN' ombra Io vidi in fuo fembìante vero , 
Orrida sì , eh' immagin d' Uom non ferba ; 
Su Carro affifa," in portamefito sflmo, _ ' 
Muoverfi ineforabile , e fuperba . 
Qual forge nembo in nuvol denfo, e nero', 
Che delle viti ampia fa flra^e acerba ; 
Non altrimenti ella rotava il fiero 
Adunco ferro , e fea fafcìo d^ ogn' erba . 
Qui Curvi aratri, e colà fcettrì infranti 
In un mirti ; e confufì ; ona egual forte 
Correan rufliche lane , e regj ammanti . 
Al fol vederla, intimorite, e fmorte 
• Le genti tutte con lìngulti , e pianti 
Da tei ^ìggna» gridando, ahi mon^abi laorte ! 



AHlinìr , eh' io fento la terrlbil tromba , 
Che ì morti chiama al gr^ C^u^iO «temo, 
E sì dentro il mio cuore rimbóthb»y 
Che il fuol ne trema, e fi fpalanca Avértio * 
Sorgo coir oflà mie fuor della tomba 
,Ove m'afpetta il Giudice fupertio ; ■ " ' 
Lafibt itk So, s' io- fìfi Corvo f o-GolOt^} 
Che qilUldt aperto ho itCiel, quifldll^lHfifrno . 
Ctosl Msfttrt fòfpefo , e di fpaveUw ■ 

PÌOTOj nellai gran Vaile ìe fo dimora, . ' 
Afifti'nAlngì&^a fetitenza intfifìtò ; 
lAfi:hli«i-""'il' logii» m fulla nsovà Aurora :' 
NeppiU've^d il GÌ^ÌbìO; e pur 'nnfentb 1 

. j^^., ........ .. - V ^- 




■ IV. 
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- Vi \ 

Cl^^im^A le guance, e rabaflkta il cigliò \ 
O Donna in ceftò m* apparve orrido , e bratto ^ 

Che flrazia tm cuor di pietà prìya in tutto, 

E chiama all'opra ogoi cnidet configtló* 
Duri morfi v'imprime, e & verrat^io." • 

Nel caldo fangoe il fi«ddo laUbro. ^cktto : 
■ Poi qua! Tigre to sbrana, ed in Im tutto 

Inimetg* il ciùdo avvelenato artiglio, 
fazia »ncor', con difpietato efempio 

Spai^ le piaghe, che poc'anzi apriO, 

Di quel, che ha in feno, amaro torco ed empio . 
Indi a me volto il torvo fguardo , e rio : 

iVediqual, dice, ioquì d' un cor fo fcempio ? 

Fug^ da me , che- Gek>£a fon' io ,» 

VI. 

AVeano il feno ambo d'Amor piagato 
Rivali antichi. Ila ed Elpin, perObff^ 
A cui difTero un dì , di duo Pahori 
Scegli ru qua! Paflor è a te piìi grato * 
Ciori portava il biondo crine ornato 
D' una ghirlanda di leggiadri fiori ; 
Ghirlanda al crin portava Ila d' allori ; 
Privo era Elpin quel di del ferro ufato.' 
Quant' ì mai fcaltro Amor più ch'uom non crcdef 
Prefe Glori il fuo ferro, e cir^r volfe ' 
, Le tempie all'un, ohe ienza ferto vede ; 
ToMelo all' altro , e al proprio crin l' avvoLfe . 
Pegno or d' zflètto a chi maggior ù died«Ì 
A cui fi £ed8 U fntff} o s vi» fi toìieì 

' "l 'i" , ' " ' vn. 
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vri- 

^^UmiAi !1 KtMR id animar rivttito ' ' 

Jk^itcne io tele at bel lavor s'accinre. 

La frome , il ctgtio, il labro , il crin diOinfe , 
E quanto in vifo ha di bellezza accolto t 

Poi nel penfier di virii core involto 
Vago formò giovane Ei'oe, cui cinle 
D' usberao il petto , e al vivo in un dipìnft 
Marte ai eenio guerriet, Venem al twto. 

Tratta a fin l'opra, un non Co che fpIcndMi. 
In lei di qualità piti che terrene; 
Marre non era, e non d'Amor la Dea. 

jMa Torto !e fembianze alme, e fèrene. 
Tra '1 beilo , e '1 6ero era una milìa idea 
Di Venere , e di Maite : ed era Irene . 

IXAPO STOJLO^Z F NO . 
I. 

iT^Onna , s* awlen giammai , che rime io feriva 

JL/ Non indegne del volìro almo fembiante , 
In EOc da qndle luci onefìe» e Ijmte 
Fonti d'amott il gran poter deriva . 

5* alai it baOb mio mie, u'non ardiva 
SaBa il Toflro hvoT làlire avante : 
Tal £ Febo in virtb vii nebbia errante 

' Talor laffiilb a hiCi biella arriva. 

Leggo in voi ciò che penfo , e quafì fìume , 
Che dalla fonte ^>bi% dolci acque, e chiare, 
-Le mie rime han da voi dolcezza, e lume . 

£ ie imjitua amarezza entro vi appare , 
ìkd mio ctw* oon da voi preomu coftnme , 
Che tD voi fon dolci , ed in me &nfi amare . 

IL 
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IL 

DOnna , ftì ÌI mio penfier fifo in voi fola, 
£ in voi fola il penlìer trova Ìl fuo bene ; 
Dietro l'orme ài lui l'alma fe'n vola, , 
Nb di me piti fi caia , o le fowtene . 
Io ne attendo it ritBnMi , e mi coalUs 
Del fuo tardo venir la dribbla Tpcne , 
Vva qual volta U mio cenno a voi la invola , 
Vendica il torto fuo colle mie pene . 
Stanco al fin di foffrir mali sì immenfi 
La tomo In liberti, la lua partirà 
Non toglie Ìl duol , ma folo opprime i fenlì , 
Temo di richiamarla alior, ch'i gita; 
£ così mi convien, che per voi peni! 
A reftar fenza pace , 0 fenza vita . 

jy AUXOAA SjìNm^ERINO . 
1. 

CHE fai , Alma , che pentì ? avrà mai pac^- 
De' tuoi fianchi p^fier l'acerba guerra. 
Che in dubbia lance Ìl viver mio nnferra 
Tra gelo ardente e tra gelata face ? 
S' io miro al ben , che sì mi alletta e piace, 
Dice, chi piìi di me felice è in refa? 
Ma il gelofo tormento, che mi a ' 1 
Ogni mia gioja poi turba e disfact 
Così muovon talor fiera rempe% 

Contrari venti, e'I mifero Nocchiero 
S* aggira indarno in quella parte e in queffa . 
LafTo ! e ben calco tò pur duobio fentìeio ; 
£ la fpeme or s' affretta , ed or s* arrefta ; 
E tni attrifla ^ptalmènte e 3 &Ub e il vero . 
Parte I. . G iVr 
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Per le Vittorie riportate contro il Vitreo . 



DIfl*e Carlo ad Eugenio : I Traci arditi 
Finfer dall' armi ogni penfier lontano , 
£ d'improvvifo Incontro i noflrì liti 
Qiud torrente inondar le Vaiti e '1 Piano . 
Ma pur vincevi : or contra Arabi e Sciti 
Dif?endi l'opre del valor GennaBO : 
£ t medi abitator cader pentiti . 
Vegga il Tigri , l' Eufrate , ed il Giordano 
Poi s' avverrà , che inganno più non copra 
L'ardir di voler fervo il Mondo inrero, 
E l' Oriente alfine il ver dìrcopni , 
Pieghino al lacro Fonte Ìl capo altero 

Nel Tempio di Sion , che a si grand' opra 
. Verrà CLEMENTE, ed io larò il Nocchiero. 

"Traduzione àsl frecsHsnte Sonetto di 
Trancefco horenzoni . 

SIC ait Eugenio Carchi: fìnmìaverat andax 
Thracia facem animo dum parai arma ìnanu , 
Cum fubtio, rapidi torrcntis imagine ^ fu^ra 

Littora nojìra trahens agmina mille ntit , 
Jitre ttanen ceàdit: nmc eontra Arabefqua Scytafyite 
. ThrHtmii iaviSi beUica: J^pa ferat, 
' Cultorefque fuoi tandem rtfififcere cemtmt . 
i Tigris^ 6- 'Eufrates-, ^ fiuvius Ùhani . 
Tmc Oriens fi fpeni vanam dominariir Orbi 
Exuaty & vero fuhdere colla velit 
^ ^ Solj/ma Tempio facris caput aUitat undis : 



I. 
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^la Santità di Signan Papa Chmentf ^I. 

II. 

SU l' Iftro e '1 Savo , e con sì vafla idea 
Venne di Tracia il formidabil Moftro, 
Che difTe Europa : e qual farebbe il noftro 
Staro , fe r empio ufurpator vincea ? 
Corfh nel Mar Reina inrorno avea 

Servii cateaa d' alte Mavì il roftro ; 
' E da un L^io nemico afperfb d'Ofhtt 

D'Italia e fato e liberti pendea . ' 
Tal' era noflra forte , e dubbia tanto , 
Che fe torno il penfiero a i gran perigli , 
La timida memoria invita al pianto . 
Ma fra fante fventure, opre e conlìgll. 
Unì. Clemente i voti y ed ebbe il vanto 
pi trionfar nella pietà de t Hgli.^ 

IIL 

POveri fior! deflra crudel vi coglie, 
V efpone al foco , e in un crifial vi chiude. 
Chi può veder le violerre ignude 
Disfarfi in onda, e incenerir le fof;lÌe ! 
Al Giglio, all'Amaranto il crin fi toglie, 
Per compiacer voglie foperbe e crude» 
E giunto appena Aprile in pioveiiiude 
In lagrime odotofe alrrui fi fcioglie . ■ 
Al tormento gentil di fiamma lieve, 
Lafciando va nel diflillato argento 
La Rofa il foco , il Gelfomiii la neve • 
Oh di laiCo crudel rio penfamento ! ' 

Per &r lafclyo un criiì , vuoi hr pib breve 
Quella vita, che dura mi Ibi momento.. 

G » D 
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DI CAMILLO RINIERl ZOCCHETTl. 



MEntre a cantar con sì le^ìadro flile 
Tutti 1 ci^ì d'Arcadia accende e fprona 
Brama dt lauri etemi , onde rìfuOna 
La sì dolce armonìa da Battro a TÌ)e ; 
Anch'io, fe me non han le Mute a vile, 
Tento con franco piì; l'alto Elicóna, 
Non eh' io fperi acquiilar Nome o Corona 
Dal rauco fuon di mia fampogna umile : 
Che adài mi fia, fè dì pietade amante 
( Sola d' onor mercede al cener mip ) 
Scriva taluno al pìccìol faflb avante: 
Quedi volea cantando al cieco oblio 
Ritoriì: e fe il valor non fu baflante 
Far non mancò l'ardire al bel defio. 



CLori , il rigor di mia nemica fiella , 
PercK' io mai piìi non fperì ore gioconde , 
Da te mi toglie, e dalle Patrie fponde 
Mi allontana infedel forte rubella : 
Così piangea Nadaflo , e la fua Bella 
Ninfa, che afTìfa al mormorio dell'onde 
Teffea ferro al fuo crin, flrappb le bionde 
Treccie, in udendo la cnidel novella. 
E prefa da improwifo e bel pallore 
Parea de' fai£ della vita fuori , 
_ Quando proruppe jdfin : Fido Padore , 
Suidiì il beli' Ajmo nilla d' acqua , o fieri 
Il verde fnol... ma vinta dal dolore, 
Ptr di più non poteo U bella Cloti , 



I. 




1 1. 



in. 



Digitizsd by GoOglC 



DEGLI ARCADI. 14^ 



III. 

EDoy') Fili!? Oh Dio; Nìtiiè, Paflori/ 
Chi di voi me T intèsa ? io cerco intorno 
2^"', valle 1 ogni poggio, ogni foggiomo, 
Ji della Selva 1 più riporti orrori . 
FilTi... ma il duol mi trae di feno fuori; 
Querta ì pur l' urna , ov' io la notte e '1 giorno 
A pianger femore , a ùtCùiai ritemo 
Spargendo addolorato e manto e fiwì. 
Ninfa, o Panot, ch'alia fredd^mna accanta 
Paffi ; a colei che qui- dentro fè 'n giace 
Mella il tributo tuo paga col panto. 
All'alma poi, che libera e vivace 

Lafcib qui in terra il bel corporeo ammanto, 
, Prega, e alVofk onorate , eterna pace. 

IV, 

QOelIa fiamma sì viva ardente e forte , 
Donna, per cui gran tempo arfe il mio core } 
Spenfe tua rotta fede, e un fier rigor» 
Sciofle r anriche mie dure ritorte . 
Or ch'io prefi a feguir piìi fide fcorte , 
Miro con fdegno il mio pafTato errore, 
E di mia libertade a tutte l' ore 
Ringrazio il Cielo, ilFato,Amor, la Sor», 
E qud faggio Nocchier dal Mar crudele 
lUtrae Aio legno combattuto e fianco , 
Dopo un lungo foffiar d' Africo e Noto ; 
Tar io , raccolte le gii fparfe vele , 
Ridotto al Porto, impallidito e luanco 
Per eterna memoria appendo U voto . 

G j DI 
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DI CORNELIO BENTIWGUO 
I. 

Sotto qnd Monte , die il gran capo eftollc ^ 
E prote^ coir ombra il rivo e *I fiore , • 
Stav io con Fille , e parlavam d' Amore » 
Ambo* fedendo in fu l' erbetta molle. 
Scriver col dardo fuo la Ninfa volle 
Su la polve la Fè, ch'avea ne! core, 
Ed anch'io impreflì il mio fedele ardore' 
- Nel t^^onco di quel Faggio appì^ del Collo 
Quando 1' ìmprefTa arena agita e volve 
Turbo importun d'aura rapace e fella, 
£ la mia fpeme e la fua (HOblve* 
Ma la flellk giuflililma procella 
'.Porta net tronco la commofTa polve» 
£ con la fua la Fede mia cancella . 

II. 

O Troppo vagbe e poco fide fcorte, 
Che 'I primo varco apriOe al crudo Amore , 
Onde con feco nel domato core 
Tutta introduflé fua funefta Corte . 
Gelolìe , tradimenti , e mal accorte 
JBra^ie, ^mi ibfpetti e reo dolore 
Sreve fperanza con perpetuo errore , 
Odio di vita e gran defio di morte . 
Or, eh» fe«m, poiché il cmdel Tiranno 
t)ì noi s*è étto Donno, e con baldanza 
, Ragione ha tratta dal Regal fuo fcanno ? 
Qpefto non fo : fo ben , eh* ancor n' avanza 
Net noflro graye iirepaidùl danno 
De^difperati riUtuia Iperanza. 
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DI DOMENICO LAZZARINI. 
I. 

LAflb già di feguir la bella Fera 
Che da me fugge , e meco laffo Amore 
Che mi fu guida fin dal primo albore. 
Taciti e metli ci fermiam la fera. 
Io lagrimando dico, invan fi fpera 
Giunger più mai quel rio fugace core, 
Ch'egli Tua fuga avanza a tutte l'ore, 
Nfe't vigor noRro è rat qual da prim'era. 
Da vergogna Amor punto , io da nimica 
Speranza, allora avvaloriamo il fianco 
Col penfier di colei, ch'ambo affatica. 
E per le fofte tenebre pur anco , 
Secuiam 1' ^peflra grave ftraàa anticB * 
E'ì pi% taoroia più, qpmt'i piii fianco. 

II. 

OR, che tanto da voi lontano io vìvo,- 
Dolce mia pena, il cor iangulfce e manca^. 
Nìi per lieve fperar più fi rinfranca 
Del lungo alpeitar fuo ben fazio e fchivo. 
Invan per que{li campLal prato , al rivo , • 
Pafco d'altro lèrea r anima fianca. 
Che aUparagoR del bello, che ci maacA, 
Riefce ògn' altro a Jei pafcol nocivo . 
Ben tengo una non fo qual vaga immago 
Di lei ferbata già da' miei penfieri, 
E {peffo al cor la raoflro, e non l'appago; 
Ch' ei va gridando : o penfier menzogneri , 
Game d' m bel divinaaiente vago 
Voi ritrar mù potrete i- lami veIi^ 

G 4 DI 
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BI ERCOLE MARIA ZANOTTl . 
AIU Maefiì Cefaren Cattolica d$ Carlo Vi, 

QUel 1^, clie fciolto il gio^o ai gran tragitto 
^^Guidblfraelle, e l'ampie lìrade aperfe 
Nel rodò Mare, in cui tutti fommetfe 
Gli armari Carri, e i Cavalier d'Egitto; 
Egli, che a Gabaon nel fier conflitto 
Pel fno buon Popol gli Ammorrei dirperfe , 
Che lui d'Affitia trafle , ove foflièrfe 
SI dure cofe , e fu cotanto afflitto . 
£gti % , che ha rotta la terrtbil fpada 
In malia aìTraci, e a t lor Cavalli ha tolta 
I<a- fa^t ood* ora Africa ed Afia % in Intra . 
CARLO, e fanL dalle cat«ne Tciolta 
Per re Bizanzio e l'Oriente tutto: 
Aperta alla grand' Opra l ornai la ilrada . 
■In acca/ione de* fe/icijjimi Sfonfaii tra i NohiJìf- 
fimi Signori Marc Antonio Goxzadìni , e An- 
na Camilla, nata Marcèefa Grimaldi. 

SE mai fuperbo le leggieri penne 
Pel Ciel rpiegando, qualor feco ei mena 
Lieto Imeneo , eh' e dolce cura e pena 
Di Giovani e Don2elIe, Amor fe'n- venne* 
Se mai due cuori Erettamente tenne 
Con quella fua poflente aurea catena , 
Qie i cuor piìi duri e più feroci «Arena , 
E nel fuo Regno bel trionfo fenne ; 
Egli ^ ben' oggi , in cui con fanto nodo 

Quert' alme illuflri ei rrngge avvinte, e intorno 
Le moRra altrui di fua virtoria in fegno . 
£i mai non prefe e in piìi l^giadro modo 
L^b due cuori j in cut ftew ogni degno 
Pre^ d'ala Tirtnde a ùx b^mm,. ■ 



Digitized by Google 



DEGLI ARCADI. lu 

Z)' lEUSTACHIÒ CRISPl. 
all' Italia . 

Per la Santità 4i N. S. Papa Chm. XI. 

IN damo, ITALIA mia, li die Natura 
D' intomo ìnefpugnabiti ripari : 
L' Alpi da un lato per eccelfe mura , 
E da più bande per dtfefa i Mari . 
Ch'or Tempio Re, eh' a danni tuoi congiura 
Ti reca dk Oriente i giorni amari . 
Mifera! e quat valor piìi t'aflìcara 
De' Fi^n tuoi giX si lamofì e chiarì 7 
Ma il Ciel pìetofo, il Ciel te non oblia, 
E a chi lofliene la Maeflì Latina 
Armi e Guerrieri da pili Re^ni invia • 
Altra nuova vittoria i ornai vicina : 

Finché regna CLEMENTE, Italia mia. 
Non farai ferva, fe non fei Reina. 
Trmittztoae dei precedente Sonetto di Michlel 
Giufeppt More! . 

TE frufira Natura fuis , Terra Itala , circum 
Infi4perabili{>tts cinxerit aggfribits ; 
Prteritptas dederit frufira prò mcenibut A^Uj 
Atque procellojìtm parte ab taraqite mare , 
JV//W tua qui fimpsr meàitatur danina Tyranms 

Adducit irifles ex Oriente dies . 
Natatum ( infelix ) quif te modo protegit , olÌm ' 

Grande quibus virtus nomen habere dediti 
Sed Deus Italia 1 faciliiDeus, immfmor band efi ; 

Atqus illi , qui te nunc regit Imperio , 
Et majefiatis jervat decus omne latiìja 

Arma, ratefque. Ducei undiquc fùpf editai. 
Augurar : sddetur veteri nova palma triumpho , 

Addetitr, trmpuj nee procul effe reor.- 
DoHec en't CLEMÈm^ fi nee tibi ferviet -qrèir, 
BatiadcmH eme ne* fatùrt ìmm . 

"G 5 01 
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DI EUSTACHIO MANFREDI. 
Coronale alla Santità dì Tjoflro Signor Papa, 
Clemente XI. 

DEH' Univerfo al gloriofo pondo ( te , 
Volgi, deh un {|iardo, o pan Cìemea- 
E come lìoo e nrerente 
In te fol miri , e da te penda il Mondp . 
£cco a tuo! piedi Italia, e ti bel fecondo 
Clima d' Europa , e '1 fuol freddo , ed ardente , 
Ecco a'tiioi pie qual più remota Gente 
Da noi di\ide o Monre , o Mar profondo . 
Ed ecco a'pìi;di tuoi chinar l'ancella 

Fronte Regi e Monarchi, e ognun Te degno 
Rege di loro, e Te Monarca appella. 
D* Arcadia ancor ( deh non aver a fdegno 
Sì poca gloria, che tua gloria è ancn'ella ) 
U' Arcadia ecco a' tuoi pie l' Agrefle Regno . 
J*er le fifioramento di Santa Maria in Cofmediriy 
CmmMk alla Santità di noflro Signor Pifa 
Clemente XI. 
I 1. 

OR, che U rende al gran culto primiero 
Tua benefica de(tra, o gran Clemente, 
Sembra che umil s'inchini, e riverente 
U alta Mole conteispli il Tebro altero . 
Ei, che folca già minacciofo e fero 

Stragi portando alla Romulea Gente , 
. Ir folle fponde ad atterrar ibvente 

Le tombe e. i Templi del Romano Impero ; 
Or lieto efulta a qaefle rive intorno, i 
Memore ben dell' Immort^ Pallore, 
Che a MARIA queflo erefTealmofoggiomoj 
E te vergendo ancor, che non minore 
Di lui guà tiedi in così lieto giorno 
Muovo al bel Tempio fua cceuttub enore. 

. , Per 
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ftr la Na/cita de/ Semtiffima Prtacipe 
del Piemonte . 
IH. 

Vidi l'Iralia col crin fparfo incolto 
Colà, dove la Dora in Pò declina, 
Che fedea mefla, e ayea negli occhi accolto 
Quafi un orror di fervitli vicina : 
Né r altera piangea, ferbava un volto 
Di dolente bensì , ma di Reina : 
-Tal forfè apparve allor, che'I ^ìxk» 
A' cepi» onB h- libertà laltitw . 
Poi forger lieta in un balen la vidi» 
E fiera ricomporfi al faflo ufato, 
E quinci e quindi minacciar più lidi . 
E s'udia l'Appenin per ogni laro 
Sonar d' ^pplaufi e di fertofi gridi : 
Italia, Italia, il tuo foccorfo è nato. 
Al P. Campana Domenicano Predicatore nella 
Chiefa delfuo Ordine in Torli F anno ijzi. 
IV. 

AHimì, ^h'io folto il fuon delle cataie, 
E fìlchiar odo la tempeOa atroce 
De' feri colpi , e la fanguigna Croce 
Alzarli, ove Gesù languifce e fviene! 
Aliiinè, che il cor mi manca, e non fofliene 
Così nuovo fpettacolo feroce ! 
O frena il fuon di sì pietofa voce. 
Od ella alquanto di fua forza affrene . 
Ma qual dolcezza a poco a poco io fento 
Naicermi in petto , eh' ogni duol difcaccia ; 
E di pac^ mi colma e di . contento ? 
Duro mio cor, perche pregar , ch'ei ^cia? 
Se col duolo ri guida al pentimento, 
Parli, finché ti ronu» e ti dis&ccia. ' 

G 6 Fer 



Digilized by GoOgle 



lytf RIME 



Per r Immacolata Cauezim di Marta. 
V. 

SE la donna infeciel , che il folle vanto 
Si dft d' avere ugual con Dio la forte , ■ 
E motfe il pomo lagrimevol tanto 
Mtfera ! e diello al credulo conforte ; 
Chiure aveflè T orecchie al dolce incanto 
Del ferpe, e al fuon delle parole accorte ; 
.Stana ancor cfaìufo entro gli abini il pianto , 
E fkrian iinni ignoti e colpa e morte-. 
Ms fe al fin non trae» l'opra ribella. 
Verdine eccelfa , ah ! T onor tuo farebbe 
Divifo e pari con quelt' alma e quella . 
E intatta sì, ma non diOinta andrebbe 
La tua fra mille . Oh forrunata e bella 
Colpa , che a s'i gran Donna un pr^o accrebbe 

VI. 

IL fHìnao lAor non appariva ancora, 
Ed io ilava cori Fille al d' un omo , 
Ora afcoltando i dólci accenti , ed ora 
Chiedendo al Ciel per va^h^giarla il giorno . 
Vedrai , mia Fille , io le dicea , l' Aurora 
Come bella a noi fa da! mar ritomo , 
E come all'apparir turba e fcolora 
Le tante flelle, ond'è l'olimpo adorno. 
E vedrai pofcia il Sole, incontro a cui 
Spariran da lui vinte e quella e quelle : 
Tanta è la luce de' bei raggi fui. 
Ma non vedrai quel che io vedrb , le belle 
Tue pupille feoprirìì , e &r dì lui 
QiKl ch'ci h MVAvmm « delk Stelle. 

■ ^ ini 
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■ VII. 

VEgliar le notti , e or 1* stia , or I- altra Iponda 
Stancar del letto , rivolgendo i lalli 
Fianchi, e traendo fofptr tronchi, e baflì 
Per ia piaga , eh' io porto afpra , e profonda ; 
E'I dì fuggir, dove non erba, o fronda 
Ombri '1 terren, ma nude balze, e faflì : 
Meflo, rigando il fuolo, ovunque Ìo paflì. 
Con Iwga vena , che per ocdii in<md% : 
E ben fo^gcn «nai , c£e ci^ {èri» 
Suo Mtico Itile , e dopo il decini' anso . 
Rivederla pib bella, e più fuperba : 
Vivere intanto, e d'uno m altro ingamo 
Paflàre, e d'una in altra pena acerba; 
Quefla le^ to' ìmpofe il mio Tiratmo * 

Vili. 

Poiché di morte in preda avrem iafciate 
Madonna, ed io noflrc caduche fpoglle , 
E il ve! depoOo , che veder ci toglie 
L'alme nell'eflér lor nude, e fvelate; 
Tutta fcoprendo io allor fua crudeltate , 
Ella tutto Tardor, che in me s'accoj^lie, 
Prender devrianci al fin contrarie voglie, 
Me tardo fdegno , e lei rarda pietate ; 
Se non ch'io forfè nell'eterno punto. 

Pena al mio ardir, fcender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo agli aliti Angioli a canto ; 
Viffa laggiù fra rei quefla rubella 

Alma, abborrir vieppiù dovrammi : io tanto 
Struggami piU, guanto alloi £a più beila. 



RIME 

CANZONETTA, 

DOnna , negli occhi voflri 
Tanra, e sì chiara ardea 
. Maravigliofa altera luce onefta, 
Che agevolmente Uom ravvifar potea 
Quanta parte di Cielo in voi fi chiude , 
E feco dir: non mortai cola i qaefla- 
Ora fi manifefla 
Queir Eccella vittode 

Nel bel configlb, che vi gwda a ichnAri : 

Ma perchè i -fenfi noArì 

Son ciechi incontro al vero,. 

Non lefTe uman penfiero 

Ciò , che dicean quei taatì lumi accefl > 

Io li vidi , e gl' inrefi , 

Merc^ di chi mnalzommi ; e dìih cofe ' 

Note a me folo, .il volgo ignaro alcole • 
Quando piacque a Natura 

Di fax foe prove etlreme 

Neir ordir di vofir' Alma il csflo ammanto ^ 

Ella ed Amor fi conlìgliaro tnfieme. 

Siccome in opra di comune onore , 

Maravigliando pur di poter tanto. 

Crefcea'l lavoro intanto 
. Di lor fpeme maggiore , i 

E col lavoro al par crefcea la ctatf 

Finché l'alta fattura 

Piacque , e l' Anima altera , 

La qual pronta, e legata 

, Di mano a Dio , lui imgraziando , Olbia , 

£ raccogliea per via. 

Di quella fpera difcendendo in quella , 

Cìhf ch'arde di ptii piuo in Cffà. ftella . 
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Todo, che vide H mondo 

L'Angelica lembianza, 

eh' avea 1' Anima belia entro il bei velo . 

Ecco, gridò, la gloria, e la l^anza 

Dell' età neflra : ecco la bella unBUgft 

Sì lungamente meditata in Cielo . 

E in ciò dire ogni fteio 

Si fea pili verde, e vago, 

E l'aer piii fereno, e più gioconde. 

Felice il Tuoi, cui 'I pondo 

Premea del bel pie bianco , 

O del giovenit fianco, 

O percotea lo sfavillar degli occhi I 

Ch'ivi i fiot^ifli, o tocchi 

Intendean lor bellezza ,' e che qoe' m 

Movean piìi d'^to, che dal Sole affai. 
Sravafi vollra mente 

Paga intanto, e ferena, • 

D'aito mirando in nor la fai virtute ; 

Vedea quanta dolcezza, e quanta pena- 

DefiafTe in oi^ni petto a lei rivolte, 

E udia fofpìn, e tronche voci, e oiiUeì 

E per noftra falute 

Crefcca grazie al bel volto a 

Ora inchinando il chiaro ^fittardo ardente, 

Ora foavemente 

Rivolgendolo fifo 

Contra dell'altrui vifo, 

Quafi col dir: mirate, Alme, mitate 

In me, che fia beltare , 

Che per £;iiida di voi fcelta fon* io j 

E a ben leguivmi condurroyvi in Dio. . 
Qual io mi folTi allora, 
Quando il leggÌadi:o afpetto 
fisn di tiia luce aglt occbi miei s'oArìo., 
Amoi-j 
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Amor tu'l fai, chc*l débile intelletto, 

Al piacer confortanido , in lei mi 

Veder ciò, che Tediasi ta fido, ed ioi 

E addirafÌ! al cor mio 

In quai modi celefli 

Collei l'Alme folleva, e le mtuttDOfk. 

Ma piti d' Amore ancora 

Ben voi Reìk Ì\ fapetC} 

Luci heaM, e liete, 

Ch'io vidi, or hvn mt volgendo ^tet* 
Guardar vofiro psere , 
Or di metate in dolce atto fax moAn, 
Senza oifcender dalla ^orìa vt^ra. 

O tenta, e male avvezza 

In alto a fpìegar l'ale, 

Umana vida, o fenfi infermi, e tardi I 

Qiupto fopra del voftro eflèr mortale 

Alzar poteavi ben int^ iin Iblo 

Di qne' foavi , ionamonri fgiiardì ! 

Ma il gran piacer codardi 

Vi ftce al nobii volo., 

Cbe avvicinar poteavi a tanta altem» 

Che ni altrove bellezza 

M^ior fperar potefle, 

Folli, e tra voi dicefle. 

Quella mirando allor prefente, t M>VS) 

Qui dì pofar ne giova, 

Senza feguir la fcona dri bd rwb : 

Qual chi per buon (osgnaao (AUiaM yhf^ . 
Vedete or come acceia 

D'alme &ville, e nove 

Ct^ei corre a com{»r l'alto difegno ! 

Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove , 

Qual fi & il Paradifo, e qaal ne refla 

Il baflb «ondo, clit iK lei imle^! 
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Vedi i! beato Regno 
Qtial luogo alto le apprefia, 
E In lei dal Cielo ogni pupilla Inteta 
Confortatla all' imprefa ! 
Odi gli fpirti cadi 
Gridarle ; aflài tardaHi ; 
Afcendì, o fra di noi tanto afpettata. 
Felice Alma ben nata . 
Si volge ella a dir pur , ch'altri la fiegna, 
Poi fi mefce fra ì lampi , e fi dilegua . 
Canzon , fe d'ardir troppo alcun ti fgrida. 
Digli , che a te non .creda , 
Ma venga iniìn che puote egli, e la veda. 

DI FERDINANDO MANOTTl, 

Pir Phmmniata Cmcixìm di MARIA, 

I.. 

VOlea '1 Divino eterno Agricoltwe - 
Piantare un Orto , ma con isltra ìA» . 
Da quella, ove il gran varco aperto ovct 
La colpa d'Eva ali angue ingannatore » 
Quando vide da lungi il traditore, 
Che fiorì, e fcnti di venen fpargeaj 
£ '1 toffico cmdrie ognor bevea 
L'Uom, che caà&o dtlP immortale tatat. 
Pietà Io punfe , e in làccia al fuo nemico 
Fondò per l'Uomo in cima a un altomofOi 
Con la forgente un piìi beli'CMo Apnea, 
Poi di fua man cosi vi fcriflé in frontet 
Per etemo dolor dell' tuaeuc antico 
E* chi^Q i'Om>, e fiBilWo U Fo«e. 

Von 
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foto ■■/ glarhfo AfcmgHi S. ^ehelt ftr U 
pace di Santa Cèiefa,-. 



II. 



ECcelfo Duca* al coi ternato acciaro 
C^de vinto il dragone a Dio rubello ; 
E al primo lampo fuo fi fcoloraro 
Le rie Comete , e '1 Ciel fi fé' piti bello : 
Tu godi la tua pace, e al noflro amaro 
Lutto non badi ; ahi del celefle Agnello 
L' Orto fi sfiora omaì fenza riparo ! 
Miralo ben : dirai , 5Jon più quello • 
Cinto il draco di llra^i, e di fpavento 
Or qui trionfa, e fazia del Crìiltano ' 
Sangue l'ingorda voglia a foo talento; 
Perchè il nomo delìr non Iperi in vano , 
Zdo ti punga y e s' anni al gtan cimento 
Contro riftefib ardir l'iileflà mano. 



AGrefli DÌ! , fu qnefl' opaco Altare , 
Che v'alzò de' F^or divota cura^ 
Fon- la fua delira Cortdone, e giura, 
Cfae non' vuol più l' empia felvaggia amare . 
- Qui le trae labbra pib che aflértzio amare 
Del rio velea di quella bocca in^nira 
Lavo coli' onda del bel Fiume pura. 
Perchè fen porti ogni mia colpa al Mare. 
O Paflorelli , col coirei radete 

L' ingrato nome fcritto di mia mano 
Sulla fcorza del Faggio, e dell'Abete. 
Coridon , eh' amb tanto , e pianfe in vano , 
Su i medefimi tionchi indi Icrlvete » 
Per mlracol de' Numi ave ÌI cor ùmo . 

II. 



DI FILIPPO LEERS. 
I. 
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IT. 

Mirando il volfo , ove le nubi , e '1 foco 
Porta Io fdegno , e i rai copre d' ofcuro 
Scritto vi hsgo afpro decreto , e duro , 
Che dice :' fuggi , o tu morrai fra poco . 
Lallb ! e luni^i da iòr non trovo loco , 
Ch'eglino' il Sol delia mia vita furo, 
Ond'il vìver fenz'eflì ornai non curo^ 
E morte chiamo , e per gridar fon roco • 
Vaghe luci omicide^ altro conforto, 
Poich'il mirarvi, e lo ftar lungi ancora 
M' uccide ; altra fperanza al cor non porto 
Se non ^ gran mercede a chi v'adora,- 
Che l' armi elegga , ond' ei debb' efier morto 
PiaceiaTÌ}Ch'iovigaardÌ, e poi eh* te moia 

III. 

Soli, lè non div Amor •naia, con tw!, 
Tiflìde ed io rìconduceam le aoncll»: - 
Ambo mirando per piacer le ftefle, 
Ella nel Ci^o, ed io negli occhi fuoi. 
Mira, le diflì, e fe veder tu vuoi 

Maraviglie quaggiìi maggior di quelle-. 
Mira negli occhi miei tue luci belle, 
E le luci dei Ciel negli occhi tuot. 
Rilpofe allor la femplicetta Fille ; 
Ben mi poflb ^cbiar od vhàn KUt 
Vi^^ ièrtn di qudié tue PUf^Ue . 
Senz* altre onde corcare, altor dié'io,' 
(Scioltt le hici.m Uatùn^ Hitle) 
Specchiati, o.cnBta, aknen. nel pianto imo 



IV. 



i44 . R J[ M E ■ 
IV. 

QUando la Ctra, fu '1 tranquillo mart ' - 
^Soavemente l'aura increrpa l'onda^ 
Sparla la chioma al vento umida e bÌMib 
Solver (aoi Galatea dall' acque chiiU'e . 
Appena un dì l'orme leggiadre e care 
Portò fu 'I lido , ove la fpuma inonda ; ■ 
Carco l' irfuto crin d'ombii fronda. 
Tra foire gregge Polifemo appare . 
Mille agnelletti m quefta falda pafco, 
Ed ho cento Vitelle ancor dì latte 
Di là dal naonte, ove T armento mugge . 
Tutto ti dono, e in porortà' non caTco, 
Nin& gentil, & le tue labbra iatatte • • * • 
Volta pi!i ma Galatea fen fugge. 

V. 

SOvra il negro del mare orrido fmalto 
Chiamò Fortuna le tartaree ancelle 
Co i nembi al fianco, e colle ree procelle ^ 
Per -dar crudele alla mia Nave af&lco -. 
S&ch'or nel ióndo^ «r ftd confiti sì», . 
Plora nemico U Cid, Tonde n^IIe* 
Mentre Oiion fra l'adirate flelle 
Folgora e tuona, e rota il brando Bt atto. 
E che farà di te, mifera Nave.' 

Citta in mar, gìtta in mar l'inutil carco 
Delle merci del fuoio, onde fei grave. 
Chiara ftella talor fnl fatai vaico 
N^aggiunge, e quando Uom piìi dtfpera e pavé , 
Ili ipiegar iiiel fia 1< mài VAfoo. 
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AiP 'Eminentijftmo Gran Maefln di Mahs ' 
Fra Marco ZotuJaJari . 
VI. 

FAtto Signor delPIIoIa guerriera., 
Che fu gli occhi di L^>ia iUza le Crocia 
Regna , o buon Marco , e t Cavalier feroci , 
Fra cui Campion pugnafli, or Duce impera. 
Dalle tue gefla tliuflri Italia fpera 

Conforto al dubi di fue vicende atroci, 
SIENA s'allegra, e n'alza al Ciel le voci, 
Che quefto fol fra i Fafli fuoi non era . 
Tremano le Contrade d' Oriente , 

Ove da' rei lì guarda , e non fi adora 
' L'^ta memoria del FIgUuol di Dio. 
Che il tao valor, la tua ptetade anloite. 
La Patria, il fangue le minaccia ancora 
Del granpenfier, ch'ebbe Aleflandro, e Pio. 
Il Baly T, Marco Zonda^iarì , fentendofi acclamato 
Gran Maejiro, modejiamente ritrofo , propone il 
gran Priore dì Fifa F. Domen, del Bene Mae- 
Jìro di Cam. di S. A. R. VII. 

SE il metto , oAmici, oggi davoi s'onora. 
Abbia qaeflo , che io cedo , onor fovrano 
Colui, che primo per le vie di Flora 
S^e il gran COSMO, e git Ibftien la mano . 
I^ Malta al Soglio non afcefo ancora 
Cosi dicea l'eletto Eroe, ma in vano 
Invan, ch'ei piìi dì l'Alme innamora 
Coir atto umile , e col fembiante umano . 
Quinci falìo fui Trono , e il Popol folto 
Lui falutando dividea la lode , 
Qual folea fra gli Augnili in Campidoglio. 
E dir fembrava al fuo Signor rivolto ; - 
Degno t ben andò' di r^tar qwd Prode, 
Giudice Te , ma duo non cape ti S(u;ltò . 




lU R I^M E 



Vili. 

ERan d' Amor le amare forti aicofe 
Al giovinetto errante penfier mio , 
Quando nel regno di quel folle Dio, 
Ripiegò l'ali, e'I piede in terra po£*e. 
tvi 'mirando non credute cofe , 
I4entre il punger di rivolar defìo. 
Gli arfe le penne Amor protervo , e rio 
E '1 duro giogo al debil collo impofè . 

a lui la nuova età più forte b ìchermo. 
Perchè più lieve il vada ornai portando , 
Che più grave divieti , quant'fe più fermo. 
Tornerà forfè in libertà: ma quando? 
■Quando 6a pigro al volo, all' opra infermo , 
Se pria non miior. fott' il fuo pefo amando . 

IX. . 

DIceami alcun nella mia prima etate , 
Quando in groppa men già di bianche A* 
Che l'almenoìlre alle native ftelle (-gnelle, 
Gian dopo morte, ove f;ir pria create. 
Jet notte il Ciel mirai Ipetle fiate , 
Bramofo di veder qual mai di quelle 
Criflina aveffe ; ond' io tra le più belle 
U andai cercando e di più raggi ornare . 
Ma tanto invan cerca! fra l' Oria e 'I Toro , 
Che s'afcofer le Ilei le , e la mattina . . 
Accefa sfavillò dì lucid' oro , 
Poi sì bello ufc! il Sol dalla marina, 
Che dòpo io più non ricercai fra loro., 
Crcdeoao che nel Soi ftjflé Caftinà./ 

X. 
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X. 

QUal Augellin, che da lontaqit {Mrte 
_Torn3 a veder V arbor nativo e il lido f 

Pien di defio del ^Ice antico nido 
Cercai di ramo in ramo a parte a parte . 
Ma vede poi falle reliquie ^arte 
Covare il Serpe velenofo infido ; 
Ond' innalzando i lai canori e 'i grido , 
Carco dì d<^Ua e diTperato parte..- 
Tal* io mea vo Icorto dal ran de&i, - 
Alto gridando: OÌm% l'almo ricetto', 
Olme l'Amore, oim^ l'albergo mio! 
Perchè in quel vago, ahi non ptìi vago petto > 
Ov' abitammo un tempo Amore ed io , 
Trovai, cercando Amore , odio, e difpetto 

XL 

EBbi ^del tuo Rral Panima^pmita, 
Bftibaro Amore, aU pur convieQ ch'io I dì<a j 
Ma s' io non erro , e m' % la forte amica , 
E' la mia feiTitude al fuo fìn giunta. 
Io veggio ben , che coli' aurata punta 
Cercnì dell' empia , che adorai , nemica , 
Rinnovarmi nel cor P immago antica, 
Guada dall'odio, e dal dolor confunta. 
Fa pur, fa pur, che t' affatichi invano. 
Perchè veggendo lei , penfo al mio daijno ; 
E più r ho prefTo , più le vb lostano ^ 
Scritte r offefe in adamante ftanno , 
£ tien lo fdegno accefa in mano, 
Talch'tQ 1^0 il mip fcrÌtto,e n^n m'inganno • 

XXL 
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XIZ. 



PER. quelle vie, che cento flràli c cento 
Aprirò, ulceivìo il Qotnl fsagaà fboie, 
Languia Baftiano , e U barbaro furore 
Allentò r arco , ond* ÌI credei ffì fpente . 
L' alma bramofa ancor di pib tormeata 
Non ufcl no , ma fi riOrinfe al core. 
Al cor difdb dal Celefle amore ; 
Ne Io flrale avanzarfi ebbe ardimento. 
Quand'ecco Amor di fua feretra un telo 
In lai vibrò dì Tale ambrofìa tinto, 
Che le pUebe fanò dei nout^ velo* - 
Ond'ei doveft m. nuovo agone «ftinto 
Portat due palme e due corone in Ciela, 
Dall' afpra guerra, ove tri«n& il ràito. 



Slmile a fe mi fe' V alto Fattore , 
Perch'io l'amaflì ; e qDÌtici amato fai; 
Che nafcer fuol da fomìglianza Amore ; 
Mirando si nella fcmbianza altrui. 
Ma quel voler , di cui mi fe' Signore , 
Per farmi fol piti fomigltante a lui , 
Negò d'amarlo; e fece oltraggio il core 
Airimmago gentil co i &lli lui. 
Ahi cuore ingrato! ecco dal Cielo ei viene. 
Là dov'ama egualmente ed innamora. 
Seguendo te per quefìe vie terrene. 
Mira , eh' ei già la fua t' imprefle ; ed ora 

Prende la tua fembianza , ed Uom diviene , 
- Perchì: tu T^i: e tu non l'ami ancora t 
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DEGLI ARCADI. 
' DI WR^CESCQ BERETTA, 

GI3t mifuro anelante ì Tpaz; ìmaienH , 
Per dove il volo-, o miaNìcea, fpi^tftÌ-,L 
Sien querti verC miei gli ulcìmi incenfì} 
La mia morte ti lìegiie ove n'andafli. 
Ma tu rifpondi : O mifcro che pcnlì ? 

Correr dietro a quel fral , che tanto amafli? 
Queflo b il Clel , qui non hanno l'ngreflbi fenfi , 
N^il tuo amor f^^o ^ una ragbn, i£e luiM . 
Amami d' altro amor , che non £a vano ; 
Troppo mi duol, che net fentiet che tieni 
Più che cainmìiu , e ptìi farai lontano . 
Ama i bei raggi in me di gaudio pieni , 
Ama la bella Patria, ama la mano 
Che ti ftendo a venir; ama, e poi vieni, 

DJ TRANCE^CO MARIA DELLA VOLPE, 
JSJP invhtiffimo l-niperainr Cario FI. 

AL fin comparve il fbrmidabil giorno 
Che fe'di fangueìl Savo andar vermiglio ; 
Xntto ^ fuga e Tpavento Intorno intorno i 
Sbigottito c Bizfnzio, Afia % in periglio. 
Vincefli, o Carlo, « te di palme adorno 
Seppe far tua pietàte e tuo configlio; 
Già il viva a Te ne! fuo Real foggiorno 
Canta co' fiioi vagiti il tuo gran Figlio. 
E par che dica: andrei col brando anch'io 
Sull'empio Trace a fulminar, qualora 
ReggelTe il picciol braccio al buon delio > 
Siegui pur tue conquifle, e vinci ognora; 
Ma che lafci, o erm Padre, io ibi delio 
Qualche -ttìpnfb alia iota fpada ancora . 
Pmtt I, ■■ H Trft- 
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T-nuluzIone dell' SHtecedenfe Sonétto 
dello fleflb Autoie . 

EfT metuenda Jìev, quif per dedìvìa Savi 
O^yfto tmBai fangui»» duxit aquai < 
Orrnh piena metu ; jam Byztmtina vacillaat 

A^eniat Cent Afia noti ème tutgpdeueti 
ViBorffm, Cafar^ tua te pmdestta fteìti , 

Tacit ■viBfjrem te phtatis amor . 
Audi qifit j'uboles vagitibm impìsat Aulatn^ 

Lietìtia plenuyn fic tibi c/^mtat Io . 
Ok qttot, fi peffem {eredo fic dieat) in Bojìes 

Futmiìifa veìlem fundere tela manu .' 
Tu fiqufre , Cb" pa/mas palmis viBricìhtts adde^ 

Concedatene novas Jtngula qttitqite- diet . 
At tmiey n» tantwtt vincati ut ntiUa fnferjH 
. tt^ maffie Pater^'geat fi^armel^ mi&i, 

mW ABBATI GIACINTO VlNClOLÌ . 

NOn fo, fe tu mìo cor comprendi ancora» 
Chi Amornon è, ch'una gran furia in terra; 
Che lafcia dappertutto e ftrazj , e giiMia^ 
£ di pianti, e fofptr fi pafce ogii'or^. 
Per ferir dolcemente il dardo indora, 
Ma. n<lls piaga U t'io veien poi ferra ; 
C}i*'ogDÌ bella fperanza al fin fbtterrat. 
E le vifcere altrui tutte divora . 
Io ben ['inrendo, il cor rifponde,, e bramo 
Fuggir l'empio Signore, onde fovente 
Ragion che mi'foccorra invoco, e chiamo », 
Ma & qua! darnfi .foceorfo eUa ^ noflente? 
' S» ìf defir corre d'uti belvifo »l*amo, 
T«)ne H inai, la cokafte^» i ME -^ou^vite ! 

- m 
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DJ TRANCESCO MARIA GASPARl 
jlUa Santità di mfiro Signor Papa Citm. XI. 
in uMafioru dtUa Vittoria «wf Sauo . 

SOn già Tre liiftrì (ah pur cent» « mille) 
AlmoNocchier, eh* alla gran Nave imperi, 
N% a lei rpirar mai viifi anre tranqmllei 
forger dì tnen che cruciolì e' neri ; 
Mugghiare il fuol, tremar Cittadì e Ville 
Vidi, e toglìerfi. morte armenti interi ^ 
E feniirando belliche faville 
Su i nofìri campi errar Duci, e Gaerrittì, 
Poi vidi l'Alia ulcir dal fuo fog^iomo. 
Quale non vide in arme Ida nì: Xanto, 
Guatando Europa, e minacciando intorno: 
Ma vìnta cadde, e tua fu l'opra, e '1 vanto, 
Qb per noi lieto avventurofo giorno* 
Giorno, che vale di tant'anni ti pianto! 
Traduzione del precedente SàuttOf 
di Mìchiel Gittfeppe Mtjrei . (^n^fiit ) 

JAm tria Jitjha (precor tihicentum, ^ mille f». 
Navita, jiiBatam cani regis Ai/ne ratem , 
Nec dum Hit placidas blandiri -uidimus attfas j 

Nec diim m* ejì Ìtli non tenebrofa diei . 
'Nunc mugire folum , irtiTtere omnia vidimus , & 
Armenia oecttltam tota fubirs luem. {nunc 
N-^nc nojìrot fupra Canìpos hotrentin belli 
Sem'iì.a fr urgente! vidimus ire Ducei , 
Alox Afmm Odryfiis armatam erumpere Claufirìf 

Ei*ropie obiiquis Regna tuentem ockIìj . , 
Tanta mote l/irum , quanta non vìderit olim 

Fervere Dardanio XaniM & Ida fugo . 
Vifta temen cecidit : tanta viSoria pugp» 

Tata tua efi , Clemens , gloria tota tua ejt , 
Tortunata diejf qute longa incommoda penfat^- 
T»t mirit9 anr-orum ^^tibut empta diss \ 

H » , Nelf . 
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TAIP Sfukazìme tieW ^minenttfs. Oran . Mtit' 
fin ■ai MUu F.Msre» Zond4kiiiri di SISNA * 
■ 11. 

PRode Signor, collo Scettro^ altero 
Miascci Koài, e T Africa vicinà, 
E cotant' oltre it riverito Impeto 
Diflendì per la Barbara Marina; 
Di cento Figlie collo fino! guerriero 
Italia la gran Donna a te s'inchina; 
Prendendo in vifo quel color primiero, 
Ch'ebbe al buon tempo quando fu Reina. 
Tra quelle l'alma Roma, e Siena amante 
Volgono a te pien allegrezza il ciglio , 
£ unii all'altre inclite Suore apatite. 
L*.tu» cTalta di'te Vcfn e l'ccmfìgtio, 
L'altra fermafi intenta al tuo femblante, 
Qu^l lieto Padre, che rivegga il Figlio. 

Cormate in lode di Mon/ìgnor Annibale ^ 
ora Cardinale Aibmì . 
ìli. 

D' Illuflri ulivi, e di famofi allori, 
Signor, Te vidi alreramente ornato j. 
Nella Città , che a noi provida ha dato 
Chi or gode Ì primi ricufati onori . 
Vidi il Merauro i tributari umori 
Portar fuped» all' Adria oltre F nf^ , ' 
E dell' AutiuiDO ad «ita, il colle e 'IjHato 
- Verde^iar di nnóv'eHx i e nuovi fi(»i. 
Solo Tu non vedeflì i tuoi gran pregi, ^ 
Anzi tentaOt con beli' atte umile, 
CoDveEtir le tue glorie in tuoi difpr^. 
Che tua vittìi ferma con cangia, o lUIe, 
'D* im mortai letto, e di twv^lU Itesi 
Ssbbeti Tq cingi il dotto crìn^gentite. ' 
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Catoiuile per l' Ej'altazione al Trono dell' Au- 
gttjìifiimo Imperador Carlo VI. 
IV. 

PUre in tanta grandezza oh qua! rifplende 
Dolce raggio d'amor, che n'aHìcura! ■ 
E dice a noi : femplìce gente e pura, 
ApprenKtevì a lui, che al Trono afcendc* 
Quindi Arcadia s' afhda , e fpeire prende 
Cesare invitto, di maggior ventura; 
Ei^endo al volto Auguflo i rai ncura> 
QuaP Augel , che il fol mira , e in lui s' acceollfl. 
Ma appena i! guardo rivereme afEfa, 
Che sfavillare Ìl glorlofo e fanto 
Gran Padre, e tue virtudi in te ravvila. 

£a flupoF, fe il Regio ferto e M Manto 
Ti cinft , e .fbflì slWauneote aBùk 

Cletn^» «1 tao gnu Noiiie accinto ; 



SEbbeti delnlà dalla ftetil ferra * • - 

Fu fpellb del cultor Pafpra &tiea. 
Pur ei nel crudo fuol con mano anuéa 
Le fperanze dell'anno afconde, eferta. 
11 ferito Guerrìer giura, che in guerra 
Mai piti non cingerà ipad:i o lorica; 
Indi, polla in obblio la piaga antica, 
Ritorna in campo, eif prifco brando afferra . 
Detefia i Butti , in cui fi vide afTorto 
Il naufr^o Nocchier ; ma riede poi 
Sicuro in mar, ni piìi fi volge al porto, 
Toma ogn*tionio agli fhidj, e agli amor fuoi; 
Tal' io, benehi qnafi trafitto e morto, 
Dico roBBÌnri » 0 Filli , e torno a Voi . 

H 3 VI. 
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VI. 

FOrfè ch'i giiinro il deCato fine 
All'Impèro dell'Afta, e aì noftrì Anef; 
Ne più dovranno de' foflèrti inganni 
. Invendicate err^ l' ombra Latine . 
Faròi, cfae^ BabiloDÌco confine 

Stendaa P Aquile «Iterc t roflrt e i vanni,. 
E che la Donna ^ Aàài in lieri panni 
Serem il vólto , « ricompónga i! crine . 
To&n cmto Eroi V almo fembiante , 
In tele» o in marmi con divìn lavoro 
Vedremo efpreflb, ed armi,, e navi infrante. 
- Vedren dc' femmi Duci ia mezza ^ coro 
Smiu^VAvgeàa Cario, e H Repo bt&ntei 
Kider ùixwmàù evi patente aUoro ^ 

C AN^O NSTTA, 

. TO ti vidi, o bella Ciori, 
~k. Del mio cor tormento ìIIufiFe, 
" Dolce armar dì un ago induftre 

Di tua mano Ì bianchi avori , 

E le. tele informi , e fparte 

Avvivar con gra2Ìa ed arte . 
Cosi piage il verde f-Jo 

Sul niattìn ta vaga Aurora, 

Qnando folca e indora il Cielo ; 

Così il fiiol dipinge Flora; 

Ma rik Flora è a te limile, *■ '■ 

Ni V Aurora ì sì gentile . 
Io.' tal' atto on^a e vago 

Adafpóllt, • fi oonpofe 

Chi aO'altm-.AruVe ^ok 
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DjÉGU ARCADI. 
Fa £ ^ dcmpio , e immagOi 
I Calando in Itaca lì 

E* tornato il forte Unsst .■ 

Ritornava il cauto e forte 
Del grand' Ilio erpugnatore , 
Dopo lungo incerto errore, 
AH amabile Conforte ; 
E movea cheto , e foletto 
Vedo il noto amico TetlO* 
E qual'Uom, che. teme ed a*», 
Dicea tacito in fua mentt: 
Non vorrei la Fri|^a Geafcl 
Aver vinto in armi t io ^flUnf 
Se Infedel troyaffi mù 
Lei per cui vlnfi e pugna! . 
Chiufo V rozza ignobil verte, 
Pafla dubbio, e là s'avanza 
D' onde mira in »mil flanza 

beiti chiva e celefb. 
Che Icherzanra tittta tÌHi , 
Dì Penelope M v'tùi 
Bel veder l'eccelfa.Boreia, 
Starfi intenta al foo Iworo^ 
E con feta e con fin oro 
Trapuntar purpurea gonna, ^ 
A cui fan divife * fregi 
Del fuo Spofo i bxtì egregi. 
Vago udirla in voce aitera 

Rampognar le pigre Ancelle,^ - 
Richiamando in niente a quelle 
Del lavor l' idea primiera , 
E i lor' occhi Ianguideni_ 
Rirvegliando'-con tai detti : 
Chi dì -voi colà di^nfe 
JI mio Spofo a Troia appreflo, 
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I7«S RIME 
Quando Rrè^ e in un con efift 
Tutta Tracia eì fòle- vìnfe ì ' 
Perciife il ftrro- in ^to \ telò f 
Vo' , che guardi iV cof di ÌMb . ' 
Perchè qui fcolplifi Ajace,. 
Che primier le mura ateejldey 
E ii guerriero onor contrade 
AI più forte, e- meno ziHUce.-f 
Di valor prove sì certe- 
Son del Figlio di Laerte. 
Egli fo! morte e faville 
Sminò nel fuol Troiano^ 
Ee-Iì folo ariTib !a mano 
Di grand' afla al fero Achillei 
Di grand' afta faribonda , 
Che del Xanto turbò l' onda- 
Or qual fia l'alto contento, 
Quando udremo H mio bel Mpte 
Dir fue gefta a parte a parte; 
MI lontano % il gran mommta:: 
Così altera ella dicea, 
"E l'indiiflre Opra teflea>. 
Kìi non puote iJ buon Guerrieroi 
Simulare a tanta fede,. 
Ma fvelato a lai fi diede' 
I^en del caldo amor primiero*;; 
E le fplendide- amoròl» 
Voci adite in petto afcofe-. 
Ctoni, eguale infra gli areaiitì 
Al buon Itaco ho fermezza,. 
Ed egual grazia e bellezza 
A Penolope tg yanti; 
Perchè dunque ai Greco ioxt» 
IHfugale ì U mia fime? 
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Io trafcorfì i campì detti 
Di Citerà e d'Elicona, 
Cbe volea di quei fioretti 
Fare al Neri una corona : 
E tentai con man dtibbiofa 
Ora ti giglio , ora la rofa ■ - 
Puro \ il Neri , e puro il giglio ; 
Quegli accende e cori , e nienti. 
Ed il regio fior vermiglio 
Porporeggia in foglie ardenti : ' 
Ei dell'Arno onor gentile, 
Come quei di vago Aprile . 
Ma m penlìero al cor mi fcefe,' 
E dal Ciel forfè partio, 
Che l'inganno fe palefe 
AI delufo penfier mio . 
. Ed in fuono amico al vero, 

Sì mi diflè quel penfieco. 
Bianco Giglio e amabil latte 
Delia giovin Primavera: 
Ma di luì nevi piti .intatta 
Difpiegb qaeit*AliiM altera. 
Di CUI folo un moto interno 
Già fuga l' impuro Avemo . 
Sia la roì'a oflro ed onore . 
D' odoriiera famiglia , 
Mal però col vivo ardore 
Del buon Neri il Cor fomiglia, 
Cor temprato alla divina 
ArdentifTima fucina . 
Cor, che fènipre amando crebbe, 
N% fw voglia unqua fii pa^ , 
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Hncfi^ amor tutto non ebbe 
Per lui fetto Arciero, e piagar 
Che rinchiufo entro quel petto' 
S'aprì nuovo ampio ricetto.. 
Da quel cor T Eterno amante 
Vibri) Arali amtfle, a mHle, 
Ch' arfer poi tant' alme e tantv 
In dolcilTiiiie faville, 
E air incendio, che de{ìo/nj 
Sorfe il Tebro, ed al-egroffi. 
E dall' onde aurate e molli , 
Nei mirar l'altera fiamma; 
Fuinan, diffe, i fette colli-, 
Ni vegg'io chi loro infiamma^ r 
Veggio ben , che anguOo loco - 
Roma fembra a tanto foco . 
Sì bel fuoco , ah V che- difcende 
i5a forgenre eccelfa e diva ; 
E quai'ivi arde e rifplende, 
Tal quaggili diftrugge e avviva^ 
Ond' io fpero, e non in vano^ 
Egual forte al buon Giordano - 
Tal fua gioja a parte a parte ■ 
Dir s' udln l' augnilo Fìame>, 
Benché fol vedetTe in pane 
Lo fplendor di sì gran lume 
Di verde alga indi li cinfe , ,, 
E più lieto al mar li fpinfe. 
Or fe il Neri ornar tu vuoi 
D'almo ferto e d'atmt fregi; 
A maniera degli Eroi 
Orna lui co'fuot bei pte^: 
E' caduca ogni Corona , 
Ole fi telTa in Elicona. 
Ver3LÌ4ea de'fi^ ananti, 



DEGÙ ARCADI. jy» 
I O di Dio Guerriero e Tomba; 

Chi pub mai narrar tuoi vanti, 

O beUiSìma Colomba, 

Laminofo Auge! Reale, 

Fiflb al Sole i guardi e l'ale 7 . 
Chi pub dir quanta fpagefli 

Di vinti luce infinita, 
- E qual' indi altrui ti fedi 

Menre e cor^ Ibllegno, e vita; 

O/Paftore, die repella. 

La taminga pecorella? 
Ghi pub dir di tua gran ftde 

Ad oprar prodigi eletta. 

Che domb fui lei, che fiede 

Con certilììma faetta ; 

E percuote d'egual dardo, 

Egre membra e len gagliardo . 
Per vaflifTìmo Oceano 

Debil pin non fpì^hi anrennc, 

N% dal fuol muova lontano 

Ai^ellin dì prime puine : i' , 

Sì mi diffe, e ìn grembo al vero, 

Fe' ritorno quel penfiero . 

Earindo , ed AlefTì . Emj-jWo il Sig. Fnfyeefm 
. Maria Gafpart , td jìJeJji è ti Sign. 
Abitate Gìi^ej^ Paoiwci. . 
Euf. /^K., che rìtonia il fiicro dì beato, 
. Sacro ,al nato fra noi Re delIeSteUe 
Rincominciate, o Mufe, il canto nfato. 
Le prime del gran parto aite novelle 
Recaron pure Angelici MefTaggì 
A i Palbri di Giuda e d'KdraelIe. 
Sulle loto capanne i ptimt la^ 
Posò quel luBH} cfie divonne poi ^» . 
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Stella a Icortar dell'Oriente i Sa^gT.. 

Strano a vedere i molli- ^eggi e i buoi' - 
Da loro abbandonarfi, e correr prelH 
Tolìoch' uiiìro : El nacque or' or fra voi t 

E chi lieto iirfrecciar (amplici innefli 
D'erbe colte per via, chi fparper canti' 
Cui tean eco per 1' aria Inni- Celefli., 

Sok) AlefH fra noi non fia-che canti 
L' amorofb. Misero, a luv, che.a&ofe' 
Sua tanta Gloria entro caduchi ammanti ^ 

Alef. Sai, che natrar le- rovranmane cofa 
Non lice a tuttì^ Eurindo , e: pos ottennac 
Chi in Gel le labbra- temerari» pofe-f 

Non ogni augel- pet volo eK^b bL ptnnr^ 
Altro è radere il lido altro dìfcicEre 
Per t' aperto Ocean velare antenne . 

Chi flalìì in vaile, e chi in rocca, o totrer 
Nollro i il campo folcar, pafca^ il gr^^>. 
Non all'amiche cetre i pregi torre.. 

Sur. Pur nel Parpafio Bofco ancor fi legge- 
A chiare incife memorafeil note. 
Non fo fé in lauro,, o in Cedro, antica legge ;■ 

Quando l' anno rinverde, e noi percuote 

Con ra! più lunghi il Sole, al Dio Bambìnot 
Tributi Arcadia melodie divote, 

La valle, il piano ) il colle, ed il vicino- 
Antro rifuoni in voci aire , e giulivc- 
Su0 nome i n co mpren fittile divino ; 

Cantando lui, die rumili e msi vive 
Nollre Tpoglie vefliilì, e approdar volfe 
Del foaimo ciglo a quefle baffe. rive. 
Alef' Ben Io iapeva," Amie» , e fpeflò accoirè- 
Me ancor con gli altri in giro Ìl verde prato , 
Quando Arcadia al buon Nviae Iiuii-difcioUeL- 

Ma timor fiifle i o rÌTNoiza ^ nabt 
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Re della Gloria, o che fembrar potefle 
Tardo il Tributo, e quindi a lui meii ^lato , 
Tac^uer V Arcade Mufe , e parve i.!rs 
Giulio il filenzio : che lodar dobbi^wiu 
Il Cte> quand' ei d' efTer lodato eletTe . • 
Ne in campo il fior , uè in. giovili pianta H ramo 
Spunta neirano Agoflo ; e i numi ancora ■ 
Voglion, che inlor fiagionelvoti ofiìamo, 
- I«r. Offriamgìi dunque, ptrchi nscqae ef b» 
L' Eterno Figlio: iuicor^diira Ik Ivee 
Della yital fua prima umana Aurora . 
E poiché qui gli armenti noOri addu-.a 
A piìr bei pafch! i' inclito Crareo , 
QuaPUoiTi, che faffi alttui follegno , e duce, 
Lafciando i noti campi e 1' patrio Aifeo, 
Cantiamo il gran Natale ,' e la gran prole. 
Merci di iui» chea noi quert' ozio feo . 
Sai pi» quali ma^ior più che non fuole ^ 
ii cinto Sacerdote al facro Tempio, 
E«' dell'alto Miftero alte parole? 
^ief. Io non i' udj, eh' il vecchio Padre e fcempi» 
Tutto- quel di volleiTii feco a lato : 
Comincia or tu » eh' io poi mie voci adempio » 
Eur. Or che ritoma ii facro dì beato, 
Sacro ai rato fra noi Re delle Stelle, 
aìnconMiiciate , o Mufe, il canto utato» 



Che uingEt erade il defiato fpofo 
Invan cercafte in quefìe parti e in queUe-» 
Ot chiedendone al fonte , or' al nevofo 

Lanuto armento, oia del campo al fiotv^ 
Che forgea roaiturino e ruggiadofo . 
E' nato, nato il voftre dolce Amore-:. " 
tmdica d^Jel1e antica Verga' 
' Funiica V al' fin»} ed B bel- ftwtp i feeses 



Gioii 
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Non pili temete,. che di tofco afperga 
Le Toftre tazze quel crudel tiranno, 
Che al fuperbo Aquilon premea le terga* 

Cadde rornbil mollro ; ecco all'inganne 
Gii tolto il velo, ecco chi muover guerra 
A gli adii osò, picn di vergogna, edaotiOa 

Gire intanto allo fpeco , ove fi ferra 
Il voftro Anior, ie iucL fue ve2zofe 
Vedrete, e qualle chiude, e'n CieldilTerrai 

Oh quali, Oh quante non credute cofe 
Coli vi fien palefi ! Il Tacro Veglio 
Si diede alTempio, e pofcia a noi aicole > 

^tf. Forfè col roco canro io turbo e [ve^a 
I dolci fonni tuoi figlio Celefte, 
Splendida imago dell'eterno Speglio? 

Pur mentre il Cielo ride, Ìl fuol Ti velte 
D' improvvifa letizia, e rtvereniì 
Piìi jion turbano il mar venti e tempene. 

Chi darà legge a ì defiofi accenti , 

Onde lieto non gridi ; Oh per gran ùxtt, 
beata, e noi beate genti f 

Tdrnato ì alfin quei feeolo, che morte 
Non vide, in cui fiorirò Alme pudiche. 
Pigre alla colpa, e al fuo contrario accorte . 

Quando folo Virtude alle fatiche 

Era fcorta } era premio, ed era il Montlo 
Aureo tutto, e pien dell'Opre aottche. 

T^'un giorno cantava Uranio al tùondo 
pio di Gira sì caro, ed alla Dea, 
Che il mio pefa, ed il tuo cqn ^alpotHja. 

Apz'i fougiiuife, che così dicea 

Dal cavo fpeco, ebbra di Nume igtioGD, 
La fatidica Vergine Cumea . 
Giunfe lalsEi, diceva, il comun voto; 
DalP ampio ka d^U aarù età mvtUt 
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Nafcer già veg§o , e prender legge e" moto 
Età , cui* non fu pari , o fimil quella 
Che di- Saturilo al buon tempo Scria, 
Quando un fol retto avean lupo ed ajjnella.- 
Dall'alto eie! prole immortal s'invia. 
Nuova inl'olita prole , a' cui di vira 
Madre eh' intatta è poi qua!' era in prìà ." - 
Ei'.r. OM^die, o Madre , quanto dir m'ittvttK 
De' tuoi gran pregi un riverente aftètto» ' 
Che piti che può col buon voler s'-Mtar 
JSlIo Spirto divino aibergo e tetto 

Tu foni, ei nel tuo fen rapido fcefe ,. 
Veflendò umana fpoglia atl un tuo détto .- 
Fecero fòrza- le tue bra;ne accefe 

AH'^invincibil Dio, quindi a Te venoe-j. 
blì d^fe- mar aie' da Te. prefè. 
Che. non fèrtlTer di. Te' l' eccelfe penne 
Dr Profttiche Mufe, e qua! Bgure 
Non adoiubraro quanto pofcia avvenne ! ■ 
Bi Te, del parto tuo le cifre ofcure 

Il buon Avo fpie^omml, allor ch'appen»"- 
To fiampava nef fuolo orme (icure . 
Vive ancora le lerbo , e in rozza avena 
Or vo ridille ■ . . . 



For& a fegtiirti- avrò cor<^gìo e lena . 
X/<r. Stillato alfia da |»{^ aureK flipemt 
Mele e n^àda : hsn par le nubi aonc&t ■ 
Piovuto il voto de' bei colli eternF. 
Quindi vedreiD' d' onor le già' msndìchr 
Seive, merc^ di queTCelèfte umore, 
Rinverdir toflo, &' le can^agne-- apricbs . 
jglff, Alfin s'aprio la terra, e mandò &ere 
Eletto Getme-, che- da In fottio 
Qjial per ciUUUo Caai palSk rplendori - 




Ed io 



verfi alterni , 
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E tal virtù da quel germoglio ufctOj 
Ch' ora vedrem di mille fiori eletti _ 
Kngerfi il prato e il margine del rio . 

Sur. Voce s'udì, che da' fublimi tetti 
Delle sfere difcefe : O tu che fiedi_. 
Donna real co' pih da' lacci Hrettii 

Sciteli pur fciogli te catene, e riedì 
Della Sionne al prlfco foglio attero : 
Innalza il guardo alla tua gloria, e vedi , 

AJef. Padre al fecol futuro, ed al primiero, 
Forte e foave, Ani^iol del gran configtio, 
Che fu gli omeri fuoi porta l'impero . 

Mele alte labbra , e meraviglia al ciglio 
Sono i gran nomi onde s onora, e appella 
Chi lei creb , di cui fu Spofo , e Figlio v 

Eur. Dimmi : qual fu quella gran Donna ^ quella y 
Che tertibile e al par d armato Ouolo j 
Ma come Luna, e come Sole % bella. 

AUf. Dimmi : quat fu quel velo eletto c folo. 
Che neli' aperto imi dolce rugiada 
Fe tutto molle, e non (è molle il fuolo? 

Jwf. Dimmi: chi fu colui , chefcettro e fpSda 
Strinfe, e qual poi condotto il gregge avea. 
Che del fno {angue al gtan MtfSi.ve flrada? 

AUf. Dimmi : qual fu qt^l xogSj in cui fpletide^ 

■ Nube di foco , che cingealo intorno : 
Ni il fecco rogo a tante gemme arde a ? 

r«c Dimmi: non è egli ver, che notte al giorno 
Non mai agguagiiofTì ! e pur notte comparve 
In chiaro vifo, e d'alta luce adorno. 

AleJ. Dimmi : n^on % egli ver , che a tutti impure 
Sempre ogni, (iella? e [Hire afbolnnnte 
Da tre furviflo, ed a tanr'altri fporve. 

Sur. Ritirativi in porto afflitta gènte, 
. Tornate al lido juuifi'trahi momli ì 
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L' ire del Ciel fon contra toì {pi fpaite . 

Non udire gli fpirti ^'mì, immonaH, 



Pace madre aUe gioie, e fine a i mali? 
AUf. Itene all'antro fortunaro e degno, 
Anime elerre, ch'afmirtra il Cìeto 
Folgorar vidi , e dar di pace il fegno . 
Colà vedrete luì, cfie d'Uman velo 
Godi coprirfi, efpofto alle vicende 
(Tanta fu fua pietà) d'orrido gelo. 
iVw. Gite inttepide pur , che le tremende 
Forme nafcore Ei che vnol folo il cort, 
E fe '1 vede lo fura , e più non,'! tende . - 
Ma d'efTò in loco, di celefle ardore 
Riempiravvi il petto, ond' io non era 
Qua! fon , direte , e fon di me maggiore , 
Alti- Voi, cui dì gemme f ed ori' ingoroa, enera 
Fame inuoTf «sfidare Euri, «procelle. 
Nuore flrade cercando , onde u pera . 
Venite a luì, che di finTorleftelle, 

E il Sol vefìio : quante ricchezze, e quante 
Gioje darawi, Tempre nuove e belle! '■ 
Eur. Voi, che nel cor piaghe sì crude etSMB 
Provate, qualor volge o dori o Fille 
Più vago, 0 piti fevero il bel fembiante, 
VeRÌre a lui, che altifTnne faville 
Vibra da' rat Divini, e gìovineaza 
Non perde mai , feelto fra mille e mille : 
Nettar.e d'ineffàbile tlolcezz» 

Ha nelle labbra., e al vÌfo eterno Aprite : 
Folle chi non s'accende a tal belima. 
Or pejch'ei fempre guardi il noflro ovile 
I):i.'fcit lupi, e da rie Serpi il praro, ' ^ 
Spargendo di bei fior la cuna umile; 
Seguite, Accadi MuTe» ti gfuito ufaio. ■ 




>i dan pegno , 



Sii 
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I. 

LUnga i l'arre d'Amor, la vita ì breve,. 
Perigliora la prova, afpro il cimento ; 
Didìcile i! gintjicio, e a par del vento 
Precipitofa i'occafione, e lieve. 
Siede in la Iciiola ii fiero maflro, e ^rert 
Flagello impugna al crudo ufficio intento j 
Non per via del pincer, ma del tormento- 
Ogni difcepol fiio vuol, che s'allew. 
Mefce i premi al cafligo, e fempre amari 
I premj fono, e tra te pene involti 
E tfa gli f^entì, e feinpre rcarll e rari. 
E pur fiorita ì P empia Icuola , e molti 
. GÌà.vi fon vecchi: epur noRv'% chi ìmparli 
AÀzi impaiwu^tiittt « &rfi iloltìt 

■ . ' H. : ' 

DOane gemili, dìrota Amore, 
CW per la vìa della pietà pallate, 
S!t fermatevi un poco, e poi guardate 
Se Vi dolor, che agguagli il mio dolore. 
Della mia Donna rifedea nel core, 

Com' in Trono di Gloria , alta onedate ; 
-Nelle membra leggiadre ogni belrare, 
E ne' begli occhi angelico fplendore. 
S^nti colìumi , e per virtìi baldanza: 
Baldanza umile, ed innocenza accorta, 
E,fuor ch'in ben optar nulla fidanza. 
Candida f^, eh' a. ben' anut conforta , 
Avea nel Tene, e nella fi cofteaza; 
Isonne geotiB , qnciU -Doma nona* 
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in. 

GRan mis&ttì commeffi aver fapea ■- " 
Scapeflrato Fanciullo, Ìl cieco Amore^^ 
E della Madre a gran ragion teme* 
Il provato più volre afpro rigore. '■■ 
Gittoul in bando ed alla fìiada, t fèa. ' 
Con miUe altri Amoretti Ìl rnbbatote-i 
E vi fpCglib di quanto bene ana 
Il pellegrino mio povero core-. y 
A'rro ben non avea» che inlibertade 

Viver tranquillo , ed ei glìel tolfe , e Ttìtrèr "' - 
Farmi fervo in catena una Beltadc . ' _ 
A una Bcltaìi sì proterva • ■ 
CR» dal feno ogm Ipeme ognvr mi ndfr^i' 
E fia .lo-fleflò-^rìòuur ni vHk^ 

IV. 

CGIIe file proprie mani il crodó Ainow 
Bai^aro Notomifla il fen mì aperfe ; 
E tratto fuora il povero mio coie 
Gli afpri malori fuoi tutti fcoperfe. 
Vìtfe , che un lènto e lempre accet* ardore- 
Tutte- le fibre di velea fli afperfe ; 
E -vidfe fècche, e tm^mente perle 
Le, dot folcenti del virale umore;. 
Vide la pia^ , eh' altamente in lùì , 
I>jnna, facedi tanto acerba e tanto ; 
Quindi rivolto alli Miniflri fui 
Ctflè : % miracol mio, i mio gran vfinto;- 
Forzi^ i (^*arre mia, cotne^oftin 
AVbSa. potqM nai ÙKr cmurvì^ 
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V. 

SOvra un Trono di foco il Dio d' Anidre 
Sfava fedendo , e vi tenea fua Corte , 
E Spalancate al Tribunal le Porte 
Spirava orgoglio e maefiofo orrore . 
Ordigni di barbarico rigore 

Da, quei muri pendean, lacci e ritorte, 
E mille inciampi di contraria forre, 
E mille inganni di quel reo Signore. 
Curiofo delio colà mìrpinje 
;,SoÌ per vedere, e fenz' altro penfiero; 

Ma.yn fi^ro laccio il folle piÈ m'avvinfe. 
E il' cèbi 119 duolo si diverib, e fiero, 
Qje .dentro 'al cuore <^ni potuiza eftisft ì 
Sì dì me.pnlè il cnsb Aouc rimpero. 

VI. 

NEI centro del mio feno il nido Iia feto 
E polle l' uova fue 1' alato Amore ; ' 
Quivi le cova , e già de! gufcio fuore 
Cento nuovi Amoreiti efcono a un tratte. 
Pigola ognun di loro, e va ben ratto 

Il roftro a inlanguinar fnpra il mio corei 
Ed io ne fento un così rio dolore, 
Che ne fon per angofcla omai disfatto. 
Altri Amoretti intanto efcon dall'uova, 
E con.guei primi a pafcoiar fen vanno, 
E 1 mio cor non ifcema, anzi s'innova. 
Gri&gno Amor! barbaro Amor tiranno! 
Gran_ barbarie è U tua, che chi la prova, 
Provi ftnaa swrùe eterno affanno ! 

VII. 
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Q Udì' alfa Donna, che nel cor mi fiècis/ 
E che de' miei penfier reg£;e il governo, 
E''eosj bella, che del beilo eterno 
Ella fola quaggiù può render fede. 
No '1 puote immaginar chi non lo vede, ■ 
Qual fui degli occhi lo fpiendore efìerno. 
Ma vie pib chiaro i quel candore internOj 
Che nell alma patifTima tilìetle . 
O gran bontà dell'increato Amore , 
. Che m'aAima sì bella a, me fcoprìo, 
Che' a vaerar mi chiama il fno Fattore . 
Or fe tanto -s' ^paga il defìr mio , 
Nel fflirar lei, e ti' Icontflito il cow, 
<^t faii ta Gelo in coBttn^are- Iddio! 

Vili. 

Già la Civetta preparata, e il fifchio ' 
Amore aveva, ed il turcafló pieno 
Di verghe infette di tenace vifchio, 
E d'amornfo incngniro veleno. 
E perchè fode a'cuor più grave il rifchio, 
Lacci e zimbelli racchiudea nel feno : 
E reti d'un color cangiante e mifchio 
Tutto lo zaino fuo ingombro avieno . 
£ quindi al bofco ad uccellate ufcito 
li malvaggio e perverfo uccellatote, 
Frefe di cori un numero infinito; 
Altri uccife di fetto , altri in l'orrore 
Chìufè di ferrea ^bìa', e a qi»fli'iHiÌtd " 
Or piange, « piangeià lèmpEc il fflìo-cooM, 

IX. 
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IX. 

VAnardlo mio cor, eh* giri intomo* \ 
Quai Tiorruma -faifalia a un debol In^» 
Vi lafcierai quelle liipeibe fiume , 
Onde ren vai sì folleinente adorno j ^ 
"Vilipendio per te ; vergogna e fcomo 

Ift quel lofco fplendor fia, che s'ailimw; 
E fe non hai piìi die propizio iin Nume, 
Veggia naicer per te 1 uitinio giorno . 
■.Volgiti a, migrwr luce t e gii*tda U.Cì«Io, 
Qie «gnor ti -sm^» fiwlBetle2afr etcntcj 
E ft. 1« ti chiama con piet<^ zelo . 
£ pnr quelle la^itt bellezze «fìcrae 

Àltto non fimo , che im olcuro velo , 
Di cpiel héio koaiomi , (Ai* mm & Ken» . 

X. 

DI fitto verno in temporal f elato. 
Trovai A-inor mezzo dal freddo efUntOj 
Ignudo, fcatzo, e A pallor di[Knto, 
Senza la benda, e tutto fpennacchiuo-* 
E vedertdr'Io allora in quello fiato, 
Da una Tciccca pietà prefo e fofpinto. 
Io m'^ra quafi a ricettarlo accinto 
Del tiepido mio fen nel manco lato. 
Ma -quegli altero « di fuperbia pieno, 

Rivolto in me con goti difpetto il gUAttlOf 
Di focofo m' afperfe atro veleno . 
Semi , poi dine , come avvampo ed arda. 
In ^ez20 al ghiaccio * e come foco ho (d teaù i 
C wa CgKm4of m d'un ^<lo . 
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XI. 

ERa (Jifpona l'efca ed il focile, 
Per defìar nei mio feno un dolce ardon, 
Sol vi mancava qualche man gentile, 
Che batTefTe la felce in mezzo al core. ■ 
Quando Madonna ^teianwme amile 
Ver me fi fece ìn compagnia d* Amore ; 
E colla bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal feii qualche favilla fuore. 
Ma sì ratto l'incendio allor s'apprefe,. 
E sì vallo, e sì fiero, e sì midente. 
Che tutto i! feno ad occu{>ar fi fiefc. 
Ah che il foco d' amor feroe talmente. 
Che quella ifTeflà man , ca'in pria raccefe» 
A frenarlo dappoi noa % poflente! 

xn. 

Io vidi un giorno quel crudel d'Amore» 1 
Per la forefla affaticaro e fianco, 
Coir arco in mano e la faretra ai fianco». 
In abito leggier di cacciatore ; 
Tutto quanto grondava di fodorCt. 

Nudo moflrando il deliro lato e t* rnuKO*,' 
E fi dolca di non trovare unquanco , 
Per riOorar la fere un fresco umore. 
Io pierofo gli ofTeifi il pÌMito mio, ' 
Che fe i»n caldo, e forfè amaro .liquanto,» 
Era piìi proprio d' OgrY^^"^^ ) ° * 
Ma quei I che porta d ogni Tigre il vau M,. 
Ferctkloatt d un dardo acèrbo e rio, 
Vosti& Uànfii», sikU), ntti voglio il pian» 
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DI FRANCESCO DE LEMENE . 
INNO. 

Si toccano i frìnclpali attrihutl di fua Divina 

Mfitjlà , e chietiendofi H /«o "juto , Je h 
offre /a povertà deWh^egm. 

( do 

CAntìam'Innl al gran Dio.Nel Ciel , nel Mon- 
D' Abram , d' iTacco , e di Giacobbe il nume 
E' BUI- faggio , e poiTenre, eb'jor.o, e grande. 
Col fuo porev ia fua borrade fpande , 
, Che icorre e irriga, inefficabil fiume, 
Lo fìeril fen del nulla, e '1 fa feconde-. 
Sgoraft nel nulla, ei ivi 
La dÌTMia in pili rivi 
Con mifura ine^uai faper profondo: 
Quel profondo faper, de' cai governi 
Sol voi fiete la l^ge , arbitri etemi . 
1^1 fuo poter del fuo faper ripiene 
Son l'opre tutte, e le rotanti fpere ; 
Son pieni cìi fue glorie ampi volumi. 
Co! reguiato evror di tanti lumi. 
Apre del gran faper, de! §ran potere 
All' attonito Mondo illuHri feene , . 
Ma con gran fapienza, 
Se infinita potenza 

Diede gii vita ai Mondo , e in vita il tiene , 
O Dio, non fia però, cbe mìo ti chiami, 
Perchè fai , perchè puoi , ma perchè m' ami . 
Quanto d'adorno e vago in noi riluce 
Col tuo raggio divin, tutto dilTerra 
Un' amorolo tuo fecondo zelo . 
Sol perchè amaOi il Cielo , eccoti il Cido ì 
Percni amafli la terra, ecco la teria. 
Perchè amafìi la iuce^ ceco la lo»: 
Eccomi diuiqiK «kVio, 
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Saggio, e poflente Iddio, 
Opra dell'amor tuo, ctie mi produce ; 
E s ei non mi traea dalla tua mente, 
Or non t'adorerei faggio, e poflènto. 
<> primiera cagione alta, immortale, 
Ben da sì grandi, e si leggiadri effetti 
li tao potere, ìl tuo faper conofco . 
So> die tu ieit aa ehi tu Ci m'è fofco ; 
Che- di poggiate a fovruimni oggetti 
Stretta fra' lacci fuoi l'alma non vale . 

Te fteflb ti copri. 
Ti palcfi quand'opri, 
Tu riichiari ed acciecfii occbio mortafc; 
E lì veftt la Tua beltà divina 
Sa l'O ebbe di rai , d'ombre fu! Sina. 
Io dunque umil s\ lucid' ombra adoro, 
Volgendo! preghi ove fila cuna ha il giorno » 
Come ia prifca Atene a Nume ignoto. 
Prendi fu l'ali tue, prendi il mio votOj 
E tu Io porta a Dio nel tuo ritoriio 
AI dorato Levante, Euro fonoro. 
Ma die! ne i' alta mole. 
Fatto faa Regia ìl Sole, 
Sparge ancor da l'occafo ì raggi d'orò, 
E -nel meriggio, e ai rigidi Trioni j 
E' Redell'Auflro , ed ha fui Borea i troni . 
Riempie il tutto, e fé fìngendo io penfo 
Oltre al confiti afe' vafli fpazj, e veri, 
Deferti immaginati] e fpaBj novi , 
Ivi col mio penfiero, o Dio , ti trovi . 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre i.fè dir lì puote) oltre a rirnnKoro] 
Tatti i luogbi riempii ^ 
Occu^ tutti t tempi ' 
Con queirinnoeo ìlfauits ignoto alfenfo; 
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Etèrno regni, anzi regnar ti fcerno 
Oltre (fe dirfi puote) oltre a l'eterno. 

A 1' Eterno, a l'immenfo, or qual sì vaili 
Coir fpicniiida pìetate,.e qual sì anguRa» 
Mole ergerem, che del Tuo Dìo fiadegntV- 
Per lui , qual più rifpleoda , è mole indegoa ; 
Per lui qua! più fi flenda, è mole augufb. 
Che tutto il Ciel riempie, epoifovralU. 
Ah, che l'eterna Cura 
Noftrì tefor non cura: 
Per fuo tempio fupernoil cor le hafta. 
Ove in lampa d'amor rifplfnda il {i>co: 
Le balla il cor, lè l'Univ^ifo è poco. 

Se tu n'avvivi, Amor, deh tu o'impetrft 
Un raglio fol di quel beato ardore , 
Onde avvampan la sù que'Genj fanti; 
E moveranno all'ora i noftrì canti 
Con voi gara gentil , menti canore , 
Mandando inni divoci a ferir l'Etra. 
Intanto, o Re de" Regi, 
Dì tae glorie fi fregi 

- Quella, d'ogni armonia povera cetra* 
.Che tarda piotate a te confaccst 
VM&aÀtm tanpo , e col tuo nonae or {icnu 

PHk qutl {olea fnl vaneggiar degli anni 
SyzmiuoG detirj or non rifuonat 
IdB gì' Italici metri al vero accorda. 
O oieu etate, ahi troppo cieca, e fordal 
Cut fenfo lufinghìer agita, elprooa» 
E con folle piacer fi copre i danni , 
Sdegna i faggi configli , 
Poi ne' propri perigli 
Ha nueatì. del tu gl'Uleffi iagtonl ; 
Ma fin die 11 tardo awkòaki ii«D (^ge 
Cercasdo U hondai fria» Bea va loage. 
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ALl'Gom, che col penfìertant'alcQlàle, 
. Oio ]' elTer dona, e pria ài fango il fornii: 
Poi col foSo divin d'alma immortale 
Simil a (e quella vii malTa informa. 
Indi con bel misero ei ù, che dprma, 
E tratta del fuo fiaoco uu'opra eguale* 
Donna gli dà di pellegrina £oma , 
Donna ecerna ca&ion del noftro male, 
Godea vita immortal, gran fentio, e pace 
In dolce albergo , ove trovò il ielut 
€^uwto ia belUonelUoe giova, e pùcc> 
Alni, Itflbì lo ii^aptia ua feqw rio: . 
La Ifisie oSvoic, e feMemei^ audace . 
Si £l aien d'Uoni per farfi eguale l>io. 
. Jmort Ahituato, 
I. 

D£h per pietà, chi la mia fiamma ammorsa * 
Che mai non mi conluma , e m'arde fem« 
Onde piifembrainsìpenolètempre (pre? 
Faua immortal quefta mia frale fcorza , 
Per ellinguer in van "^ardente forza , 
Fia , eh' in acqua di pianto il cor fi ftempre ; 
Nè fia, che coli' età l'ardor fi tempre. 
Che quanto invecchia più, piiì firinforza. 
Non fo come ballante il cor riefca 

A nutrir s\ gran fiamma, ea pocoa poco 
Non manchi in me la Vita j e '1 foco crefca . 
Morte, ed Amor» voi per pietate òiyoco: 
fate debile il foco, e debil l'efca, 
£ maachLo '1 foco all'oca , o l'elea il foco . 
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SBiltOi the l'etì tnisi da ptìm»wn 
■Ornai fe'n pàfit alla fiagìon eAm;. 
Che di fti iiiftri- airultim'aiino arriva. 
Grave per cure , e per paflar leggera . - 
Nel mezzo io fon di mia vital carriera , 
Quando dal pondo fiio l'anima fcbiva 
Ritornando alla flella, onde deriva, 
Non mi fi faccia notte avanti fera / 
X vivo ancora in amorolì affanni : 
E ìnvecchierb nel giovanil ardore , . 
Portando il primo foco agli ultim'anni. 
Che fo ben io, che chi ti fcgue, Amore , 
Tra fallaci promeflcje veti inganni, 
Fa d'una vita breve un lungo errore. 

Amor* trofpv innoltratf ■ 

IV. 

HO di me ftefTo una pietà sì forte , 
Che mi fii li^rìBurlo ftato inw^ . 
Qualor ripenui al gìenoil defio. 
Che Ambreaccric,e fpegoerì ftil motte. 
Sono in fofco fentiero , e non ho fcorte , 
Che mi guidino al Porto, ovem" invìo: 
Che quelle luci, onde me fteflb obblio , 
Altrui liete fplendendo a me fon morte , 
. Già mi lafciò U fpeine,e meco ancora 
Solo, ho il cieco delio nel canimin tetro * 
Che vuol, che /èco io viva, e fecoiomoia. 
L^o! e in quefiolèotierionou.m' arretro , 
Per ritornale, onde partv; che fora 
Troppo lui^ cammia tonare. tndtotro . 
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L*' vi firn» , 



MEflaggiera de i fior, nunzia d'Aprile, 
De' bei giorni d'Amor pallida AuroCHr—^' 
Prima %lia di Zeffiro,e di Flora, 
Prìitu del pruicd pam^i geDCìJe . 
S* A» nelle toglie ìl.tao pallor limile 
Al pallor di cote!» che m' innamora: 
Se per immago fm cìifcun t" adorai 
Vanne fuperba , o violetta umile. 
Vattene a Lidia, e dille in tua favella. 
Che più (limi degli ofirii pallor tuoi. 
Sol perchè Lidia è pallidetta anch' eUa , ^ 



Con linguaggio d'odor dirle tu puoi t 
Se voi, pompa d'Amor, liete si bella, 
San bella anch'io, perchè fomìgliolvo 
B^ttrn/tado al luogo dove foltv» LU'X 



VI. 

ECco, che a voi ritorno, un tempo JictC 
Or mefte rive, udite ì miei lamerìti:. 
Ecco , che a voi ritorno.- ancor creTcete 
Alle lagrime mie > Fiumi correnti , ^ 
ITiìgniiolì , io rìtgrno: ancei potrete 
Jn^arìlr dal àio duól pA inefli accenti , 
Aure fre/che a voi torno; ancor larete 
Mille co'miei fofpir, Aure cocenti. 
Pitemi per pietà: fia mai, che arrive 
In quello luogo ancora, ov'io tornai. 
La beltà che partì, che lungi or vive? 
Mi voi mi dite , e m'accrelcete ì guai, ' 
C> Aure, o Ui^uolì, o Fituni, oRivè, 
Li beltà cbe -parti oqd torna, mai 




■villeggia 
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fi$mt Qrat)ire,ftr U rrtiteitdtlU Mnt; 

vn. , ^ 

TUòna il faggio ftìrinì, e par ch'io fcntà 
Ttionar ftel Ciel la iftclodia fonora. 
All'indurato cor faliriini avventa, 
Mk ptìr ftrir le foe faette indora: 
Comt Rime che alletta , e poi tormenta 
FarfeUétta, che l'ibffre, e par Ì' adora. 
Tal parla in luì la grazia, t mi fpweilta. 
Tal parla in lui r«tore, e ift'ìanwàtira . 
Che pia t l'orrida Morto 1 prégt Mite 
Oggi dal Tullio facto: iridi fi abbellì 
Con fanti lifcl, e pteiiófe fpòglie . 
Oliai DoOhaj ecco (difs'io) la Morte anch'elia. 
Vaga pHr d'Invaghir le noftre voglie» 
JCoa qua! arte gentile or £ fa bella! 

virr. 

STravaganza d'un fogno! à me pare» 
La mia Donna a lo inferno , e feco anch'io. 
Ove Giuftizia ambo condotti avca , 
Per gaftigare it fuo peccato, e'I mio. 
Temerario io peccai ; che ad una Dea 
D' alzarfi amando il mio penfi» ardio ; 
Ella cruda peccò, cfie noo dove» 
Chiuder in fen si bello un cor sì rio. 
Ma nell'Inferno appena cffet th'Hvvifo» 
Che mi parve cangiatfi in un momento 
O Donna, il noftro inferno iti Paradifo 
Tb 1ì6» mi parevi ed io contento; 
pe'rdiè ttitaìian it tuo bèi vilo ; 
Tu perchè lintimi il teìo tormento 
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tM^ìKtseo LBUSHS 

Mtittri mdhr» iiejfn i vide «« t«/r fttpplicbe- 
v»le avanti l' Aitsrt dì S*HRerca, id im- 
mi»gi»»ttdofi, the eJbhdtffe gruij* At S»ato 
ftr un* Moilit ttmftfiof* , tk* avev» ; fa- 
fr*ppn/o ìa un tfirafMtie», ma.fmitrmt- 
teaerji il tttn eampwrtf^r» H iiìlgt mit Se~ 
Bitta , e terminata to hfi al f, ^gifiiM 

10 ricorro a U voftra interceflìone , 
Gloriofò Siti Roccb, Eroe Cekfte> 
Tengo uni moglie fenzi discrezione. 
La qual è pur la nuladet» pefte. 
Per guarirmi da cure sì moJdle, 
Sesza II Toftra gran buffiizicae * 
Ceico cfae meslìo voi Ja guarirete 
Con qu^ , cheame^D man, Ììko bordone . 
Se taì pfodìgi incatnìnoiate a tue y 
Veggo di già fallito Sant'Antonio, 
Che tutti correranno al voftro Altare. 
£d io làrò tra gli altri tefUmonio , 



Cbe voi eoa doppio vanto , e Sisi^ohn 
GHstice (tali* PeflCffi éA Deisoiio. 
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// meiepmB Stgntr de Lemsat , tjfen'd» faret- 
rato il fuo Barbieri 1 eoa ordiHfchintJfuno 
gli divtjfefarhtrtf tei f egtft»ttSa»ttt§ msm- 
4»U "l SigMtr 2X. Qievmn»t Biiutetbh Pt- 
dtfli di £.i4it ne mitnt. U gr»xJ». 

Signor, quell'Uom, cheimprigiona^ierì> 
Spefl'o mortificò de'belli umori, 
E tenne, benché foflèr {iioi maggiori, 
li bacile alla barba a Cavalieri . 
Sb ben» clic da que' lacci sì Teveri, 
Sem lafciarri il pel, non verrà fuori. 
Ma Noi &ce la &IÌa ai fonatori: 
Mentre fate la barba anco a'Barbieri. 
Se quefta prigionia più fi dilunga, 
Voi lo verrete a fax de' Ccrcofmi , 
Volendo che a parlar neflun gli giunga , 
Anzi verrete a àr due Cappuccini ^ 
Me, con fartn portar la barba lunga i 
Lui, eoa &rle leftar fenza quaminì, 

■DSmnthataJiil Btrtttine nelia Cafit del Sigaar 
dt Ltmtnt il sigmr Segretario Metiii , ej^li 
r»eel>iu/eli>iu implico, e/uggeliatoh , vife~ 
et U fopra/crins fott ^nefiu Ottava., 

MAggi] prima d'aprire, indovinate 
Il negozio» che qu) racchiufo refla. 
£' legger, ma dimoltra gravitate 
E' fuperbia del capo , e non è crefla . 
Vicino a la memoria Io portate. 
Ma fovente però v'efce di tetta. 
. Difuori èner, di dentro è limoncino. 
Midi dentro, e di fuori è Berettino. 

\ DI 
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, DI CA1U.O MARIA MAGGI , 
A FRASCESCO X>E LEMEÌHI 
slttto Orattre di Ltdi. 

OGrsn Lemene, or che Orator vi & 
Meritamente i"iiidita Città, 

10 vi voglio infegnar, come fi & , 
Ad efler Orator d'Or* prò me. 

Tener l'arbitrio in credito fi dè 

E in ozio non lafciar l'autorità: 

Con chi vi può fcoprir fare a metà, . 

E i furti intitolar col ben de! Re . 
Non provocar chi fa; foffrir chi può; 

Lo (lomacato far dell'oggìdl; 

Santo nel poco, e ne'bei colpi nò. 
Su i libri faticar cosi cosi; 

F. faper dire a tempo a chi pregìi 

11 nò con grazia, e con profitto il si . 

ir. 

DAL Pellegrin , che torna al fuo foggìorno, 
E collo fixDco piè polà ogni cura» 
Ridir lì fìinno ì fidi amici intorno , 
Dell'afpre vie la piiì lontana, e dura.. 
Del mio cor, ch'a fe fleflb or fa ritorno> 
Cos^ domando anch'io la ria ventura , 
In cui fallaci il nggirarjj un giorno 
Nella men faggia età fpeme, e paura . 
In vece di rifpofta egli fofpira: 

E fiaiTi ripcnfando a[ fuo periglio, 
Qual chi campò dall'onda, e all'onda mira . 
Pur col penfier del foftenuto efiglio , 

Riftringo il fieno all'appetito, e all'ira.' 
Che'l prò de'msfi è migliorar configlio, 
' I S . IH. 

. \- 
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SCt^IìeEurìlfadaUìdo^ Iocorro,e Holto' 
Gri^ all'onde, cRefatei' Unarifpondet 
Io, che fa prima fio il tuo bet nume accolto». 
Grata di si bel don , Baci» le rponde. 
Dinftnd'o all'àrcra. AUorc&e'f Pinfìifciolto 
Moftrò te-inet al* d^rtir gioamde^ 
£ l'-ftitr» Ucci Anzi foni» il volto ^ 
Fece tacere if Tento, e rìttar l'^tìnde 
Viene on'aTcra, e mi affèrma-^ or la vid'iot 
Empier di geiofia Jc Ninfe algofe ,. 
Mentre fui mare i Cuoi begli ocelli aprio> 
I>ico B quefìa r & per me nulTa t' ùn^fe 
Srifle- iìanti hi cradef di dirmi AàdiOt 

UN degli empj foh io , che al deffro^ fato» 
It dintto cammia m^i non fcgtiiro; 
Ma intorno at poio, a, cut< mi tien lègat» 
Il coffrime, e ilpiacer»^ vofemprefngiro^ 
£ fé l'amor^ ch'io poti al laccio nfato» 
Mi corna in duolo , e- liberti feipiro „ 
Natt'inucil doIoE del fiuo-ffst» ' ■ 
Viro con axn inganno e |rijl aarciro . 
Stimofa il tempo a procaeeÌBF foecotfo: 
5ento lo fprorry che im un tofer sVIetfto» 
Trafigge il fianco, e non aita il' coffo ^ 
Sk d»l letargo ogni vigore è Ipento^ 

Che a&i ;hiì det fallire odio H citoirCo^ 
fi ii«it«i ^^sfou VK mfa conqdKtt^ 
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V. 

OH quanci ìtiganai in giorenil penftro. 
Quando la pronta {peme, e {ì (eono tardo 
- Ogni faggio timor ■ilimaii codardo» 

Sotto del CeaCo ai mal ufato impero ! 
Io, che perciò fmarrito ho già'I Tenciero > 
Alle fallite vie rivolgo il guardo , 
Scorgo vani gli onori, e Amor bugiardo» 
E au férmo a penlar, fe incor vìfpero. 
Sento, cbe le spettare ancor le piume 
Della lor vanità piegar non fanno ; 
£ celTato l'errar, dura il colhitne. 
Almen duralTe il mio primiero ìnganDO ! 
A chi è fuor di cammiao untmlo lume 
Accrefce il duolo, e noaaatesgsildsaao 

VI. 

punto d' Ape cehta intìa le tote 

* NelbllMB, efacnflelé, mcaotoAmoie» 
-Piaa& xltt^iite, e la pet6dì» eipofe > 
-C&e fi copn> nella Eieltà del fiore. 

Or le ferite intendi, ella lifpofé, 
Cbe fìì nell'alme altrui, dal luodolere ; 
Ben la prova piò crude, e infìdiolè 
Di quelle del tuo dito il nottro core . 

Pur la tua (pina a noi tu non ìfcopri, 
£ in paragon di queSa, Ape infèdetet 
più ciudeltade, c con {liù frode adopri. 

Ci -pvngi a morte in :protnRtendo mele < 
E itt wùt itt Mtà tot mite copri i 
M» 1" ptfrMi* i il piè enrtefe . 

I « VII. 
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Poco mi refta, è ver, <ìa (òlcaf f'on^a. 
Che dovrra fermi al navigar più franco, 
E pur m'affligge i[ non faper pur anco 
D'ufcire in gola al mire, oin lieta-fpoada. 
Tempo più che mai fero or mi circonda, 
E bcLichò fr.t tempeile i[ crine ho bianco. 
Già piti faggio non foTi , ma fon più llanco, 
E ienz'armi, econfigiio illegno afionda. 
Fu il mio cammin sì malguidatOj e torta, 
CJie fenza- migHor guida io temer dcggio 
Di &nir aelto fcoglio, e non nei porto. 
Bia cbl eorfo afKiniiofo al fin nù v^gio;, 
' Ma noafo perquat-metaT Aiiì qoal confòrtor 
FìiiBse; un nxl con- {lavencarne im peggio . 



Giace- ritafia. addormentata in quclTa: 
Sorda bonaccia, e i-ntanto ilGiels-oIcura, 
£ pur ella fi Rz cheta, e Sa^i,- 
E per molto cFie tuoni , uomnoii' dcflav 
Se pur tahino H patiichermo appretta, 
Penfa a (e (telìb, e «lei vicin non cìixa; 
£ tal è lieto deU' altrui fventurA, 
. ClìÉ non vede in altrui ia fna temtwfla . 
Ma che? queft'akre uvole minuta, 

Rotta i'antenna, e poi fmarrito il polo, 
Vedrem tutte ad uh foffio andai penJute, 
Italia, Italia mia, qa.e(ko è ii mio duole» : 

Allór fìaiB giunti a difpctar falute, 
- (^ibdo peoSi di^euft di campar fola . 




IX. 
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IX. 

IO grido, e griderò, finché mi teata. 
L'AdrÌa,ilTel>ro,iITirrcn,i'Arno,e"lTerinó, 
£ chi primo udiri, fcuota il vicino « 
Ch'è periglio coimin quel , che fi tenta. 
Non vai, che Italia a'piedi altrui fi penta) 
¥. obbliando il valor, pianga ii delfino; 
Troppo innamora il bel rerren Latioo, 
E io ciiiìo di regnar pietace è fpenta . 
Invan con occhi molli, e guance fmorte 
Chiede pejdon; che il Tuo nemicoaudace 
Non vuote il iu© dolor, ma lafua morte, 
piaccia il {offrite a cbi't pugnar non piace: 
£' flotto orgoglio ia così debit forte / 
Non wlet ^mta, e non loffrir U pace. 

Di FRANCESCO LORENZINl 

fer U ìttfc'na dell'A.R.di CARLO EDUARDO 
FriactfS- 4elU Gran Lrettagnit , 
I. 

£Cco in riva del Tebro j ecco è gii nato 
Lo fpavento dell'Anglia, ilSign(Wvero; 
Cingi, oClemente, il FanciuUin guerriero 
Di làcro elmo, e diacciar più dell'ufàto. 
Certo è ragion , che Tol dì ferro ornato 
Iitferocifca nel vagir primiero ; 
Se deve tollo, per l'onor di PIERO , 
E del fito fangue, i^keinCampoarmato. 
Nè [^venur, & fuor del patria S<%lio 
Ramingo ei nafce, e^fto alla cOTtna, 
Clic a lui minacciail fìer nen^cooi^Dglio. 
CosX fuor detta Tua Regia Latina 
RoRiot giàoac4ue, efenw in Campidoglio 
Ronu innalzar d'ogni Cicti Keìna. 
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IL iivia cibo mi farà, die» 
La Vergin fagra, fui morir ne^o? 
Dicea, lailà, col cote innamorato} 
Che eoa la Itogua tanto non potM, ' 
Deb , Signor* fofpirando fbggiungea , 
Nuovo s Te varco aprir non è vietato ; 
Vieni, ecco il petto, aprimi il manco Iato* 
E ta fiamma del fen tempra , e ricrea . 
Piacque al Celefte Spofo il bei defio, 
E pencttoile, aperto il fianco, al eoe» 
E quindi unito alla bcU'aln'.a ufcio. 
hlotte, ài lei tu ron avefìi oaot^, 
Cb'ella non morì già, ma lì partlo 
Dai file M tot peK nnov'arR d' Atnwe. 

Cereiiale !n fede is! Signor D. Aliffandm , 

poi Cardinale Albani. 
III. 

VEdraiDonna ìmmortat preflb a quell'onda, 
Cfieil fianco all'Appetino inriga, e^arOe, 
Iniziente afpettar Te, per fatte 
Dono gentil detC (morata i'ronda. 
Corri fpiriro illufire, e alla feconda 

D'Eroi tua fti'rpe, e giifamofà in carte. 
De' tuoi bei fregi aggiungi anco fa parte. 
Per far clie 3 fe ffledefma in terifpOBda, 
la DOS penetro gii nei dì fiituri, 
Nè Co col defiderio altrui wefcMe 
L'alto fperar de'comun nrarì--atetiH: 
Pvrcbè vcm tirtà fo, die iod dRDte, 
S fe, che M fot iMIa si«rii Off!, 

tw* «t'covU» iDftttCTbìi mia». ■ 
- . 01 
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DI FULVIO ASTALLE 

Pif '[ Strmigìmo- trlneipi- EtrOEìna} 

NEL tempo» ch'accfngeafi all'aitaimprefin 
EUGENIO, prefèntoflìa lui Fortuna » 
E diflè: t'&ffro il crin per ma difefa, 
Te'n fht\i a. incatenar U Ttich Luna* 
Io (àt^ ceco, e nella pugna acceca 
N<H> ti fi appreficirì fvencura alcuna<^ 
Ed ippeiM: &railno a te c4Me& 
^TMee fe fentey ebs-Biiuizio atbat.' . 

E ir tuo Br»»hc>fHe»ntìjrpiÌlriBnwiaBao, 
CSie fènz» me nulla fpersr tr Uce . 
BUGENIOallor.- Va ,fiiitomo(lro, errando,. 
Va. pe'l Mondoaingannar Volgoinfélicc „ 
Soli ia vera. Fortuna it fenno,, eilbrando, 

Tradui-ioni.- del preftnte Settttt»' di Jjiojiinf 
tfimbMrdt. {jirm»r 

TEmpore » 2»o EugmiUt^ /e/e aeeirtyè»t »di 
Fìrtuivm ante fwt vrfn: repente ohUu , 
Mìv 'tyi'nem, dixit, ^u» 4tf'*darh\ ì»ifiv 

^fftò[eii% lirquift kilrititr» iw»* /«« . 
return eri>,»€ dniiiit, ée-pfg'ted'imurtvtrit jtr~ 
EVitfient armUprsfper» qutque tuit , (Jor,, 
■ St"'" ttiìtmtil/i, ttt qtntrrrvhi vix ip/» rififitnt 
jtgmirM, fMA Thf'KumBiegÌM,mhHh«V»nt y. 

Xf J^rmv tìUnÈt fikf fta <him liti*. 

rtn^f MA*. • «MN^MT, fMvni gti^iatu 
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ROma, ch'ergefti le tue^moli altere, 
Dove i campi dell'aria hanno il cbniine. 
Dimmi, perchè full'alte me ruinc, 
Ridon'ora de' fior tutte le fchiereV 
Se cadde a terra quel Tiiperbo crine, 
A che ferti intrecciar le Primavere?" 
Solo dovean qui mefìe piante, e^iere 
Delle grandezze tue piangere il fine* 
ROIMA, le tue cadute io piango ogAora; 
E vo', che queda defìra ora recida 
Sovra de" tuoi fepolcri Aprile, e Flora, 
Errai; Superbia ancora in te s'annida; 
Ti vinfe iltempo, èver, mavlntaancora 
pelle perdite tue par che tu rida. 

Hi GIACOMO CAUTI , 
I- 

OPaftorella, che fu verde riva . 
Siedi fol di te paga, e fuggi Amore , 
Chinando gli occhi fdegnofetta, efchiva, 
Se a te volge Io fguardo alcun Paflore; 
Cangia, cangia penfiero, e nel tuo core 

Amor ricevi , e il fne bel fòco avviva ì 
' Andrai, le j^vi si gentile ardore, 
Piingendo il tempo che ne folli priva , 
( Ama ogni pianta, ne'pià folti , e denfi 
SoTchw^ni Feci, e'n Cielo ama ogni Afflai 
E fola fènz'amar viver tu penfi? 
Cangia,, cangia penfiero, o paftoretla : 
Foilel non {ài, coni'ate mal convienfi. 
■ U pflèr priv« d'amore", e l' eflèr beli» . 
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II. 

ODO calor da chi paiTar m! vede 
Col vifo fmorto , egli occhi medi e Saffi , 
Dir, cofìui certo arde d' amore , e flaiiì 
In pene e guai fenza fperar mercede . 
Pur I' afpra mia nemica ancor aod crede 
Ciò. ch'aJtridice, ech'ancorfaiiDpi'falB; 
E fpargo al vento le parole, e i paffi. 
Se cerco al mio gran male acquiftarfede. 
Talché fon già prcffo ad ufcir di-vìca; 
Nè mi caie il morir, che to', che porto 
Pur tropps al core albra mwtal ferita;' 
Ma voitei ben, giacche mi miiojo a torto j 
Che [a- cnidel dopo la mia partita 
Credei aluen, che. lòl per lei fon morto. 



IO fo ben la cagion, perchè fenz'onde 
Voi ficee, o Fonti, e l'erbe il hr vigore 
Noii hanno, e i iìori il bzi natio colore, 
E fon quelli arbofcei pxivi di fronde j 
Mancata è loro la virtù, ch'infonde 

Con quei begli occhi, ove rifiede Amorfi» 
Colei, che per mio grave afpro dolotCì 
Nojofa lontananza or mi nafconde. 
Ma fe fia mai quel dì, ch'io nonlofpero, 
eh' ella ricarni in quefta lecca arena, 
E voJgà intorno il fuo bel guardo altero; 
Torncran Tacque a i fonti, e di fior piena 
Valrcm U Tara in fuo flato primiero, 
£ atasiarlì io coateato ogni mia pena. 

DI 
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DZ GIACOMO tACCKìLATI . ' 
A fH» Etrell. il SÌS.XKCOLO FOSCA[RISI 
»tl /MB iugtijfo di PrtcuTUtcr Ji S. M»rei, 



S Aggio Signor, che quanto parli, e pentì 
Tatto s'aggira fulle vie del retto , 
E d'ai cui labbro a comandare rietto 
Efcono focile voci, e molti fenfi . ; 
I pià ferifldi voti , ed i più intenfi 

penller cte covi nell'airgufto petto, 
' Soh dfrtla Patria f e d«l privato affetto 

Hai traeto fol, qiuMO «d£rot«ofiTÌ«)i. 
Tutto vedi qu&I lÌBM, « tatte- peadi 
Le mire tot fow» le taìet ahvày 
Nè l'arco mai fòor della meta tAnU, 
Tutto vedi, ma pure ì merci tni 

O non vedi, e non curi, o noniiMlMì» 
E fòl gii lafci miAirare altrui. 
tSMtrt S. SCCEtLtìkZA BZMBO mejtr» l' 
ArftnAh »l Pri»tift sUUorala di B»vitr» 
II. 

IL gran capo. Signore, ed il bel feno 
Della Veneta Dori ornai vcdcfte . 
Ora le braccia poderofe , e lefte 
Mirate, e poi ne parlerete appieno. 
-Ella è Donna di pace, ed il fuo treno 
Sono Grazie gentili, e Mufe onefte. 
Ma fe nemica mano unqua l'invefle. 
Ha corno anch'elTa , ed ha fui corno ti &CM ; 
£cco ferri , ecco bronzi , ecce del -nero 
Vulcano l'arri, ed ecco quftnie * Mi 
Macchine fuggerì NeetuB guaiioo. 
Vortei con J'tmfe anche Bofir» ^ %t*n. 
Ma trimo ) kb tref^vìMeil-nfiepenfiero 
L'idea delPADREj cfaenoftraceiBVoi. 

ni 



r. 
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DEGLI ARCADI. su 

DI GIAMBATiSTA fiAANGAODRt 

Coronate per l't/Kltsttoat mI PifntifieMté 
di Cltmeìite XI. 

DI tua mente uno fguario almo, e giocondo 
Volgi dall' alte curft al noftfo canto, 
Ond' ei coti ìam si foave, e fanto 
Ghiaro divenga , e pià gradito al Mondo ; 
Forfè che a!I«r fatto da te facondo 
Anch'io dirò di tue virtadi il vanto, 
E <juai pena foffirir ne fe'quel pianto» 
Di tua rara urailti Cegno piofindo» 
Q,uindi i bei pregi tuoi raccolti ioiìcÈ*, 
Se avvien, cfe'a'voti miei fórcan» arri& , 
Del Mare andran fino all'arene eArctoe . 
Tarrto Iperiam, Sìsaar » benigna goidft . . 
Offrwdo il w gran aotte all'ai» fpetne « 
Odi q^nal per noi parlft» e qaàl n^ffida. 



Vuole Amor, ch'io canti, e (cri™ 
Di colei, che il Tchra ooera» 
Di colei , che fnh & Dira, 
£ mill'anime iDnauttrt^ , - . 

E fcolor» 

Col Tuo bel l'Alba nalceste 
Più vezzofa , e più ridente. 
Dunque il Greco Anacreoote 
Nel Olio COE &fTidti fceada» 
E con rima ardite , « ^oote 
Tutto wttft il ba n*«C6»da: 





£ mi 
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711 RIME 

£ mi renda 

Col iavor della fua cetia 

Chiaro al Moodo, e chiaro alI'Bcrs. 

Gii mi fento di lui piano', - . 
E un furor di nobii canto 
Mi divampa entro ^del fètio. 
Cieco Amor, fe tu puoi tanta' 
Dammi' il vanto j x 
Ch'io t'adori, e d'alta imprefa 
Rendi ornai mia mente accefa. 

Ma qual penna ha tal valore ^ 
Di ritrar quel aohil volto j 
Che in incendio alto d' «me* 
Arde tutto in raccolto} 
Ahi che fiolto 
E' il penfier di chi s'adopra 
Por la mano a si grand' opra! 

Di fplendore aurea divino , 

Dolce fguai-do in.Jei fiajnmfgfibi* 

E d'un oftro porporit» 

Il fuo volto «eco lampeggia:. 

Ma .la Reggia , ■" / 

Dell'amor, del brio, del ri(o, " 

E' la bocca onor del vifo! 

Bella bocca, onde gli accenti. 
Suol vibrar con si. bsll'artCt 
Che gli Eoi rubini ardenti 
Or dimoitra, or cela in parte; 
E comparte 

Tal dolcezza in chi-I^'mira, 
Che d'amore arde , e fofpira , 
Ma le volgo ardito il ciglio.. . 
Alle due guance vezzoiè , 
Nel candore) e «ei vemiglio 
Vìncoa'Swfle..Q.gìglÌÀ c.ioTf^*. 

- \ Cae 
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DEGLI ARCADI. 

Che dUpofe 
. Così'] Citi ptìr fài veiftun; 
' Che cortei vinca Natura . / 
Ne'fìioi lumi' hi per coftume 

Di feder fra'l bianco, e "1 ncroV 
I D' oncllà i'eccelfo Nume, 

Che di lei tiene i'Imperoj 

E l'aiterò 

Guardo in lei governa» e r^r» 
che l'altrui defir corregge, 

che diri» di quella mano 

Bianca più d'avorio (chietto, . 
Cui non giunfe ingegno umano, 
Nè per opra Maflro eletto ? 
Che del petto. 
Cui fan termine, e confine 
Bianche nevi alabaArinef 

Muove il plè con tanto brìo 
Sì leggiadra, agile, e fnella. 
Che nè fiume, fonte, e rio, 
Ugualiar fi puote a quella* 
E' novella 

Graziofa, e vaga Dea 
Bella pià di Citerea . 

Sicché tu nella gran lite 
Vincer puoi la Dm d',atTKire, 
Non che Pallai c Giano uoìt?; 
Qua! fia dunque aureo colore 
Qual Pittore, 
Che di te l'immagin viva 
Formar polla, eccelfa Diva? 

Deh^qaei giorno , in cui vid'io 
$i bel Nume in u'mil veda t 
Paleggiar dal fonte al rio 
In lef^iadra fórn» oaefia. , . 
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Mai funena 

Nube il turbi, e fia d'ini 
Più feren d'ogn' altro giorfl». 
In viltà del Cao bel i))e4« 
Prìmaveri «inu e vermiglia 
Nafcer vidi oltre c^nl fe4e; 
£ al vibrar ^Ile fu* ciglia. 
Meraviglia ! 

Diventi! tutto quel prato , 
D'erbe c fior vago e gemmato. 

Deh quel giorno, in cuì fu vift^ 
Ninfa tal federe a menfa 
Tra i paftor confufa e mifia. 
Piena d'alta gioja iminenfai 
Mai la denfa 
Fiera grandine percuota 
Giorno tal , finebi il CÌ9I ~MMU* 

Col fuo labbro porporino 
Di guflar quivi le piacque . 
Dolce ambrofia di rubinoi 
Che nel fen dì Flora aactyiQi 
E fi tacque 

Ogni Augello al fnto bfvìto 
Più onorato e più fpffdito . 
Poi si diffe: A te Tainto 
Sia, o DAMETA, il nappe d'O». 
£ per te mi fìa [ùi gratoj 
Cbe del Gange aum tyfiwoi- 
Quindi il Coro 
De' Patlor gridò cw list» 
Voce al Cial, VÌTO.DAiyiETA . 
Viva par DAMSTA» e &4 . 
Di xicmanza no tU9 e£èp9i«. 
Né la fólte iniqw v ria 
pel filo itmor «Anigp ij T«O(0. 
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DEGLI ARCADI. nj. 
Oc che Tempio 
Sdo defitti preme codei 
Caro agli uomini e agli Dei. 

Capitolo al Signor Ahhate Selli y ì» ùccafontt''' 
j che doveva fortar/i » R.oma per fervlr (It 

y -i. 

Signor mio dìlettiflìmo, _ . 

Or che vicino è il termine. 
Che abbatidonando j'Arkia 
Verrete a ftar fu'I Tevere; 
Di darvi io mi delibero 
Alcune poche Tegole, v 
Acciò ch'efTendo giovine 
Voi non perdiate il credito. 
Prendete un Miniilerio, 

Che a dargli un buon ricapito 
Vi vuol h faccia rìgida. 
Ma non fuperba l'Anìniii. 
Se voi vorrete vivere, 
Com'Uom di fama celebre i 
Bìfc^na aver giudizio, 
Per Sue il voftro debito, 
Talor degli rpropofiti 
Vedrete in ogni genere, 
Nè Voi con voce libera 
Dovete far da Sitidico. 
E' ver, ch'è una graiid'opera 
A far 1 che lìa un mìrv:ol<i 
Ciò} che fari» ridicolo. 
Per entro niu commedia-. 
JMa come &b Is Fnnww» : . 

Che 
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Che fpenb s'imbellettano, 

£ con tal finta mafchera 

Il cuor dell'Uom a^efcano; 
Così bifogna fini;ere, 

E fotto il velo afcondere 

Di qualche virtà nobile 

Ciò, che farebbe vizio. 
Bifògna far con Bartolo 

Tal volta da politico t 

E'i Macchiavano leggere 

Per quindi far da Giudice. 
L' arte , cbe- feinpre domina . 

la corte, a ben'ìntenderUt 

Ella è di faper correre 

Conforme ì venti foffiano. 
- Quindi con faccia pallida . 

Taluno fa l'Ipocrita, 

E cinto d'un bel ruvido 

S'acquifta molto merito. 
E afcofo in una camera, . , 

A! fuo Padron vifibile. 

Sol colle labbra maOica 

Un finto Refponforio. ; 
Ma poco dopo il Vcfpero, 

All'aria de' crepufcoli 
^ Sen corre a far le treccoie 

Coir innocenti Tortore, 
Quello è un coftume peflìmo, 

che a fdegno Dio Tuoi muovere , 

£ nelle fagre pagine 

Si ^ange a calde lagrime . 
Sì pQò lodar un Prìncipe , 

Ben^ non fappìa luterei 

£ dir> ch'è-piìk d'un 'Rillio 

$^entej e d'uà Detqpfletw. 

Ciò 
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DEGLI ARCADI. 

C'ih punto noo pregiudica , 
Nè mal te ne può nafcere; 
Che importa a te fa un Afino 
Abbia una vefte fplendida ? 

Ma quando poi l'intrinfcco 
S'ha da lodar d'un animo» 
Bifogna far lo (litico , 
E dire il ver, che fentefi. 

Se a lui piace la Mufica , 
Oppur di fuonar gli Organi, 
Dì pur, che a lui può cedere 
Il Pafqualino Ticpoli . 

Sei vuol far da Filofofo, 
DI pur, ch'è un Ariflotìle, 
E nel!" Arte Poetica 
Pili dotto ancor d'Orazio, 

A te punto non montano 
Quefte pazzie frenetiche, 
Nè devi far da Suocero 
Su i punti, e !e parentefi. 

In fommi bifogn'eiTere 
Agnello con le Pecore, 
E fari! talor mungere , 
Per allattare i Bufali. 

Intel! ciò per pratica 

Da quelli, che paflèggiano 
Le Corti, e l'Anticamere, 
Che'l Cielo me ne liberi. 

Un'Arte poi grandiflima 
Ci vuole a dar ricapito 
A tante Tefte torbid* 
De'Corìigiani pallidi. 

Saranno fpiantatiflimì 

Pià d'una vecchia Rovere j 
£ TOglion far ài Principi,- - 



11! RIME 

Senza denari , 0 crediti , 
Con dieci feudi} o dodici* 

ArG, rpeUti, miSui 

Si vantano, che a I^vob 

Mangian Fagiani, e Cc&li* 
E fpefio poi ti ruttano 

Un fiato sì fpiacevole, 

Ch'è manifcflo indizio 

D'Agli, di Qiete , e Cavoli. / 
E'cofa da far ridere 

Le Druzzolc, e le TrotCoIej 

I Gamberi, e ì P.ipaveri, 

Le Chiocciole, e Ì Pinottoli, 
Quilor ti comparircono 

Con fiocchi, nalìri, C doadoUg 

Che pajon tante Be(iie, 

che mettoufi alla vendita. 
Con faflo tal palTeggiano 
■ Vediti d'un beli'abito. 

Pieni dr polve Ciprio 

Come il gran Cam de'Tajcfiuj, 
Ma fpeffo nella BufTol» 

Della lor porta trovano 

Citetur rìIIuflrilTimo 

Marchefe Gonfia- nuvoli. 
E fe non può rilpondere. 

Si mette to(lo in vendita. • 

La ricca foppellettìle j 

Abramo, £]ia !njia»tibiu , 
Quindi con volto Iquallido 

Si ftan per i* Anticamere, 

Ed ai Bofchetto afpettano 

Qualche Merlotto teaero<. 
Dos parola amlùgu* 

Dì qaelloi a. COL lor f«fram « 
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DEGLI ARCADI. 
. Speflfo la Sòsìtoa rendere 
. Più di cinquan» 'S^Ilerì, 
Cosi fi rit)galluz»nB, 
E fitnno gli Arcifanfani, 
Ma quel, ch'è più, in «n -acdan 
Tornar li vedi al folito. 

Se accade poi difcorrere 
Di nuove, o di Politica; 
Ti cootan cento frottole, 
E miile, e più fpropofiti, 

Diran, che il Franco Efcrcito 
Tenta aJTediar Daimaziaj 
Fortezza famofiflìma 
Nel Regno deli'Infubria, 

Che fon moiefli gli Ungheri 
All'Ifola di Gheldria; 
E in guìfa tal confondono 
Co i Regni le Provincie, 

Ma che dirò de' Famuli, 
Gente ubriaca , e fordida , 
Avvezza fempre a vivere 
Nel giuoco, e nella crapula? 

(Quella « una razza peflìma, 
E tu quanto puoi fuggila, 
Che Ipeflo ancor co i pavoli 
Ti fa tradire, e perdere . 

Ciò che t'ho dece» ijricd(& 
Parte di quelle maffime. 
Che nelle Corti regnano. 
Tranne di lor pochifììmc. 

A te, Signor, un Principe 
Ti dié force benefica ; 
5^0, prudente, afflile, - 
Che ÌD ratea Roma aderafi,- 

£ he9 teigio , che lè«]iera 
K % 



2io RIME 

Suol fra i migliori gli ottimi. 
Se prefe te fra'] numero 
Di tanti al Mondo celeWi , - 
Dunque che fai più remora? 
Vieni) che al feiio flringerc 
Ti vo'coi dolce vincolo 
Di fede, e d'amor tenero. 

XJÌ Roma nel d'i dodici ^ 

Dei Mefe, j» cui fi pigHam 

Tordi, Frìi^gueliìy e Lodole, . 

T! feritse il tm Cantnice, 

RISPOSTA 

3>il Stinn AHate ai/teem» Jl^t'^a KSLU , 

FRA le vendemmie, e i torcoli,-^ 
Fra gente rozza, e ruvìtla* 
Ricevo oggi Domenica 
Il tuo gentil Capitolo. 
Il qual tanto dì giubbilo, 
E tanto d'amor tenero 
Mi bi infofo nelle vifcere , . 
eh' cfprimerc io non poflblo. 
Son rati, anzi rarìflìmi 
Gli amici, cK'abbian l'aninu 
Come la tua sì candida. 
Sì fchietta, e sì benevola. 
Ivi per entro mirafi 
Un certo Ipirto nobile > 
Che cantate appellali, 
E giova tanto al ProlHmo. 
Felici noi, fe fplendere 
Come dovria, vedelfimo 
Nef, caar di tutti gli Uomini 
' Viltà cotanto umbUe! 

Non 
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Non ftaria afcofa in mafcber» 
Per ingannar la fraude. 

Le regole , e Je maffinie , 
E tutta la Politica 
Del Macdiiavello incredulo,^ 
Più fpaccio non arrdibono. 

Vedreflc andarne libere 
03 taccia, e da pericoli 
Matrone, e Figlie nubi/i 
Sole per ftrade pubbliche. 

Il Paflaggier, che carico 
Di merci j e d'or fen valica 
It Mare, e ftrade afpriirime, 
Andria più lieto, e intrepido. 

Da lingua empia maledica , 
Certo farla ogni Femmina 
Sicura entro una camera, 

I nel Convento iJ Monaco, 
Nè frà le ofcitre tenebre 

Pretenderla dìfcernere ■ 
Gli altrui pender, e l'opere 

II temerario giudice . 

Ma ohimè quanta Cam miferil 
.H Mondo "è pien d'infidie, 
Di finto amore, e d'animo 



AI 
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Al tuo molto dirimile. 
Chi è quel, ctie metta in pratìcjt 

Ciò che te leggi vogliono, 

£ all'Amico dilucidi 

Quel, che cerco può nuocergli^ 
Vede wlun , che a frangerli 

Sovra d'un fcoglio rigido 

Vanne Nocchier non pratico ^ 

Ed ei fen ride , e tacefi . 
Chi foteo l'erba tenera 

Scopeife afcofo l'afpide. 

S'altri di corla provafi 

Lafcia, che'I puBga> o inardkio* 
L*arte del faggio vivere ; , 

Pochi fon , che hcn fappianoi 

O per cagioni perfide 

Di non fflperla infingonfi. 
Anzi i lor vizj orpellano 

J>i virtuofo lucido ; 

E fotto ffllfa rpecie 

Il mal col hene adombrano» 
Il Ricco, che vuol /uggere 

Per avarizia al povero 

t^uel poco, onde nutricafii 

E non apparir empiei 
Inventa mille cabale. 

Mille fcritcure, ed obblighi. 

Poi -dice, La confcienzia 

Non iaof, ch'io mi pregiudichi. 
Xlììli). cfie lafciaCo vedefi 

A'Figlii ed a'miei Pofteii, 

A. me a'afpetta. elìgerlo, 
non eflcz colpevole . 
L*aItro>-che per iavìdii 

Il fuQ Compagno laceu , 

Di- 
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Dice, che ii zelo fpronalo 
A dire il vero aJ Principe. 

La Doora, che itnbellettafi, 
E per mal fare adornai!, 
Moftra ciò far per rentJerfi 
Al fuo Conforte amabile. 

Qtxe' poi, che porcan chierica, 
E voglion .... ma che ftolido 
Son io a far la predica 
A chi ne legge in Cattedra' 

Vedete come l'Adria 
Rifplende per quel!' unico, 
die luce potè crelcerC 
Anco all'iftefià Porpw». 

Oh qaal ben giafta haée 
Per tutto il MoDdo Tpaisere - 
D'èSTo h Fama giuliila.' 
Ed è fama veridica , 

Daii'Arbia altri qui vennero, 
E dall'Arno, che abbondale, 
Fra' quali un eh' è delizia 
D'ogni gentile fpinto. 

Tutte le grazie uniteli 
D'un bel ferto incoronanlo* 

• E la virtude,'] merito 
Fan llrrada alla Tua gloria. 

Q_u\ U mufa fermatafi 
Oilèrva dal grand' Atrio 
Uicirne tutte fquallid^ 
Finzion, difcordia, inTidia» 
Dietro alle quai fen fiiggoft* 
I vizj tutti, e ftartene 
In mezzo al bel Palagio 
Delle virtudi il genio. 
Senza cercar altr'AuIa 

K 4 



124 RIME 

Poferò'l piede (labile 

Quivi ancor io, nè curomi 

Di ciò che altrove facciali. ' 
Per me, che non sb fìngere» 

E l' adulare abbomiiio , 

Certo non poffo fcegliere 

Più caro domicilio , 
Dunque le voftre regole 
'SaraB per me fuperflue: 

Ma non per quello fprezzofe> 

Anzi ve ne ringrazio. 
E quando farcia profììmi, 

Farovvi ben conofcerc 

Con mille ampleiTi teneri , 

Che v'amoi equafi adorovi» 

3>2 aXiVAMBATTÌSTA CATZXtdL 

la mirti ieìis Ducbe/f» dt Br*tcU»9- 
' . D. FUmiai» Btrlkifi Oii/cnhAi. 
I. 

MOrte non più; Dall'arco tuo farale 
Redo colpito un voltoli più perfetto-. 
Non (brilli giammai più nobii petto ^ 
Or che dal Mando hai Eolt» Alma reaic . 
&^orta è colei , che noa puea EDortalei 
Poiché da' lumi Angelico intelletta 
Trafpariva così, che Umano affètto 
Non era premio a fue virtudi eguale. 
Come prefto la miro infra le Stelle , 
Or che il gran varco a fua i>ell' alma aperfe 
Colpo inuman , eh' ogni gran [uanta. ivelle! 
Dagli occhi il pianto in fanfiw fi converfei 
Còsi fiero è il mio duolo , Anime belle, 
li Ciel previde il colpo i e lo Ibtférfe? 
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DEGLI ARCADI. «y . 
St^erz-ó f onice per toccar i pre^ di Sy£m. il slgf 
Card. ULISSE GOZZADim i dedicato 
alle Muft fin dall* fu* ftineiitUtxpSìr, 
II. 

Cinto il crin biondo di novelli fiori 
Giacer nol>ÌI Garzon prelToad unRiO} 
Ivi fedea la fiia vezzofa Clio , 
£ un vago (luol di Ninfe, e dì Rafloiì, ' 
Tre donzelle col canto i dolci amori" 
SfogavaD s\, che Apollo a lor s'unto^ 
E difle a quelle: come ben vegg'io 
Le grazie unite a" miei diletti Cori! 
Al crin poi del Girzon formò un'iiine{to 
Di fagri allori, e di dorate piume > 
Onv'ei levofli in niaeftade onefto. 
i/aere allcr balenò di nuovo lume, 
E udifli intorno dir: ULISSE è quefto, 
E rifonar ULISSE il Prato, e 'I Fiume. 
J» mtru d'ttnCanario della fu»F ILLlftfr» quei 
ver fi di C«t«//«Pa(rer deliciae tnex Paellac . 
III. 

£Ra di FilH a! cor dolce riftoro 
Un Canario gentile a lei diletto, 
che moflrava col canto aver nel petto 
-Di Mulici concenti un nobil Coro. . 
Di man fuggille , e fopra uii--verde Alloro 
V«fi>> che di Tua traccia avea fofpettoì 
Ratto poi s' inóltri) dentro unBolcbettb, 
Lieto cantando l'Ailgellin fonerò. 
Quand'ecco iin Cacciatore in quell'iftante 
Fcrilio, e quafi a lui chiedene aita, 
SvolaEzando al fuo piè cadde Ipirantc. 
polente il prefe, e diiTe. Ecco finita 
Ttuliberùde, Aliiquantevolte ,ahi quante 
la tc<^p» llbìertì coda la vita l 
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. ftr 8m» £et»iU»)iM S«r»VL» , iìchtMr»fm ■ 
Pr«t*rmt»rt dì s, M»t*» , 

IV. 

LA gran donna del Mar, che lungi flefe» 
E ftcnde ancor la trionfai fua mano> 
Contra cui I' Afìaarmiapparecchia invanp. 
Per far vendetta deirantiche otfefei 
E^iufta, e tieca ad onorar già prefe^ 
SORANZO Eccelfoiiltuovalorrovrano^ 
Che alprimofegno è giunco, ove l'umaaol 
Penlìcr di rado, o per te folo afcefe . 
Ob <lelfe Aie Navi a te dedina 
' X!-aItero Scettro» d'oftU fangue afcofa. 

Panni veder tutta l' Egea marina 
S Tofer V ACity che pur or faftofa 
AlI'E^rop» minaccia alta rtiina> 
Depor .tanta fperanza, e andar penfòE. 
D/GJO; BATT. COTTjÌ . 
Cmwttt mU» TsMiiti di mtfintigiur ràfm 

I. 

QtTMifi» di ntìGtntepìùckUrimfMtKdOf 
E qital pili- lieto avventurofo fluofo. 
Or che diffondi in fui Parrafio fuolo 
Un. si fHfgHfa raggio , e si giocondo? 
Vl^giaiir» ^gnore, it vttSa tuo pr^oodo- 
Siperr che Ufuffraeruaa^ei'cItmP^foy 
E it ^vrano confìglìo- in terra lòlo> 
SoRenitor del groriofo pondo. 
E in vederti fra noi dì tant» adorno 

Pregi d'alma virti, che al Ciel uegtii&y 
Gioi/ce il nolTro PkAoiaf lòggiorae* * , 
(^inct è mercè ii n» gnv fontSy e fi&» 
Infòlieo d'oDor Gsnao giano 
Sw alieut^t Vmfif mwvSm tir mrrid». 
' Co- 
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DEGLI AS.CADI. %tf 
C«MtiUtf$t Uet-ftlt* dtlffimtlft iti fimtuh 
I I. 

T\M"fMiiifi Avi tmvi ili teeitfi vanti 

JLJ QiDilor ti vidi tfiiTiUue intorno , 
Ardevan più I che infulmeriggioilgior&o, 
I tuoi fereni ed inditi (ènobiancì. 

Cinto quindi nel Ciel da tanti, e tanti 
Illufori pregi, onde ten givi adorno. 
Fallavi in terra al nobii tuo foggiorno. 
Col merto a lato , e la virtude avanti, 

E' mentre il paflb da quell'alte cime 

Volgevi, dove il tuo gran Padre ha lède» 
Io ti feguia col guardo, e colie rime. 

Ti v^io-pur, dicea, Regale Erede 
De'regni aviti, e del valor fublime; 
feaifii fwntl hitffa Mondo il fUie . 

Hi GKtVAUBATTISTA RECATATI. 

Per U nezx,* iiglt Eectlltntift. SS^poJiDMsre' 
Gmtit é J>. F»mJÌias listtii. 
I. 

£Sd dall'amido tno cavo fpeco 
Tebro, e le Ninfe tutte Te n'efcano 
E plaufi vengano a tefler meco, 
Verfa più limpida dall'urna l'onda; 
D' alga , e di mufco la fronte cingiti i 
£ fiori germini l'amena fponda. 
Ivi le Driadt giunte in drapello 
Vario girando feftofe alternino 
Con gioja infolica lor piede fnello. 
Uo altro Venere Coro poi forme 
Colte Icgaaci fue belle Grazie, 
Che lievi danzino, nè lafcian orme, 
£cco che lucido più del coftRme 

K « CoB 
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. Con miglior chioma dall'alto rcorgefi ■ 

II giorno accendere di Delo il Nume? 
Gior&oj cui fimile tu non mirafti 

Con miggìor pompa giammai rifptetTder? » 

Per quanto efaminì &U amichi FkAÌ ; 
A Garzon inclito indica, e beli» 

Con maritale felice vincolo 

Méntre o^i accoppiafi ngA Dotizetla , 
Così due celebri Finmi realiy - 

.Cui lauri, e palme la- fece adombrairay 

Unir fi veggono eo'fliitti eguali. 
Prima dagli Angeli fi unirò l'Alme 

Lafeii- nel Cielo, ed iodi il Genio. 

Di Roma pronubo ne uni le l'alme. 
Nodo più amabile nemmen formò- 

Allor Amore, quando che Venere 

L'amico Giudice grata premiò. 
Oh come adornaft, come riluce- 

De'Spofi alteri la faccia nobile 

Con un redproco cambio di lucet 
Del Sol due nitidi criflal-li il raggi» 

Non altrimenti tra fe riflettono 

Con ifcarabievole giuftu paraggio .* 
£ come prendono quelli il folgore 

Dal gran Pianetta, così que' prendono 

Dat gran PONTEFICE lume mBggiere.. 
Su via accodatevi all' altO' Soglio r - 

Illullri 3polr, del Zio magnanimo > 

Onor e gloria del Campidoglio^ 
Nè già raffrenivi la Maeftate, 
" Che da! fuo volto fuori ne folgora, 

<^aale lìchiedela tal dignicate; 
Siiviaaccoflatevi»;.. Ma ob qmf T^g^ - 

Nemb» ii grazie ^neonu) ^orctvt. 

Già iaSV EiBptzs» «lì* egli vi aptinì 
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DEGLI ARCADr. «j 
Accefi nrirovi di un nuovo foco 
L'aurato cocchio feftofi afcendero. 
Che a quel d'Apoiline cede di poco. 

Intorno aSblIafi turba fcOiva: 
, E i fette coili rauchi rimbombano 
Dal fuon continuo de'lieti Viva, 

Che per i memori Fafti volgendo, 
Di lunga etate la ferie ampliffim» 
De' gran Pontefici va ridicendo j 

E chi le Porpore, c chi i Mitrati, 
E chi li forti DUCI beJligeri , 
E chi i pregefoli gran Letterati ; 

V'ha poi chi ftupidi le immote ciglia 
Nel ben felice PADRE rivolgono. 
Oggetto nobile di meraviglia, 

E voi jnirabile gran Porporato, 
eh? a -iale onore con tanca glori'* 
Peir~nMn del Merito foO» guidaco ; 

Come del fecolo fi^o e ornameocor 
Ognun vi guarda, ond'io dall'Adria 
Tutto féflevofe gioja ne fento. 

Ma ecco che il rapido cocchio & arrefh^v 
E l'alma coppia nello giù fcendere 
Voti pili fervidi richiama c defta. 

In voi due l'unica grande fperanza, 
E con ragione, di' Roma fondati., 
Nè puote fcegliere più degna ftanza , ■ 

O luai fi attendono dal grande innefto 
Frutti, che l'alte pianta comprovino,. 
Per man dr Gloria s'egli è contefìo? 

Se il parto all'AQ^UlLE fia che fomigli ji 
Vedrai, o Roma,, che non degeneri 
PotraH mai oafcere da' Padri i Figli. 

Venga l'amabile dono del Cielo, 
Venga la Sxolij che lieta, genuini 
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Qual fior-purpureo dal verde ftela. * 
E d'efler godano vinti li Spofi 

Neiie fembianze, fe ciò è poffibilc» . 

Da' vaghi e teneri figli vezzofi. 
I quai degli Avoli feguendo Torme, 

De" loro gefti colmin le Storie, 

Segnando a. i Poderi faraofè norme. 
Ta intanto, o Tevere, dal mar Tirreno 

Volgi il tuo corfo ver 1' Adriatico, 

Ch'olì ad accoglierti apre già il feoO « 
Nè Arano reiteriti, quando gi^ unita 

Miri alle Noftce quella Pcofwia, 
Per cui tua eleria refs è infiaiu. 

DI aXf- DOMXWCO PIOU. 

tir ti IbXAt 4*gfi £etell*»ti0mì Stateri D, 
CAUILLO SOAOHSSS Fri»eipe di Rfi/'. 
« AQttESS COlOìlBtA, 

~. I. 

SAcro Imeneo , per le tue faci accefe 
Con tanto puro, e tanto eguale ardtM 
Entro il fen di Camillo, equel di AgneTei 
Di tutto il Tuo poter fpogikfli Amore} 
Quanto aveui di Vflor te dolci olTalè 
De l'kiueo Arile (ho, tute» od eoexa 
Di quelli aminti Eroi tua naa di(lefe> 
Trofeo di Fede , di Cof!an2a , e onore . 
Sicché privato Amor d'armi e d'orgoglio 
Per virtù di queft'Alme, orne'tuoi doni 
Spera Gloria portar lé Grafie in Soglio : 
E livedec ì MARC' AMTOKI 

Lepanto fen&^t i MAR/ il Cxas^Aa^^iSi 
1 PAUU UV»tìUB>roiUiSGlNONI . 

. AW 
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Alt tìtHfirigimv, ti ZcctUenUfs'. Sig, CavuìU- 
te WCOZXf OVODO cesi fari» diveta~ 
tatnt* aSK OohlSSWO Phlit im itUrU 
ime U mtwvT^f» /»« ytLLA4i Mein. 
SSLìCS. 

ir. 

Signor* nùni da luage la famofa. 
ftelizia, c&ff te Moo&lics poffiediy 
In an d'Aprii la Maefià rìpefà . 
Vicià refomi a lei, dar Coccitio i piedi 
Fuor tragga e li rìvorgo ai vago Cotliff, 
Per giugnere al Palagio, ove rifiedi, 
£dit defio, che dentro me già bolle 
Di contemplar cola dipinta e rara. 
In queir aito amenilTìniO' mi efiolle , 
Qui fèr le luci mie l'un l'altra a gara 
Di ctii di lor più difcopria portenti. 
Nel mirar l'erbe frefche e l'ondachiara. 
Poi rivoftefi a" Templi ivi prefènti » 
Ambe unite fermar Io Iguardo fifo 
Nell'ordin lor, ne'Tetti lor lucènti. 
Sette io ne contff, ciafchcdun divifo- 
Dall'altro, ma in ognun coir mio HuporS 
Scopro le vere idee dcE Paradifo. 
Appena fon del primo Tempio (uorcr 
Che innante mi lì fan due Sacerdoti). 
Eletti a culìodirvi il Sacro Onore. 
O tir, mi diller» fe no'l fai, «juV Voti ' 
Il fedel Peregrin porta fovente 
Da luoghi pili fontani, e più remoti, 
Poiché di Pietro il fuccelTor CLEMENTE 
-Meli» Ti£t« loE diè Indulto eguale 

Ai 
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A i Tette eretti fra Romana Gente. 
Pari volle additar quivi a! mortale 
Rimedio di falute, acciò all'Empirò 
L'alma fciolta dal duol difpieghi l'ai«. 

Tutte in quel punto « mente mi venir» 
Del degno Vicè Dio l'opre amtl^iraiide* 
Che di grazie la Terra riempirò ; 

Mi fol delle concefle in quelle bande 
Tìefio di fìvellar mi prelè allora, 
Per rintracciaròe una ragion s) grande: 

Un dei facri Cuitor mi difle: e fora 
Pofiihil, clie tu ignori, onde fi mofle 
Clemente a dar tanta clemenza, fuora? 

Alla pietà l'altrui pietà lo fcolte, 
E veggendo nel DDODO a lui Oratore 
Santo zelo ed amor, qui le promofle. 

Ben dovrefti faper, che a tutte ]"ore 
Seco il volea per maturar le cofe 
Del Mondo , di più impegno, e di più onore ; 

Non tenne al DUODO mai cagioni afcote 
Di rancor, di tumulti, d'inrraprefe , 
E i reconditi arcani in lui ripofe . 

Talché s\ caro il -DUODO ad ei fi refe i 
Con i meriti fuoi, con la prudenza, * 
Ch'ei nulla indarnoalgran Paftor richiefe , 

Più dir volca con degna e Torte ardenza ; 
Ma parlando di colè a me ben note. 
Grazie gli refi, e fei da lui partenza. 

Quindi prendo a calcar le (Irade ignote. 
Che guidano fui Colle, ognor teneodo 
Per il vago fentier le luci immote. 

Un' altiffìma fcala lo dopo afcendo, 
E nel Salirla al deliro latO] al mafìco , 

' Dì grato odor vo 1 fenfi miei pafteodo. 

Che in ogni fpazio della, icali al fianco 
_Varj 
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Varj gìardiii vegg" io ftarfi divifi. 

Chi col manto purpureo , echi col bianco. 

Di mortelle talun, ài hun ancifi 

Difpiegava Corone , c in mezzo a qucftc 
Stavano prigionicr Gigli, c Narcifi. 

Talun chiudeva in varie forme innelle 
Ail'Anemolo amante le Viole, 
eh' ergeaoo a gara Je odorofe tefie. 

Te/Tean d'Aranci e Cedri altri una mole 
Roconda , nel cui centro ì criftallini 
Fondi volgeano i lor zampilìi al Sole. 

Altri d'erbe falubri, e peregrini 
Semplici componcan verdi Orticelli, 
Dando le Rofe i lor Ciepì e confini . 

D» per tutto garrir s'tidiaD gli auseJtii 
Sparger foavità le piante, ìLFìore, 
E fpirar aure frefcfie i venticelli, 

Talché qual'Uom, che di ie fìefTo è fa«e. 
Mi trovai come in ellaiì rapito 
Deìla fcala eminente al fommo onore, 

Quand'io credea lo ftupor mio finito, 
In me il provo riforger più gigante. 
Del colle in riguardar l'erto fiorito. 

Prendo a calcarlo, e mi apparifce innante 
Largo fentier , che a colpi di fcalpcllo 
Vi aprir, fol di prodigi amante. 

Servir di fianco da una parte a quello 
Veggio altiiKmi pini, e ai deliro lato 
Mantoil Bofcoapprellargli ombrofo ebello . 

In si grand' eminenza alior portato , 
Defio mi venne di mirare il baffo, 
Onde prefo dagli altri avea commiato, 

fAì fifo, e divenn'ip pavido e laffo, 
Se di lafsù nel riguardar quel forvdo , 
Iln^no mi parve il Fiume ,uii niente 't fafTo^ 
Ah 
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Ah che Colo in penfàrlo io mi confbniJd , 
Cotne vogti, o Signor, fu quelle cime 
Condurre iCocchÌ,egìrviatDndoatondt>. 

%ffer può ) ctie tua Idea vada e fìiblime 
A tutto giunga, e per te l'arte ancora 
Tolga a Natura )e lembianze prime. 

Oh bel veder che fia per dove ha Fitna 
Verde lède imnorcaì , fcorrer co'iooi 
Ltiminofi OeRrier la bella Attrora! 

Ivi potrì, per fparger fu di aoi} 
RacCor gigli più eletti ed edorofi i 
Crefcetido luce al dì co i pre|i t«oi. 

Ben tn'avvegg'io , che a tal tmo dir BoioC 
Trovi i plauQ ed i Carmi , onde ien riede 
Mia rozza Mufa a ì primi fnoi ripofi ; 

E là feti va dove che incerto 11 piede 
Raggira , come in cMulb laberinto , 
Di cui l'ufcita ancor non trova, ovede. 

Ma nel lungo aggirarmi io fon fofpinto 
A rimirar' eccelfa torre antica, 
Ch'avea di ferri a parte a parte un cinto. 

Veggio fu l'ufcio un (critto,e parclie dica: 
Tomba e career fu quefta di Regina, 
che osh r armi portar quivi nemica , 

Fri me difs'io, rivolto alla Collina, 
Oit di donna Real' Piìsìon fuperba ! 
Oh per chi defr perle dolce mina! 

Ma trapaflkndo lo mezzo a i fior, all' erba 

■ Tocco alla fin l'efiremità del Monte, 
Che le reliquie d'altre Torri (erba. 

Ahi qui qual'io reftai mirando il Fonte, 
Ch'Iride Vago col chiaror facea 
X>eiracque Tue, del Sol efpoAo a froDtel 
In rpai^ rivi il beli' umor Iff^ngea 
Giù per il colto, t il tremolo Narcìfa 
A 
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A fpeccliisrfi eatto qnellì il cria ftenitei. 

Quafi da fenfi miei ibffi divifì» 
Per la beatitudine, cUrs'io, 
Foriè qiiefii è il Terreftre Paradifo ? 

O il feSKÌo è qatSi almen del biondo Dio, 
Il Fonte è d'Aganippe al puro amore; 
E all'Eco dolce è quivi Euterpe e Clio? 

Se pur non è il Parnaib, e prendo errore , 
Non fallirò nel crederlo quell'Orto, 
Ond ebbe il pomo d'or vago PaSore, 

Q^^ando che il gran litigio inCiclo ìnfbitOt 
Alla Diva di Gnido ei poi' lo re/è , 
Decreto di beltà, con braccio accorta* 

Non fo chi di tontan mie voci intefe, 
£ mi chiamò, dicendo: ciì fòrfennaCa 
Dove ardito penficr trartì pretefe' 

Vuoi cader di lafsù tu fulminato? 
5ei tu al Cielo vicin ; (e il Dio tonante 
T'oflèrva, per Tifèo t'arde col fiato. 

Rapido meo difcefi, e io un' ìflante 

Mi trovo al pìè della gran fcala, in etti 
Di pià Eroi (la fcolpito il bel fembUue t 

Veggio effer de'famofi Avoli tuoi 

La degna eiSgicj che Oratori, e Dact " 
Vantar pari a'cuoi pregi i pregi fuoi, 

Lafcio il nobil Teatro, in cui riluci 

Nel fangue e nell'idee de' tuoi Parenti» 
E volgo altrove ad ilìupidir le luci. 

GennSellè vege'io lalir più Genti 
Un'altra icala in atto umile pio, 
E ver l'aito intuonar facri concenti. 

Arde in me di faper Urano defio 
A qual'Ara la 'Turba s'incammini. 
Offrendo incenti, e dando grazie a Dioi 

E fento dir, qui il DUODOdai Divini 
Spee- 
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Specchi delGran Francefco fia tratto io terra 

L'Eremìtica Celia, e in parte i fpini. 

Va la gente ad orarvi a Schiera, a fchi'era, 
E n' haindulgenza egual) comedeiMonte 
D' Alvernia aiidafTe in filila cima aiterà . 

Ah di Te, mio Signor, glorie più conte 
A che penfar , a che intraprender mai 
Per eternarti un aureo ferro in fronte/ 

Va il So! tuffando i fuoi corfieri ornai ' 
Nel fen del Mare, e la fua Clizia amanu 
Chinando ii crine al fuo mancar dei rai. 

Drizzo verfo il Palagio allor le piante^ 
Ed in entrarvi an bel Garzon ignudo 
Colle faci alla man mi vien innante . 

L'avrei creduto Amor , fe llraii , o feudo , 
O la benda fu gli occhi io gli vedea, 
O mi parlava in atto altero e crudo. 

Qual fi dipinge Amor beltade avea ; 
Ma r allor j che reggea fovra la chioma , 
• Ne dìfcopria più fignoril l'Idea. 

"Mi adatto a ricercar, com'è' lì noma, 
E gentil mi rifponde: il GENIO io fono 
Servo delDUODO, efecofcorfiin Roma . 

L'allor, che il crin mi cinge, è fol Tuo dono; 
Ei coli' opre acquiftollo; or quì mi tiene 
Diicoprìtor dei fuo gran fare il Trono, 

£ come in Cnma al PaOaggero avviene, ^ 
Ch'Uom con nome di Cicero lo guidi. 
Le caverne a mirar, ie calde arene; 

Cosi traeami difpiegando i lidi 

Dell'Adria, e del Tirrenoin telpefpreffi , 
E di Grecia, e dì Candia i Mari infidi : 

Tanto a| vivo i color v'erano imprelilì , 

. C^e in vero moto il Mftr. rcorgerciedea, 
Ed i gemiti tidir de l Auid flefli. 

Mi 



Digitizsd by Google 



DEGLI ARCADI. 137 
SuMa in iltot ove l'onor fplendea 
Dì varie coronate alme Eroinej 
"E in mezzo a lor l'Immago nu lacci. 
Qui {] ferma, c mi addita le Cortine 
Di nobiì letto, con parate piume. 
Ritolte alle Colombe piiì bambine. 
Poi difTe: (^ul ripofa, e fpenle.il.- lume i ' 
Ond'io pria di pofar la man <(ifti:Ddo, 
-Cerco l'Imfnago tua, ch'èdinrio Nnmei' 
£ 4uivi in HìW la mia Cetra i^eado. . 

• \ 

■ ■ - ■ r 
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UOm,ch' al rerao'è dannato, egro c'doJeiite t 
Co'ceppi alpiè col duro tronco in mano , 
Nell'errante prìgion chiama ftvente 
La libertà] benché la chiami invano. 
Ivla fe l'ottien (chi'l «ederia!) fi pente 
Ù' abbandonai gli u£iti ceppi 1 e inCino 
La vende a ^ezKo vii > tanto è. poOente 
Invecchiato conume in petto umano! - 
Cintia, quel folle io fon; tua rotta fede 
Mi fcìoglie.epurdi nuovo io m' imprigiono, 
Da me medefmo offrendo a i lacci il piede. 
Io fon quel folle, anzi più folle io fono; 
Perchè mentre da te non ho mercede. 
Non veado no ia libwà> la donò. 

II. 



Google 



B,3t RIME 



n. 

PIÙ volte Amor di libertà pregai, 
Nè fino a tanto il mio pregar fi tacqM, 
Ch"ei pernoja mi fciolfe , e mi compiac^e 
Dicendo: Và, che libertade avrai. 
Nel nuovo flato intorno a me mirai 

Fofco ilCiel, fecchii fior, torbide racqoe; 
Nè piacendomi più che pria mi piacque > 
Più della vita ancor h vita odiai. 
Or perduto m'afgìro e mi confondo, 
Richiamando ì legami, onde ero involto, 
Senza cui, comeignudo) altrui m'afcondo , 
£ me par^gio a quel deftrier, cui tolto 
L'dznamento del ften, l'onof delpoodo , 
Tceppo vile pc'ntnpi erra diTdolto. 

III. 

10 grido ad alta voce , e i mìei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor Tiranno, 
Però s'accinge in mio foccorfo , e fanno 
Guerra fra loro ambo a vittoria intenti; 
Poi, s'a me par, eh' Amorfueforzeaìlenti, 
- Qoafi m'increfca il fin dd dolce affiinno» 
Allor celatamente, e con ìoganno 
Io fo cenno al crudele che non paveatì. 
Ma quefla in me, llafi viltade, o frode, 
Ragion difcopre; indi con fuo cordoglio 
M' abbandona per fempre,e più non m' ode. 
Che fe poi d'ora innanzi ancor mi doglio , 
Sa., clie'lfàccÌopervezzo,ech'AiBocgode 
£is«aria noi mie cvr fol pcrcb' io.v(«lio. 

'IV. 
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IV. 

VIAo in un Rivoilmio fquallido afpetto, 
E fpuntar ivt'ìm'io crin canutoalbore , 
Fra me diffì, abbaflanza ebbe licecto, 
£ Dgnoria Cupido entro il mìo core. 
Tempo non è, ch'io fia d'Amor foggetto* 
Se non pofs'efTer pià ca^on d'Amore, 
Chi negli occhi non l'ha,iion l'abbia in pectOt 
Chi non può innamorar, non s'innamorCi 
Or fe cauto timor nell'età mia 

Pone in me a freno ogn'amorofà brama. 
Sicché favola al vulgo ancli'io non fia, 
£ fe non fieguo ua bel, ch'i sèmichiann. 
Perchè ragion mi ^id» ia altra via; 
Sega è ài a voglia Tua s'ama e dilàtiiai 

DI GÌOV^mtJLtiS) CRBSCIMMSIil. . 

AlPAHlvfitffim impiraiort Gérlt Vt. 
I. 

Monarca invitto , ctie col braccio finte . 
Da" barbarici intuiti EUROPA affidi .• 
Già fui Savo incontrar l'ultima forte 
Dall'armi tue Popoli immenfi infidi. ■ 
Già queir EROE, nel cui valor confidi, 
ÌS Afia ornai di terrore empie, e di morte J 
Or varca lieto di Biz^nzio a i lidi, 
Cbe Iddio te n'apre di fua man leporK. 
<^uivi il fuo Santo almo veflillo alzandoi 
Al ferto Occidental i Lauri Eoi, 
Ricondurtt vedrai fulla tua. chioma. 
Che fccito eì t'ha dopo tant'Avi tuoi, 
Il torto a vendicar si memorando, 
Gho i FìgU fu delscsuTeodefioaKama. 

Xr*- 
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TtMiléXÌm* del ' trfttdna» Semittt àt ^Utft 
Bm»vt»tKr» SMvtni. 

CAriile,m*gitstàm»EMropiim quìprHtgit enfi, 
^iÙÌMtfr*eulS^thÌcat cogis abin ntmai; 
Jam S*vi ni ripitf dirA eeddfre Fh»l»ngis\ 

fròtnbuitqut urroìi imfia Turlm tuh , 
Jam^ue Hcrot, cuìus fifus tiirtitietrsKmplj^i , 

Impltt tutMm Afi* cjide, meiuqui l»lu.m. 
Ttrg* ìiitur,j»i fiantr,)i!:.anti in ÌÌttere,THrrtt^ 

Mcce tibi rifer»t nam Dcut ipft farei. 
Site, ubi ThtìtycU fulgmt iafignt» Lunjt , 

ChrijliM(im -vutdtx erìge ftegmaCRtrCEM, 
jiddititr fit Occiduit Se» Coronis 

,L0mgmt di^ms-tMit mraqui fma cnmis . 
^»mtihitefit»t AVQS d»mnì dntur ultio, jued 
ZntMlit Jltifmìi Frater uterine pUgìt,(jam 

II 

/^Uando da duobegH occhi oiFerfe Amore, 

E volca dir^ Forti Campioni, ornai 
Fi» BOCo al Mondo il voftro atto valore . 
. Ma tra qtteì della mente e quei del core 
<Cuerra sì rea per tal cagion trovai , 
Che tacqui, e di fcampar folo cercai, 
Quantunque in yan , dal lorcicco furore. 
Quei, che feco avea l'Alma a fua difeia, 
JEran ben pochi , e a foftener cirilretti 
Dalla pcggior la miglior parte ofTefà-. 
Stavanfi tutti affaticati e ftrètti 
L'un contrai' alcioafJalorpropriatiiqtrefii, 
LdTo! rincnae iounto Alnu perdetti. 

in. 
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^^TJel,chea Dio fu nei gran principio appref- 
Divin Verbo ed eterno, ed era Dio, 
Per ctii del nulla diii'abiflb ufcìo 
Quanto il Sol vede,e'lCiel chiude infefleffb; 

Quel, che per tante etadi a noi promelTo 
In tante bocche pria Cqmt s'udìo , 
Del noRro frale il fuo Divin cpprto, 
E colle fpogiic delia colpa anch' efib. 

Nacque, e primiero entro capanna nmile 
Il Celeile mirò volto giocondo 

. D'immondi Bruti abbietta coppia e vile. 

Ed A ragion : che lòtto il. grave pondo 
Dell'umana fembianza egra , e fervile 
.li conobber le Belve, e non il Idonde.- 

IV. 

CArlo, quando a ritrar s' acdnfè 'Apelle 
Del terzo Ciel la fìnta Dea pro&uu^ 
Tolfe il bel da ogni bella, e nuova e ftttna 
Ordì beltà di quelle forme e quelle. 
Ala tu la veta bella infra le belle 

Fingendo, unica inCielDiva, eSovruiSi 
Con mìrabil potenza e fovrumaoa 
Girti il bello a rapir fovra le flelle. 
Quindi la Greca fragil opra impura 
Mancò nella fua breve aura vitale 
Ratto cosi, che appena il nome or dura. 
Ma poiché a nulla di terreno c frale 
Tu l'attennefli, in ogni età futura 
Vivrà la tua cekiìe opra immortale. 

, ^srte A L V, 
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V. 

OUando fondò dell' immorcal fìta Sede 
Grido di Pier fuiia faldezza il Regno, 
Paolo chiamando , a lui compagno il diede. 
D'aurea lingua fornito , ed'alto ingegno. 
Sciolto al Tuo dir da rio fervaggio il piede> 
Correan le Genti di falute al fegno, 
E Roma fìefiaj d'empietà già fede, 
Sì fcoiìe al fuon del chiaro (lile e degno. 
Alfin Paolo morì; ma tal d'inrorno 
Sparfo avea di Virtù fème fecondo. 
Che frutto appien ne colfe Occafo , ed Orto , 
Or che il grand' prator fa a noi ritorno, 
£ il rimiriai». Signore, ia terìrorco; 
Ov'è da fo^it^arS un aluo Mondo? 

VI. 

IO chiedoal CieljchìcontraDiol'indegDo 
Misfatto opr6 cui pax mai non ndiflì ì 
Dice et fa l'Uomo, edipalloreìofegno 
\ Io cinfì il Sol di teitebrofe eccliffi. 
Al Mare il chiedo: anch' ei fu duro legno 
Grida, l'Uomo il guidò' qua! ne fentiffi 
Doglia, te'l dica quel si giufto fdegno, 
Ond'io fconvolfì i miei più cupi aLiilTi . 
Il chiedo al fuol: con egual duolo acerbo 
Egli efclama , fu l'Uom ; dalle profonde 
' Sedi io mi fcoTi, e ì legni ancor ne ferbo . 
AlllTom, che ride in liete ore gioconde. 
Irato il chiedo alfin ; ma qad fuperbo 
QrolU il npo wg«giì<^o,«iioarilpende-. 
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Fiera vifìa dolontfii» ■ 
Lagrimofa , 
Jer s'ofFerfe agli occhi mìei: 
Ed il piatito non frena! j " 

E gridai 

Laflo , alta o Cieli , o Dei • 
Cento alati riccìutelli, 
Bei fratelli 

Di Cupido in guerra fcerno, 
E di lor facea ia ria 
Gei olia 

Con fue Terpi a/pro goverDb, 
Fieramente il pr&to iatorno' 

Era «derno ' > ' 

Delle meoibra. elette e vaglie» 

E di dardi, d'archi ìnfrataei» 

Cfiè gli amaoti - 

Fatte aveao sì dolci t^il^,' 
Generolà batte l'ale, 

£ lo ftrale 

Or adopra , ed or là &ce 
La gentil turba guerriera 

Ver la fiera 
Inimica della pace. 
Ma che prò , s'elia col felfo 
Reo flagello 

Pria fa fcenipio, che contefaì 
E ù. fcempio cosi crudo i 
Che (%ni feudo 
' Divleo Saie,» ogai-di&fa. 
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244 RIME 

Vidi alBn del folto fìuolo 
Reftar folo 

Il mio AmorCj e all'empia opporfe; 
~ Ed il vanto, la baldanza, 
La poffanza 

Senza egual hiecteie ìn fbrfe . 
Pica dì fpeine allor Jìls'io; 
Avaot tmù,; 

L» TÌctorU a te fi lèiba. 

corano: Io già ti miroi 
Già t'ammiro 
Trionfar della fuperba , 
Non temer: nel dubbio Marte 
Teco a parte 

Ecco anch'io mia forza adopro: 
Ecco anch'io del oegio, e vile 
San^ oftils 

Il terren bagno, e ricopro. 
Sì dìfs'io: ma ti vanto notilo 
L'empio moftro 
Ribattè con vifo atroce ; 
E vibrò colpo sì forte. 
Che a lui morte 
Diede, e » m troncò i» voce. 
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131 GJOSEPPE PAUmCCl 
Sì ceUbr» il Ttmfie di S. PIETRO cerni 
maggiori di tutti le Ofere amichi, 
I. 

Roma in veder dall'empia etade avara 
Scoffi i grand' Archi,onde fen già fuperl»] 
Ed ogni mole più famofai e rara 
Giacer fepolca fra l'arene, e l'erba; 
Grave foffrìa di tanti, in cui fu chiara, 
-Fregi d'onor l'alta caduta acerba: 
E più le fean ]a rimembranza amara 
Quei che miferi avanzi ancor riferba. 
Ma refpirò, quando pii\ illuftre altero 
D'ogni Edificio lacero e fepolto, 
Vide il Tempio immortai forger di Piero ; 
E dilìè: Abbiafi pur ciò, cheti' lia tolto. 
Il tenvo. rio, s'io gii riveggo incero 
Qu) tutto il Kld't^iììgrtD Mole accolto. 
1 1. 

SE in me reo di più colpe il giuflo Dio 
Grave taior l'irata man diftefe, 
Pietà gridai pentito, c quindi apprefè 
L'alma a por freno, e normaalÌuode/io 
E pur s'ella -poi vide al pianto mio 
: Plabtrfi il^Ciel, f antico ufo rìprefè;^ 
Ond'io tornando a rinnovar le ofiéfe , 
E la pena, e'I perdon pofi in obblio, 
■Ma, fe feguir ricufo o pigro o llanco 
L'intraprefo miglior corfo primiero, 
Senza la sferza, e i durifpronialfianco'; 
-Signor, raddoppia ì colpi por, ch'io ipero . " 
Di compir ioA pnoto , ardito e fianco , 
Quel, che mi relU- ancora breve ^tiero 
L 3 



DigitizBd by GoOglC 



S4< il I M E 



Cieca di mente, e dì coniglio priva 
^ende giù l'alma avvolta in fragii mantOi 
i peregrina finché giunga a riva 
Quella prenc!c a paflàr valle di pianto. 
Ivi talor non Ta fe muoja , o viva 

Tra le tempefte, che l'aflèdian tanto; 
Ma Ce di Fè l'occhio più interno avviva, 
<^aal mai iì vede alto {occorfo accanto! 
Spirto immortai, che'I Ciel di(è innamo» * 
F^lTì a lei guida, e prelTo lei riluce > 
E trarla cerca dal periglio fuora . 
Ma guaìt dietro l'oime fue di luce 
Pronta aon fèguei e cade affòrta * allora 
Folle dì fe dorraflì, e noa del Duce. 

II. 

1Q nò> non credo, che 'I morir Ila danno, 
Mè che per morte il neroobblio fi varchi. 
Anco di l!t Templi, Teatri, ed. Archi 
All'alme grandi per onor fi fanno. 
E mentre il di fatai colà n'andranno 

Gl'invitti Eroi del mortai fingo fcarclii. 
Per lo fenticr de' Regi, e de' Monarchi 
L' Immago dell'antiche opre vedranno. 
Che le tante, pndc fu la Terra angulTa, 
Eterne imprefe il Ciel pinge e colora 
Sull'ampia Itrada luminofà e augufta. 
Tal ieì gran Re, ch'efce d'albergo fìiora 
Per quella vìa de' Tuoi trionfi osuAa» 
PaSàr l'ombra fitperbaj e ^oés anfrora. 

or 
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DI GIROLAMO aiOLl 
M9r»l« Atnarof», 
ì. 

Fortuna, io diflì, e volo e mano arrella , 
eli' hai la fuga» eia fè troppo leggiera: 
uei, che vefti il mattin, fpogii la lei a; 
hi Re s'addormentò, fervo H Pellai 
Rirpofer E' morte a faettar sì prella. 
Si pocoèìll>en,t«neoè'loftuol ,che fpera , 
Ch'aedi) n'abbia cìafcan la parte intera, 
Convien , eh' uno io ne'fpogli.un ne rivetta. 
Poi dilli 3 Clorii Almen tu ili coftante 
Ss noti è la Fortuna, e Amor novello 
Non moftri ognora il favor tuo vagante. 
Rìfpofei -E'cosl lar-o aoco U nùo bello, 
Che per tutta appagàr la ttuia atnatite 
Convien , eh' or £a di queAo , ora di quello . ' 

L4Caeeia 4illoSfitfcMtttcuUe LtdaU I» KOMA.^ 
AlPSeerH. Sig. I>. Unri» ZMtrix.ì» tLiffig^itfi. 

DI cento fpecchi un fpecchiófolformato. 
Cento afpetti del Sol la terra reade> ' 
Con cui mano latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno duolo alato. 
Del bel raggio incollante innamorato 
L'augello intorno a lui baccante Icende: 
E mentre Amore i! gentil core accende. 
Sente fcoccar l'accefa morte a Iato: 
Mira, o LUCREZIA, a quel criftalìo frale , 
Mentre a lui gira intorno il pender mio. 
Il Ritratto divien di più gran male. 
Nacque a velare Cielo uman defio; 
Ma fe a luce terrena ei jpiegs l' ale , 
Perde fe , perde quella, e perde IDDIO , 
L 4 i' 
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oijAcoro sA&oii^j. 

LA fèftofk Lodoleta> 
Semplicetta } ' 
Tutta lieu sè rimira ^ 

Nel criftallo Juminofo, 

Poi coiiofce allor, che fpira. 

Nel piacer l'inganno afcofo. 
Se pià chiaro fplende il giorno» 

Più d'intorno 

Si raggira al vario lume 

Quanto l'aria è più ierena; 
comprende il rio coSume 

D' un gioir , che a morte aeo» . 
Noi veggiam, come iblpefa 

Tott'idtefa 

Nell'amato e caro oggetto. 
Dolce canta e dolce ride 
Ma nel canto , e nel diletto 
Micidial coJpo l'uccide, 
-Qualche ten» di perìglio 
Se eoi ciglio 
Dubito parie di vedere» 
D'un ingordo ìnfidiatore ; 
Pur ritorna al Tuo piacere. 
Ti s'aflìda] e in quello iBUort: 
Tal chi lieto va girando, 
E Tcherzaado 
Sovi'un volto luGnghisro, 
Ov' amor fcaltro l'invita; 
Se rìceve il colpo 6ero — 
T)uoifi luna di fi» fella; 
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XH IXJDOVICO ^ìtlOììlO MURATORI, 



I- 



SE il Mar j che dorme , e l' ingemmato Aprile 
Contemplo, e il Ciel chetante luci aggira , 
l'ccrto giurerei, che non il mira 
Altra quaggiù vifta o beltà fimile. 
Pur di beltade un paragon ben viie 

Sono il Cielo, 1' Aprile, eil IMar ftna'iraj, 
Qualora il Mondo attonito rimira 
In nobiltà di flato un cor gentile, 
poi fe il Verno io contemplo, e feil furore 
Del Mar , che mugghia.o il Ciel di nembi ar- 
Ecco tuttod'orror mi s'empie il core.(mato , 
pur più del Verao » e più del Ciclo in», 
È più del Mar fpira d' intorao Oimt! 
Un cor fuperbo ìn povertà di fìato. 



Ricco di merci, e vincitor de'Venti 
Giunger vid' io Tirfi al paterno litoj 
Baccìar l'arene il vidi, e del fornito 
Cammino ringraziar gli Dei clementi. 
Anzi perchè leggedero le Genti 
Qualche di tanto don fegno fcolpito. 
In fu l'arene ftefle egli col dito 
Scrifle la Storia di si lieti eventi, 
Ingrato Tirfi, ingrato a i Cieli amici! 
poicliè ben toiìo un'onda venne, e aflbrtl' 
Seco tutti portò quei benefici: 
Jtla un dì cangeranfi a lui le {orti} 
Scriver vedtollo degli Dei nìaiiei 
Non fu l'arenai ma ini tasteaò i torti. 



Il, 




TraU . 



sfO RIME 
TrAttaadefila Bi^tifieitzimt dil VmtfMUttP, 
QìANDOMENlCO Lucf>t^,Csnn»lStmi»t 
mtrtt /» VITERBO f Aimo MDCCXIV. 



Ol <^niferiin T«rn,cwfciòg[i i vai)OÌRltni» 

E m Dio ti pafci , immeilì ì tuoi penlìcri 

In pelago di beniimmenfi e vaiti. 
Pur, buon Liiclicfi , .il fuoJ ,cliesl rprezzaftì 
Deh volgi i rai da i lucidi fentieri: 
Nò tua umiltà, col ripenfar qoal'erì, 
A i voti noUri il bel volo contrafti; 
A i voti, ch'ora al Qiilrinal porgiamo: 
Perchè fe tanto in luli' Eteree fedi 
Splendi ,quaggiù fplender te ancor miriamo . 
Che non per te , che in tanta gloria fiedi , 
Ma fof per noi qui l'onor tuo cerchia ino , 
E a Dio tu pur , deh , per Tuo onor Io chiedi . 

Di LUD. PICO DELLA MIRAìiDOLA . 



£ Quando m»ì con sì crude! ventura 
Avrem pace mio cor ì di doglia -io doglia 
Or ti gira il desino, or la tua veglia; 
Se l'un pace ti dà, l'altra la fura. 
QuaTUom, ch'erto fentier fra nebbia ofcura 
Tenti lento, e dubSiofo , ove la fcioglia 
Breve raggio* ailor teme, allor s addogliai 
Che il periglio fcoprir men s'ailicura . 
Tal, poiché di fciagure afpro cammino , 
Trifto men corro, in più d'angofcia tracmì 
^tne incerta vid' io , che rado apparve^ 
E le vinco talor voglia, e deltino^ 
Nafce d'iilànza il daol > eh' a toraentaunì 
Sorge nero penfier con ^nte larve. 




I. 




ir. 
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IL 

Volto colà, dove pili bella parte 
Sparge il Ciel fovra noidi fua virtude , 
(^uant'opre arte, o naturaiii {è racchiude 
MoArommi il mio penfìeraparteaparte. 
-Pii^ge, Colli mirai dove comparce 

Ogn'afiro ì pià bèi rai, fonti ove chiude 
Sua pace Amor , Selve di moflrì ignude t 
Aer, cui dal piacer nulla diparte, 
che mai non vidi! e pur vago il defio 
Anzi più mi chiedea, quinci il raccolfi 
Tolto a! bel diquaggiùdeiicroilcuormio. 
Nell'aiolà allora, e non ù> come, accdd 
Raggio ìtiQwovvìfo» e «Dalcro £ii}Oiid'io 
Gridai, perchè non primainlaimi voliì/ 

. 

Vidi l'Uom come nafce, e cbi fodiene 
Del freddo cranio ii neceflario ardore^ 
Dond' i nervi ramofi ufcendo fuore , 
Son delle membra mie falde catene. 
Vidi per qnali (Inule il fangue vieae 
Nellx- fncina a tibollir del core , 
E per l'arterie il confèrvato umore 
Con perpetuo girar torni aile vene. 
Vidi pronto a nudrìr chilo vitale; 

£ come prenda un fonnacchiofo obblio 
in A bella prigion l'alma immortale. 
Venga ehi pouia.b» dì tniràr defio ' 

L'eterna ptovvidenza in corpo fi^e; 
. £ oflavi i'Uvm .chi non. caqolòe Iddio. 
^. , L « ■ 



DigiJized by GoOgle 



15* 



RIME 



jllU gftttt dilU S.V.'itl Pianto, rSeorreadt la 
■mimorì» dell» littrazitat iilC ithimt Tirrf 
mtta otuaut» nrì glùrtxi dell» fu» Tifi» . 

II. ! 

V Ergine Tu, fotto il cui manto aurato 
Fu ne'perigli Tuoi Roma difefà, 
E , fcuotendo Ta Terra un Dio fdegnato » 
Fu diì tao Pianto afficurata, e illcfa; 
Oggi, che l'AHa infida è Cucca incefa 
A condur full' Italia un Mondo armato , , 
Mentre col fuo Paftor piaiige la Chiefa, 
Porgi al noilro dolor lo (campo ufato. 
£ perchè il tuo foccoHo ornai fi fcopra , 
Tu i Re difcordi in fagra guerra aduna , 
Pronti già , per caa gloria , al la grand' opra . 
Nè chiedo io già con Supplica importuna 
La tua poflence man , ma folo adopra 
Quel piede avvezzo a calpellar la Luna. 
Al i*an LUIGI Xft^. ^uaado prettndev» 



tu, che dal freddo Polo al Polo aduflo 
Gran Monarca trionfi, e gran Guerriero; 
Ch'ai per Scettro remuto il brindo sugullo, 
E del Mondo ogni parte hai per impero. 
Deh perchè contend'oggi il tuo penftero 
Col Pefcator di Roma un lido angufto? 
Ferma , o Gallo immortai , che non è giufto 
Di far che piangaor-ch' innocente èPi«w« 
Se gli arbitri del Mondo il Ciel ch'è pio; 
A te donò, perchè donar non puoÌ_ 
Poca parte di Roma al Cielo, a Dior 
Se pur ^arte dì Roma in Roma vuoi, 
li bafiìil CamindoBlio: ah! non s'udio, 
Cb'altta parte dì Rgidr aUiaa gli -Eroi. 




di Rema. 
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S'allude all' imfire/it del Re CrifiUniJJimo 
LUIGI XIV. ch'i urta Mnx^a . 
SJmi^i) Sonetto molti lo vogliono dti Caldini, 

INvittiffimo SIRE, al cui valore 
Le fuperbe cervici ÌI Mondo ijichìaaj 
Alla cut Maeftà pronta decina 
La Fama idupldita eterne l'ore; 
Or che dai fuo coTÌle ufcito è fuore 
Il Tracio Moftro ad apportar ruina, 
'• A empier l'Iftro di fangae , e di rapina, 
E di fti-age, di lutto, e di terrore; 
SIRE, la Clava tua, che i Moilri atterra , . 
Mon l'uccide, e noi fuga? e qua! litigi 
Fan, che non voli a trionfarlo in guerra ? 
Soffrirai fpet^acore entro Parigi, 
che le future Età dicano; In Terra 
V'erano i Moftri, e pur vivea LUIGI! 
DI MIGHIEL GIUSEPPE MOREI. . 

I. 

Riguarda il Ciel con placid' occhio antico, 
O t>elia EUROPA , i cuoi felici Regni , 
Ecco del favor fuo novelli pegni , 
E nuove gio]e aggiunte al gaudio aijtico. 
Detl'sano già ne] dolce tempo aprico 

Diè nel gran Parto di tue graziei legni ; 
- Poi là (ul Savo i temerari fdegni ■ ■ 
Ruppe dell'Alia, e ogni furor nimico. 
Ni guari andò, che l'Ottomane antenne 
Corfù relpinfe , indi noiVr'armi ultrici 
L'altera Temifvàr più non foftenne. 
Se U Vittoria con sì lieti auTpici 

Verri d'intorno a Te^qHal fin' or venne; 
Ob .(l*EUB.0PA4iMiKÌml Regni felici! 

Tra- 
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Traduzicaie del precedente Sonetto di 
Gherardo della Gherardefca, 

AS^e£lM Superi, ftlix Europa, ftcundv ■ 
Cmt 'tgHam Rigait ianigìlsrttuis , . 
Ea nov» coacidunt pieni argument» f»vtrfft 

AuB»Jit* Utitiis g4udU prifcn nsvls. ' 
Aitguflo in pan» ver ditm miiefceret »rvis , 

Omni» prdjìdii Ji^»* dedere tui. 
Ad Suvum Acfiiles hine dis'jectre^halangei , 
Atquf emnii fr^Sl» tfi ir» ^furerefue Ajié , 
lite mtrn \ bwbarieat rtpulit Careyr» trirtmei t 
•May! e»4it Mitrici TEMISVAR iSam»»u, 
^aiiiuf »4tfpieiii fi U vifforia eireum 

Luftrity ér vitlt»i f»» Mi Infit ttibue',' 
Sii fKlix, ET/ROPA, lÌMt f felititr »fu»m 
Sart ittra» tul t»»e tritlmptriì, 

per In Nafcita dell' A. R, di Carlo Eduafd* 
Principe d*lU gran BRETTj^GNA. 
1 I. 

NAfce dell' ANGLIA il fofpirato Erede, 
Cai ditreRegniampioretaggioafpetta» 
NafcCj-e verfo l'Occafo il Sol s'affretta , 
Per darne avvifo alla Regal fua Sede, 
Na'fce, e mentre il novello Anno fenriede , 
Par, che un nuovodi cofe ordin prometta, 
Naice , e Roma per Pairia ha il Cielo eletta 
D'un, cui già fcelfein dìfénfor di Fe^. 
' >aaf£e,-e infolito lume appar nel Cieioì 
La gente ÌI gititit) e ne & Iteti iìi^bì^ 
Che sVrinrpira ut) amorof» zelo. 
Io non cerco d^li Aftri i detti ofcuri , 
Cerco i metti del Padre; in loro io fvelo 
Cibi ^'at Figlio.fi doene' dì. futuri. 
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Pxrafruji dei fumo/e Epigramm/t del 
ro in lode di VENEZIA j 
Viderac fladmcis &c. 



111. 

QUatiJ'il gran R,e,cli'ha fovra l'onJe impero» 
Vide Venezia entro l'Adriaco Mare 
L*aite polar fue fondaiueirta, e flare 
Ferma a ogni fcofla di furor ftranieroj 
Quando di tcnno, e di valor guerriero 
Vide[a in tante opre fublimi, e chiare 
Su gli altrui danni andar faftofa, edare 
Temute leggi all'Oceano intero; 
Or, dilTe , o Giove, la vettifta, e bella 
Città di Marte, ed i fuoi chiarì lumi 
Opponi a quella mia Città novella. 
Se d'anteporre il Tetro al Mar prelumi-. 
Ambe le mira.- indi dirai, c!ie queìla , ■ 
Gli Uomini fabbricaroj equeftai NUMI. 
IV. 

/^Ueft'erto colle, cbe dì nuovi allori 
vJlo^i miriamo, e di bei nmì^cinto. 
Fu r {irifcbi d'Arcadia almi Potori: 
Con giuochi, e facriiìc) ©gnor diftinto. 

Qui Tparfe il crin di .nobili fudori 
Ercole aibr, che da giufli ira fpinto. 
Le tolte vacche ritrovando, e 1 tori, 
AI fuol gettò l'empio ladrone eftinto. 

Or fciolgan par l'ofato canto adorno - 
L'Arcade Mufe, e in quefti erbofi (canni 
LodiU' Ini, che appreflò sì bel fòggiorao. 

Nè più d'Alcide i favololìafBiniii; 
M» ibi d'Olinto ì •veti pses} ìrcorio . 
-S'odsJìo, e viva ole» il MDfiad^i Addì. \ 
V. 
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V. 



DEil'ErquilIjntlualor fui colle altero 
M' accoglie il Tacro ed amiaitabil tetto j 
E r wniil cuna io veggio , ed il primiero 
Povero , e vii del mio Signor ricètto ; 
Oh quale in contemplar l'alto miftero 
Nuovo m'accende il cor tenero affetto ! 
Per cui di fante voglie empio ilpenfiero, 
Ed altro provo, che mondan diletto. 
Qui, dico aUoij fciolfe i vagiti, e il pianto 
L'eterno R.e, quando non d' oftro jed'oro. 
Ma cinto apparve di fervile ammanto. 
Oh eccelfo PHdoì oh ricco almo Teforo! 
Altri ii fcelte temm, io d'uoùl canto 
Rozzo PaAor la tua gran jexza ODoto. 

CSTonxlt fer l' eUz-hne aI Trono dell' Aug»- 



OH qua! da lei benigno fguardo fcende, 
Da lei che albergo entro ilAeal cuopetto 
Bella Clemenza, vie piùiiluftre rende 
L'Augufìo Soglio, a cui t'Iia il Cielo eletto! 
Ben da lei tregua a i lunghi affanni attende 
Europa, ahimè! d'alto dolore oggetto: 
E par, che tolte al crin l' orride bende 
Nuovo rivetta di letizia afpetto. 
Deh fa dunque, ©Signor, chel' empia forte 
.Gaasi iue tempre, edell'Europaalpianto 
Tua s\ eccelli virtà termine apporte. 
Dopo tanto dì giwrre incendio, e tanto, 
Cfaiudt di Giano omai le ferree porte 
.-tjwefta» cheti«foTrailt«ocn«eì] tanto. 



ftifmo Carlo VI. 
V I. 
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Ahf andrò Aitimi , \^ 
VII. 

"Tlglia d' eccelfa infaticabil mente 
E' la virtù più gloriofa, e vera. 
Che ruom fublima, e dalla volgargente 
Gli Eroi diparte, e fenza Regno impera 

Quefta, Signor) fin dall'età primiera 

Fu tua guida, ed ognor fia a teprcfentc: 
Da que[laeRomaie[CaIia,eil Monflo Ipeia 
L' immago in te veder del gran Clnaeiite. 

Beo pià ch'altri lo fpera il bel Metaaro. . 
Ch'oggi lieto t'accoglie , ed' onda in onda 
Porta il tuo nome dal mar Indo al Mauro . 

Indi , poiché i tuoi voti il Ciel feconda , 
chiama la Gloria, c del più fcelto lauro 
La chioma tua per man di lei circonda. 

rindo t etti SrMMtfeo Mari* at/pari. Nld*' 
Jleì U Signor Conte Ghtrario ielU Oberar 
dsfea. XfxreU ,U Signor Marchile LuigiTor- 
Tigiani Fiorentini. Corinto, il Signor Cent* 
Nictoli d» Montevtcchi» F ance/e .Vitalg», il 
Signor D. Federigo I,»nti Romano. 

Jli./^Uefia frefca valletta, e quefto fonte, 
Vj.CheIentofcorretraifioratti,-el'erlKi • 
Al piè d'omtKvfo, e folitario monte j : 

Atta fembra a sEògar la doglia acerba, 
Cheproviam or, cbe Arcadiaarde edeva^. 
La gente Orientai gente fuperba. 

01) s' io potefiì ufàr la fpada , e l' aQa , 
Euriado mio, non cbiamerefli il pianto ^ 
Cbe pocoa o:^ulU eoi furor cost'^'^* 

' . " . Gir - 
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Gir mi vedrefti entro guerriero amminto 
Tra l'armi e il fangué: ma vi corra foto 
Chi fortio delle ftelle onor cotanto. 
Noi Paftorelii xiferbati al duolo 
Piangiamo s'aitco non rdla. all'!ìifelice> 
Sulla raÌAa del paterno fdolo. 
Sur, Noi creduti dal Mondo alraa> e felice 
Stirpegià un tempo(e tali fùmtnoin vero) 
Ma alla fortuna e che turbar non lice! - 
Or fatti giuoco di deRin fevero, 

Chi 'I crederla I pe" noflri campi ftefli ■ 
Errando andrem , qual popolo firaoieÉa. 
E da pefante fervitude oppreffi , 
Co'noftri ferri, e colia noftra mano 
Troncherem per altrui le noftre meilì. 
Or va, Mirco, per J'arenofo piano. 
Poni a tìlo le viti , e il vino afpettay 
Afpetta il vin , ctieate matura, e in vantr. 
Mir.O monti, o felve , o terra a noi diletta, 

In cui vertendo pifìoraJ coftume 
• Fu l'innocenza a ricovrarfi aflretta , 
In che peccarti ? e qual contra il tuo Nume 
Opra hai tu fatto , e che mai far poterti 
Sol guidando l' Agnelleal prato , e al fiume? 
Dimmi, Eurindo, veder creduto avrefti 
A'tempi noftri (io fioi crcdea giammai) 
D'Arcadia, ohimè, ^ii ultìnà dì&iùeSiìh, 
Zìtr, O fiume, o tu , éoét ricercando- ni 
E per terra, e per mar la Nìn& fòlifv» ^ 
Non più in Sicilia innamorato andrai; 
Che muterai fra poco e Ietto e riva, 
E 1 cammino , e '1 chiaror delle beli' acque s 
A tanto l'ira della Tracia arriva ! 
Od fortunata cbi per terd|fo- nacque, 
O par ttàipo lafdar «ucfio padè- • ' 
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Pellegrinando in altro Tuoi gli piacque; 
lOr che la guerra ha Je fue faci accefc, 

I E veglian mille empj cuftodi zi Jiclo, 
Dello fcampo Je vje qe fon contefe. 

Af«>. Dell'apparecchio militare il grido 
S'udia d'intorno; e cento navi, e cento 
Avea già pronte in fìilla foce Abido ; , 

^ilor le vele difpiegafie al vento, 

(Oh avels' io pur te , Arcadia mia , lafciato , 
Ch'or non avrei per te tanto tormento ! ) 

DifpìeRafte le vele o voi che il fato 
Tolte alle ftragì, ed a miglior fortuna 
Lungi dal patrio albergo ha rifèrbato. 

Sulla mia greggia il fuo furore aduna 
Irato il Cielo, ilCiel, cheun dìmidiede 
Divcria sìy ma pur con voi la cuna. 

Voi;, Nidafle, e Darete» altrove iJ piede 
D'Arcadia il nome a prppagar portale. 
Nuova a lei fabbricando illu^lre fedci 

E me qui in lèrvitù metto lafciafle — 
Nello llupor dei comun danno involto» 
Che ftupor PÌd che invidia ìnmedeftafte, 

Sur. Non Tei tu folo ad aver molle il volto 
Di pianto, io fìstio per cagion (ìmile 
Son' oggi teco a lagriinar rivolto , 
Io Reifo abbandonar l'antico ovile 
Poteva, e meco ancori ogni Paflore 
Potea fottrarfi all'empia rabbia odile-* 
Ma chi dal fen caliginofo fuore 
Del futuro può trar te ignote cofe , 
FilTando Ìl guardo ne! profondo orrore? 

II mio deftin agli occhi miei s'afcofe. 
Che diicoprirfi parve a Corineo, 

Ed a Vitalgo, che a partir difpofe . 
Partirò , e feco alfor partenza feo 

lA 
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Li eentil coppia di color , che piagni , 
Lafciando a un cempoArcadia,e ilnoftro AI- 
iiir. Cosi fortunamainonfifcompagni ( reo. 
Dal loro «anco , e virtd fageia . e for« 
l lor pafli, e penfier fempreaccompagoi. 
Quella virti> ch'ebbero un giorno in fortt 
Da te raccorrò , onde all' uman delire 
Dell' oneBo, e del giulto apri le porte. 
£»c Certo, chea6reilCielparmichea(piM 
Cofe illuflri di lor; quindi rito ti 
Fur d'Oriente alle rapine, e all'ire, 
Vedrem , fe Hon ne avrà prima fepolti 
D' Arcadia opprelTa la fatai fciagura , 
Nè fian dal vento i lieti augorj accolti; 
Te, vìtatio, vedremo alla futura 
Etade andar col nome eccelfo, e grande i 
E colla &ma fiior d'obblio ficura. 
Te vedrem ) Ctrtnrej te memorande 

Opre emulare, e ildolce canto, e icarmi 
Del Padre tuo , che di sè gloria fpande. 
AfiV. Te pur, sUnJìt, di veder già parmi 
In pace rinnovar quel, che già fero 
Gli Avi tuoi collo fcettro,ein mezzo all'armi. 
Ma, o Duriti, quai cofe io da te (pero. 
Da te, che unifci al fignoril fembiante 
Animo invitto, e per vittude altero! 
OueW, Eurindo< faran, che fra le tante 
Noltre fventure rattemprar potranno 
L'acerbo duol, ch'è A per noi pelante. 
£ur. Bella fperanza inver , maal noflrodanno 
Ahi troppo lungi dal dellin portata, 
Che noi già tutti ricoprio d'affanno! 
Mir. Ma che ha Licifca , che s'è io piè levala, 
E pax-che tema, e latrando s'afretra, 
• Ed or «rfo la felva, ed ot noi gnatt? 

Non 
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iMon vedi, furindo ^ ]à ve il fol penetra 

Nel più raro del bofco,^ ah fonpurdelTi! 

Li conofco alla fpada , e alla faretra. 
E0r. Fuggiam:veggioHaDcIi'io,ah fon pur di;!!! ! 

Fuggiam : qual'antrofia} che ne ricopra? 
air. Fuseiam: chianui a le il cu» pria c6e l'ap- 
' L'olUl ttubafi»oce}ecIieiieKi^.(pre£lì 

! . DI SILVIO STAMPILIA . 

Jtl Strt»ifm» PBJ1ÌC1?E mOENIO. 



INclito Eroe, che mai non pugntinvano: 
D'un'alta imprefa tua 1' ora è vicina; 
Te afpetta l'oltraggiata Paleftina, 
Gerofolima opprefla, e Te ÌI Giordano. 
Vanne fovra il Tabor, poi fcefo al piano 
Pafla di Tit>eriade alla! marina, 
Corri il Calvario , e la gran Tomba inchina j 
Stendi a ì Cedri del Libano la roano. 
Allora dir potrai.* Qui pofe il piede, 
Qa\ dì fpine portò cìnta la chioma. 
Qui morendo GESÙ' vita ne diede, 
oh con qual gÌo)a in mezzo all'Alìadotua 
Moi fcorgeremo trionfar la Fede, 
E OendaTì l' linpero AUGUSTO , e Roma ! 
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lì. 

DONNA vidi raminga in nuda arena. 
Languida ed arfa dal calore eftivo; 
PIANTA forger di pomi, e frondipieoi, 
E un RUSCELLO apparirlimpido, eviro, 
Ella alTifa alla dolce ombra ferena , 
Or de" pomi (ì pafce , or beve al Rivo* 
Spirto ripiglia, e riftorata appena, 
E quelli prende, e prende queftiafchivo. 
Alfin fuperba in piè fi leva , e poi 
Con atti oltraggia fconofcCDtìj e rei 
Il Rufcello, la Pianta, e i frutti fuoi. 
Seccanli e racqi,)e, e i rami in ficcia «lei: 
Faftorelle, fcacciatela da Voi .' 
L'inìqaa INGRATITUDINE è coftei. 

IH. 

Sorge tra i falTì limpidoun Rufcello, ' 
E di correre al Mar folo ha defio: 
Nè i) bofco , o'I prato è di ritegno al rio» 
, Benché ameno Ca quello, e quel fia bello, 
Àd ogni mirto, ad ogni fior novello 
Par, ch'cf]b dicainfuolinguaggtOjadflio ; 
Alfìii con lamentevel mormorio 
Giunto nel Mar tutto fi perde in quello. 
Tal' io, che fido adoro in due pupille 
Quanto di vago mai fan fargli Dei, 
Miro fol di pafiàggio, e Glori , e Fille, 
Tortian fempre a Dorinda i penfìer miei, 
fienchè li volga a mille Nin^ , e mille: 
Ed in vederla poi mi perdo in lei. 
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Per V Accademia del Santi£ìmo Natale : detti 
liellA Cancellarla del Palazzo Apt/ì«liea% 
I.V. 

Sotto fpoglla mortale un Dio s'afconde: 
Lieti gli vatyio i Palìoreili accanto , 
£ «il un niiAero iacompreiifibil tanto 
La lor femplicitì non fi confonde . 
, Dentro Capanna vii di giunchi, e fronde 
Povero ei giace, e fi difcioglle in pianto; 
E Regi ornati di corona, e manto 
Dell' umil culla fua bacian le fponde. 
Non miran che un Fanciullo , e un Dio locrede 
Ogni Paftor; quefto, e quei Rei' inchina'j 
E un Infante mendico altro non vede. 
Folle Oriente, ingrata Paleftina! 
Volte le fpalle a così bella Fede > 
Xo fprezza adulta, e l'adorò bambina, 

Ctrm»h i» tùia 4tlU Santità di £lsfirt Sifft, 
Clìmtni* XI. 
V. 

DEll'Univerfo al gloriofo pondo 
L'Alcide fofpirava il Ciel Romano, 
Quando la Fede al battezzato Mondo 
S^elfe l'Alcide, efu l'invitto ALBANO. 
Languendo Italia bella in duol profondo, 
Sconfolata battea mano con mano ; 
E fciolto il crine inanellato , e biondo , 
Ancor paventa, ma paventa invano. 
Che tu, Signor, col feno alto, e poflente 
Farai} che immorta! pace a quella arrida , 
E a quefto noftro umil Bofeo innocente; 
Onde ciafcnino , e fi rall^ra, e grida: 
Sarem felici : il nome tuo CLEMENTE 
Odi qaai por n<n pai:!», c vnl. u'^àa! 



i«4 RIME 



O Città , di cui quanto il Sol aureo gira 
Nè altera più, nè più onorata mira. 
Quantunque involta nella tua ruina. 
Quefte le mura fon , cui trema, e inchina 
Purancbe ilMon(Io,non che pregia,e aniisira> 
Quefte le vie, per cui con fcoroojedira 
Portar barbari Re la fronte cbina. 
£ quefti> che v'incpntro a cìafcaa paifbj 
Avanzi fon (ielle mirabìl opre 
Men dal furor, che dall'età fecuri . 
Main tantaftragge, orchi mi addita, e fcopre^ 
Id fpirto vivo, e non in braDZO,ota(aìÌò, 
Una leUquìa de' Fabrizj > e Curi ? 



SE'gtufto daol pub meritar pietatej ~ 
£ fe l'efìremo fupplicar de' rei 
Mai s' efaudì , deh moftrami guai feì , 
Che s\ mi tieni piedi, e man legate. 
Ben conofco a tua ìmmenfa potcftate. 
Che vai del par cogi' immortali Dei ,- 
Ma, Signor mio, te pur veder vorrei. 
Che il veàer Uom non rende libertate, 
Difcendi in mia prigion cotanto ofcura 
Con lume, e ferra gli occhi, otofto fuggi 
Se pietà di mio mal ti fa paura, 
lo n'ho vergogna ornai più che dolore: 
ElTer tane' anni, che m' afHìggi , e ftruggi > 
E ancor non&perdirtche com è Amore. 




I. 

ti veggio t o gran Latina 



IL 
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. MfEtnilteotiJlìmo Gran Maefiro il Itstt* 
Marco Zondadari . 
VI. 

OUella , che ìiluftre nel real tuo manto 
Di cento imprefe in fe gloria raduna, 
Quella, è la Croce, che luperba tanto 
Onorò le tue fafcc entro la cuna. 
9tn da quel giorno a te Fanciullo accanto 
VirtLi lì pofc, e fi fermò Fortuna; 
£ a te rivolta, oh con qual tema, oh quanto 
Divenne in volto pallida la Luna! 
E ben ti vede con vergogna , e fcorno 
Spcflb trionfator de' legni fuol , 
Di più barbare infegne irtene adorno, 
E fcorge alfiii, che ne' primi anni tuoi 
Il CicI ci dcfiinò fin da quei giorno 
L'ifola a dominar piena d'Eroi. 
Coronato, detto in J^rcadU per l' ef^tlta^ulena 
dello fisffo Ernia, Qnin M.iejiro di 
Malttt ZOaOADARi. 
VII. 

IL Soglio, che t'offrir Giudi zia e Fede 
Calchi di tanti illuiìri pregi ornato," 
Che afcelo appena dal tuo nobil piede 
E più grande divenne, e più lodato, 
oh quanto andò carco per te di prede 
Legno di Bronzi in ambo i fianchi armato ! 
Oh come di trofei ricco fi vede 
Quel. eh? ti pende inclita brando a iato! 
Ed oh dì qual f^bUlIle foco accefa 
Lampi diffonde di vaior guerriero 
Chiara la toa bell'alma in ogn* imprefa! 
Cade il Soglio Giuftizia, e Fè ti diero: 
Poi i'una, e l'altra altogridar fu intefa; 
Grand'è l'onorìma non già il premio intero . 
Pariti, M Vm. 
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Quando le voftre colle mie pupille 
Si vibraron tra lor pmidi di Amore, 
conerò ì ToArì ipiiti eattoil mio «ut; > 
E i noid nel Toflro a feminar tàvìlie. 
L'alme di noi con limpide fcintìUe 

Sparfer dagli occhi il concepito ardore.* 
£ vaga ogn'una dell'altrui {plendore 
Alternava i fofpiri a mille, a mille; 
L' una alfin co'fuoi rai l'altra rapio. 
Onde l'anima mia trovolTi poi 
Nel voftro fen i la voflra entro del mio. 
Cosi dal dì, che amor dedofTì in noi. 
Voi mio penfier, voftro penfier fon'io, 
£d in me Voi rivete, io \ìvo in Voi. 

i^. /.' , 

E Pure al fine a rivederti io torno 
Fuor delle cure di pià gravi incarcbl , 
Degno che il Tebro alle me rive intorno 
Innalzi al nome tuo colonne, ed archi. 
Premio è quell'ofiro, onde ti miroadorno, 
De'fudor tuoi di bella gloria carchi. 
Tanto gradito in ogni tuo foggiomo 
Alla vsQa Germaaia> e.a'duefi4iMiardii, 
A^ba dd fuo Foro erra tra ì fam 
L'ombra di Livio, e Figlio fuo ^ci noma » 
Così lieta gridando ovunque paflì.-' - 
Cinto di rofe l'onorata chioma 

£cco a me riede, e in poebi dì vednffi 
. Giulio por^ nuovi trionfi a Root*. 

X. 
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LAddove a un rio giace fepolta accanto 
Mole, che alCtelcentocoIonne ej^a > 
Li Paftofella mìa vaga del canto 
Scavìflìme note un dì fàogìi^». ' 
£co dal cavo fuon d'ogn'arco^&anto 
Tronche l'ultime voci a lei rendea. 
Ch'ora alle gioje, ora invitando al plant» 
Pria ibrmava un accento, e poi tace»-. 
Io diflì allor : Ninfa credei , tu meco 
Favellar fdegni , e al mio parlar t'adiri. 
Poi ragioni co'faffi, odi uno fpeco! 
Mofì'a a pietà degli afpri miei martiri ■> 
E quando mal ti Tentìrò far Eco 
Agli amorofi mìéi caldi fbrpiri^ 

XI. 

/^Uando vibrò da'voftri lumi Amore 
il primo nel mio fen dardo fatale , 
Cercai nel petto, ed a ferirmi il core 
Trovar non feppi onde pftfsò lo ftralo. 

Credei del mio pender fognato errore 
Del dardo il colpo, e della piagai! male» 
Ma conobbi all'interno afpro doIarC 
EfTer la piaga mia vera, e mortale. 

Saper l'alca cagion l'Anima volle 
Dì portento si grande, e affile in Toi 

. Dì più lagrime il ciglio afperfo, emolle. 

M'apparve Amof, che pria guardovvi» e poi 
Così mi dillè:-eh non t'avvedi» o Galle > 
Cbe quelu è la virtà degli oohi fuoi> 
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EGLOGA ni mifFS £ PASTORI. 

Tornava a 1 lor , che i n Ciel forgean le ftelle , 
Dalla Città vicina, in cui portai 
Gli uccifi figli delle negre Agoeile, 
Giunto all'ovile irio, dentro, mirai 
Della Capanna arTife al foco intorno 
Ninfe degli aOri più leggiadre aflai. 
Quelle col vojco oneftamente ailorno 
A i lec vezzofi Pafiorelli accanto 
Scavano foipirando il mio ritorno. 
Dorincla mia, che tra le belle ha il Taueo» 
Viftomi appena, incontro a me iea venne, 
Dicendo.* oh DiO) perchè tardarti tanto? 
E che facefti mai? che mai t'avvenne? 
Ma forfè un di laproilo; oh te infelice, 
Se qualche Ninfa i paffi tuoi rattennel 
Della coftanza mia temer non lice, 

Rifpondo allora: e intanto ogni Pallore , 
£d os»i Ninfa mi faluta, e dice: 
Ti falvi, o Palemone, il Cielo, e Amore, 
Vi falvi Amore, il Ciel, ripiglio anch' io , 
E con Dorinda mia falvi ilmiocore. 
Ditemi, poi fòggiunfi , e qual defio 
Vi traile ad onorar cosi di fera 
Quello povero vii tugurio mio? 
Rilpofe Uranio.- Ufcita ancor non era 
La pigra notte dal Cimmerio fpeco 
Coli" ombra fua caliginofa, e nera; 
Che quelle Ninfe, e quei P^ftor qui meco , 
Perchè tardi fi defta in Ciel i' Aurora, 
Vennero, fe t'Aggrada, a vegliar teco: 
Lieto gli accolgo-, e 3 &£ la mnfa allon 
ii^ta più dell'ufato» no'agna io fvenot 
eh» 
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. . °" ' incora . 

La. PiHareìh uiia polis nel feno 
L'erbe fir^lientfa lU colte da lei 
Tra l-omfe chiare ifim rafcello ameno. 

tmpio di latte poi fei tazae, e fei, 

Sl''^"? "i^ «"'fi '» pre«do, : ' 

Che loio alo ne' di Tacri agli Dei. ' 

Candido lino indi fui defco io Itcndo: 
E intanto gU fovra l'accefe brace ' 
L- AgnellMta fvenata Ila volgendo . 

Quel Pallor, quella Ninfa or parla , or tace, 
E chi ira lor hm fiyoleggii , io ii*«.,t 

■ Cte & fovenR 1» guardo efler loquace ; 

Tutti aISne alla menfa affifi in giro. 
Dilli, di quelli cibi è parco il dono. 
Che non ho forze eguali al mio deliro. 

Non venni eletto alle ricchezze cai trono. 
Ma non chiamo le Stelle ingiulle , e rie* 
Che di mja povertà contento io fono . 

Traggo pofcia un liquor che alle natie 
Fertili piagge di Liguria fuole ■ . 

Nafcer famofo dalle viti mie, 

Ne coliiio il nappo; e come Clizia alSole,. 
Cosi filo all'amata oppolla immago 
Prorompe AlelG in limili parole: 

Non fo fc fia più preziofo il Tago 
Di ctól blando umor ; mail tuo crin d'orò 
E di^ quello, e di quello è airaipUyajo i 

Tutte le Ninfe il Bno aureo teforo 
Vantar di Delia: ed ella in tanta lode . 
Socchiufe 1 lumi , ed inchìnolTi a loro 

Ei beve, e Tirfi con occulta frode 
Parte della fua cena allor gl'invola. 
Poi mollrail furto, e fe ne ciba, egoile 

Ha col ceeao d'una luce fo^ - - " 

M 3 Sa- 
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-$<ilittay pria di ber l'aurate flìlle, 
Kinfìii a cui fempreilfuopenfierfeavola.. 

Ella, ciré pari a Jui nutre faville, 
Kifponde al cenno delGarron»dwr»ma^ 
Con un moto foave di pupilln . 

■Tutto pepfofo a quanto dire ci brama _ 
Émpie un calice Uranio , e lieto poi 
A me rivolto in quefte voci efclaina: 

Seendan gli Dei dal Ciel quaggiù «a ntii 
?€i lèntir fe l'Ambrofie eterne, e chiare 
Hanno pregio maggior de' vini tuoi. 

Taci, difs'io, che di bellezze rare 
Fttr Tempre vaghi; e qui venendo i Numi 
Rapirebbono a noi Ninfe si csre. 

Troppo, o Paflor, troppo di noi prefumi. 
Filli parlò i quando con pure voglie 

. Fiffe io Licori fua Siralgo i lumi . 

pp.forfo di liquor dal nappo ei toglici 
Jadi.fi ferma, e in placido tenore 
La faggia lingua in tali accenti fcjogUe: 

Di quefto, che dolcezze entro il mio core 
Diftiila, un giorno, in fanti nodi avvinto 
lambire io fpero un nettare migliore. 

Cuopre ella di rollbre afperfo, e tinto 
Colla bianca fua palma il volto, cmuoTC 
Un certo rifo, e vergognofo, e fiato. 

Rendemmo al fine umili grafie a Qtove» 
E coll'Arabrofia, che in L^aria nacque» 
Pan {aiutammo tutti in rime nuove. 

Solo alle Ninfe mai, guftar non piacque 
Delle mÌQ vigne la flillata manna. 
Che non fogliono bere altro chel'acqae. 

SorTei e l'uve, ei i pomi alla capanna 

. Dall' ^Aatunno si^ fcorfo io alto avs^ 

' Colfe Doriod» mia eoa fragil casna. 

Con 
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Con atti fèmpHciflìmi, e cortefi 

Ella gli offerfe alle fue care amiche. 
Ed eue a quei, ch'eran di Joro accefi« ' 

Indi a vegliar le Giovani pudiche 

Seti giro ad una ad una appreflb al foco ' 
Accinte alle domelliche fatiche. 

I fidi amanti allor poAid in loco 
Vicino alle oneftiflìme Donzelle» 
Or narrano una fola, or fanno un gioco. 

Dorinda intreccia pìccole (ifcelle, 
In cui talor colle fue mani ftefle 
Condenfa il latte delle munte Agnel{ei 

Filli» che petfuo fpofo Uranio ele0e> 
Avvolge al nafpo i gììi filati ftamìt 
Ond'etla poi tele non rozze inteffii. 

Con tenaci , e fìnilfimi legami 
Licori ordifce un' ingegnofk rete, 
Che imprigiona gli augei te(a trai nmU. 

Licori, quella, il di cui nome a Lete 
Siralgo colfe, e col (uo ilrale incife 
In ogni verde mirto , in ogni abete.' 

Velina poi, che Tempre ad Ilaarrife, 
Col crine in bel diCordine coafufo 
Laceri veli a rifarcir fi mile, 

elori a Tìrfi fedel, come ha per afo» 
In Itami fottiliflìmi traea 
Il bianco Un dalla conocchia al fufo. 

Rudico fcettro al manco lato avea 

Delia d'Alefiì amante amata, io etti - 
Filo di molte acciar talor pooea . < 

Con 4ueft0} e dai fimilt fèrri, «.dui 
Velocemente ella formando giva 
L'i^tra in&ftrc de' lavori fili : 

£ mentre nagHa a maglia in quelli univa 
Con ^etfìj.e miautidiina catena, 

M 4 , Spo- 
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' Spoglie dì lana alle fuc piante oriJin» 
Intanto al fuon d'un'incerata avena 

Cosi fparfe da me furon le priiiie 

Note all' opra di lei , che mi dà pena : 
Fortunate gineftre, 

Che l'idol mio colle Tue mani befle 

Ou iatceccia in SfcelICy 

Intorno al ìao laviwo 
• Gite fpiegaodo i voftri Boti d'oxo ^ 

Coronate it candore 

Di qu^le nuBi intatte» 

Dì cui qudlo del latte è affai minote: 

Ma l'uno, e l'altro cede 

A «uel dell'amor Tuo, della mia lède, 
Pofcia della faa Ninfa in quelle rime 

Canta Uranio il lavoro, e grave in volt»' 

Al fuon delia fampogna i tetti efprime^ 
"Rlli , che al nafpo aggiri 

Stami , con cui potoa tu fcroii i veli , , 

Onde il feno ti celi i 

Pietofa a' miei martiri» 

Giacché ognor mi ferifci. 

Le fafce almeno alle mìe piagae ordilci. 
indi Siralgo ali'ldol fuo rivolto 

Sull'arraonia del ruAico ftromento 

Così cantare in fe compofto aftsJt*.* 
Lafcia, amata Licori, 

D'ordir le reti aimprigioniargli A^dU' : 

E far preda de' cori , i : 

Sol balli a te co' negri tuoi capelli ^ 

Chi può fuggir da quelli» 

Se l'alme in dolci niodì 
' Col guardo alletti, e poi eoa elfi annodi^ 
Air attuta, cagloo &o tainUMo . 

Gitaoét ptk ftitiyiBMÓK il. tfanttf»' - 
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Ila proruppe ih tuono baffo « e lento: 

Velina, il mio bel nume, 
Punge lacere tele, e le rìfaia* 
E fol meco inumana 
Collo ftral de'fuoi rai 
M'impiaga Tempre, e non mi. Tana mai: 
E col fereno lume t 
Se tal volta al mio duo! pietofa arride i 
In vece iti fkiurmi sUor m'uccide, 
Tìrii così con modo oe )^»flo« or tftrdo\ 
VezBoTamente aprendo i labbri 'al rifo 
Cantit all'arciera del &tal fuo cUrdo. 
dori , le avefle dato 
Alle tue mani il Fato 
Di poter trarre il fil de'gioroi mìeij 
O eterno io qui vivrei 
^Se tu qual Dea viveffì eterna ancorai' 
O morrei fblo allora, 
Che in Ciel ti richianulfero gli Dei . 
Dolce faria la forte ■ 
E di vita , e di morte , . , . i 
Perchè con gioje eflreme i - - 
Vivremmo amanti, e poi morremmo iatonf* 
Pofk) il piè manco fovra il deAro» ai^o 
PrefTo Delia vezzolà Aleffi amancei 
DilTe così, tutto fileno in yì£o* i 
Unendo ftami a Aami •■ ■ 

Con attorti le^mi .. .r "I 

Le belle piante a rìveftir t'adopri, 
Delia.- fe non le cuopri , 
O in lelva , o in riva , o in balza , 
Qualor vi palli fcalza 
Ne' crudi anche del verno afpri rigori» 
Fai tu ben pullulare erbette, e fìbrì; 
Così cb'ìo dico, ove con gigli] ciitiK 
M 5 D'in- 
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D'inteinpefiivo Aprile 

Cefpo gentile germogliar fi vetfe: 

Di t[uà Delio pafsò, qui pofc il pieife, 

Finito il canto, alia Tua Ninfa avante 
ZJeto oga'une danzando a iuon di irìvtt 
AH* ufi»- paftoral muove le piante. 

Con mormorio di voce afta, e giuliva^ ■ 
Viva, gridiamo, e dir pii volte s'ode 
Fuori della capanna, e vìva, e viva. 

Quefti era Alfefibeo noftro Cuftode , 
Speme rf' Arcadia, che non fuda invano 
Per fàrfi degno d' un'eterna lode. 

Apro Tufcio; ed entrar feco il germano 
Vei^a dì Alelltr it pià iàrio Paftore» 
E tr>'i nrià-caii Amtct amica Ixcuw* 

Eì diflè i è fort» hi Cielo- iì prima albore » 
E ancor viegliaie ì o come mai risolve 
Ratto al par di Tue gìoje il tempo Amwef 

Incorna a noi poi ù raggica, e- volve, 
£ di p^lie intelTute aperta tM'urnSy 
Offre a ciafcun l'erbe ridotte .in potue» 

L'Aurora intanto- colla luce eburn» 
, Non anco fpaxfà di vermiglie ro(e, 
Dil^umlo &a gU l'ombra noceurnft^ 

Uo gaUo aU'alt^o io ogni ovil rifpofe> 
E coir ama ce Tue fide con^agne 
Stanca > donmr Dorìada mia fi pofè'» 

E lui sucìiaAio /Cotci a pufidK l'Afioe. . 
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DI WCOLO. CASONI . 
Ja morie della DUCHESSA di SraccUno 
■ D. Flam. BORGHESE OdefcaUhi, 

Mira li quella fredda fcolorita 
Spoglia , o tu che ten vai coli' arco d' oro,' 
. E vanta poi, ch'alma non v'èslardita. 
Che fchivar poflà iJ dolce tuo martoro. * 
Morta è colei, che già coll'infinita 
Sua beltà ti porgea forze, e decoro, 
E feco tragge nella fua partita 
lì più nobile, e ricco fuo teforo^ 
In lei , com'infu'albergo ognor fiori» 
Spirto real, vaghezza, ed oneftate. 
Alto /aper, amati! cortefia; 
E pur giacque coirei preda all'irate 
Voglie di morte ìavidiofa , e rial 
.Voi piangetela meco Alme bea nate. 
Di HKQLOr MARl^ DI FOSCO. 
2a rivedendo dofo gualche temfo il 
fepdcre dsiU S. D. 
I. 

CEneri fredde , anzi tra freddi marim - 
Vivo mio foco, che pago e conteoto 
Nell'ardor mi tenefti , e nel tormento. 
Ed or anche hai vigor cenere farmi; 
Frefdie fon le mie piaghe» e veder parmi 
Lucente, e Iiello il dolce lume fpento, 
E UecQ del mio mal Icioglier lion cento . 
Quel laccio, con cui volle Amorlegacflùt 
Pianta felice, dall' uman terreno 
Morte ti fvelfe, ed or traslata in loco- 
Più culto innalzi le fuperbe cime. 
Io, che cantai fotto l'ombrofo ameno 
De* tuoi bei rami, Augel palultrc croco 
Or TO jtiajigeodo in Valli ofcure^edime, 
M tf JI. 
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MA(!r&, io riccH-no al dolceiinoiaFearc» 
Piacer di riTedervi anzi cfi' ia iner», 
' Softiemmi, Madrc^ che vicina è l'ora 

E'f fin, che fetnbra altrui cotant'amaft»' » 
Strale fata!, ma però dolce, e chiaro, 
A tal ch'io non iapreì dolertm ancora,. 
II cor ferimmi, e quefto che vìen fuor» 
Pisr gli occhi è il fangue più pregiacoe raro ^ 
Madre io ti ^fcio, ein quefl-o bacioeftrenio 
Tutta la fede Tua, tutto l'amore 
L-inlèfice tuo Figlio egro ti dona^ 
Ali perchè piifidi? Noi ci rivedrenio 
Frelh) foflufb, afirena il tuo dolore,. 
E & Ie}>. che mi kxìy Madre, perdonn». 

■ eeleèrt Or»t9r». 

in. 

PIETRO , che i lacci , e le rovifle, ei danni- 
Sì ben ne moftrijchelTom ne gela , epave>, 
Di quefta vita perigliofa, e grave 
Pèr dolci voglie , anzi per duri affanni ; 
Prega if buon Padre, che i miei fbz zi vanni 
Dapprinu io purghi eofmie pianto, e lave à 
poftìi fù» éoìec, e finca »arz fiiavr ■ 
• <3riBiKiftrfVe'meni fuw di tant' inganni , 
Me reggaci ^r, eh' invaii m'ergo , e confilo 
All'eg*; forze, eh' al grand' uopo eftrpirio 
MifaicianibIo,ODd'iomencaHo,egi«td{o. . 
£ giaccio, Jaflo, Reit'in&me r.ido 
Qode' tttoirei iva diftnzl , e vedo , e temo.^ 
■l.'efi» atl Bo», e'i Ibrt? afcofo taccìt») 

' ^ Ustt- 
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'A Monfìga. iUufirift, e Rtverindi/u - 

Lodovico sERo^Rtìf, 
MADRIGALE. 
ÌV. 

Gfi-fi rivoglie-a fera ^ 
Il breve giorno mia trìil^vita, - 
5ERGARDI, e la parciu 
M' increfce ibi , perchè te lafeio t ^ t^co ^ 
De' cari amici i'oBorata. {cbìera. 

La inemoria di me toSo non pera. 
Così alta vendetta, . 
Com" è il dover , ecom' Amor s'afpetta^ 
Prenderem noi ad onta di mia forte. 
Io del ièro dediti, tu di mia morte. 

i» rivedittdo tn lungo fi gtorìto fttere la S.D.dS ' 
ati era^prsffo eh» dimemtico , Jmtt defigriJìfi ■ 
U twticèe fiamma^ 

•' ■ v/- '.«.■.., 

T Aflb,i)«thè non parte aDiieB per pqcir- 
L'afpro dolor, eh" è meco a tutte T'Orel' 
E perchè tnrna all'ufitato errore 
ti pender triAo, onde s'accende il foco? 

Tempo non mi parca quefìo ,- nè loco 
Da temer l'onte del crudel Signore, 
Nè mi parea , che qui dovcfle Amore- 
Rifar per fuo diletto ii trifto gio^ó.. 

Stanchi fon gli occhi ,e l' uno , e 1" altrftfiftCeoi 
E -dì ripofo ancor non v'è fperanza 
Cbe il erodo AnBir di la^lmar pafcC.- 

Cctiiieay cVlo torni, come Top già ftaiieo » 
fi mtA Muo grado,- alla dolente ufànza,. 
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fir h IWMfdtgli EeeilhMlfs.SS. DUCA itUjt 
Torti 1 1 J>. CECILIA Ostts»! de' DUCHI 
dt LMÌ&EtTZA 
VI. 

Guarda, mi diiTe, e in dolca Btto«ottdt 
Moftrotnral Amor leggiadra coppia eletta ; 
E non mai, diflè, ebbe la miafaetta ' 
Scopo più degno, e pili bel foco accefe . 
Non v'ha, foggiunfe, inqueft' aJmoPaefe 
Più chiari fpirti , e invandavois" alpeta 
Nodo miglior, che piii cara, e diietta 
Coppia quaggiù dal Cielo unqua non fcelè. 
Diflè, ed in volto a* fortunati Spofi 
Cittaawate guardò tré volte , e rife , 
Cmn^DiKas che -dibell' opra ficompiace. 
Vivete lieti , o fidi avventuroG 
' Felici Amanti, e ciò ch'amorpromife 
'Godete in lunga desiata pace. 

Di UICOLO' FORTiGVERRl. 
I. 

Come Nocchier, che )a procella, el'onde 
Lungo tempo foffrì del Mare irato, 
Toinaco in fine al dolce lido amato> 
Rivolge il pi« dalle fillaci fpoiide ; 
E dove albergo hanno i Paflor s'afconde, 
E fegue il viver Iot cheto, e beato, 
Nè ha piùtimordelCielquand'è turbaK>> 
Nè qnand'Euro crude! fcuote le fronde. 
Tal' io d'Amor per l'onda acerba, e fera 
Errai molt'anni, e ooi ridotto in porto 
Le fpalle le voltai duro, e (uperbo. 
Nè fia mai più , che treccia bionda , o nera 
Mi torni a lei, o iiaclar dolce sccnto % 
Tal del'paflàto Qcror («!Ìy>ciì»&rIw. 
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SE qoella fiamma, che di vena In. veni . 
Mi vàTerpendce in mezzo alcorfipo&> 
E faiN) flanza d'aito incendio piena, 
Foffe palefe altrui, ccm'è nafcofa; 
Siidirebbe : niun mai firinfe catena 
Damor sì forte , e diverria pìetofa 
Di tanta mìa sì lunga acerba pen» ■ ' 
Quella , ch'ancora è delmio atnordubbiaG, 
Ma non però tanto l'afcondo, e celo. 
Che per gli occhi non m'efcan le faville , 
Come fao] trafpirar luce per -velo. 
E Io veggiono ornai ben tnilfe ,.e milk. 
- Bih noQ già , eh' ^ocor ai citede m gelo ; 
Ab die ne» min aeJJemie piipiiUei 



ERA tranquillo il Mare , e 7 Giel fereiiff, 
E un'anra dolce refpirava intoretr, ■ 
Onde fciollì ia Nave in sì bel giorno. 
Di fortunati augur; il cor ripietw. 
Ma fcoAatailì alquanto, venne meno 
Del Mar la pace, < il Ciel di luce adorno 
D'ofcure NiAi fi vedi d'attorno. 
Ed Eoto fcrolfe a tutti i venti il frenai 
E già pili giorni fon, che la mefehin» 
Nave sbattuta và fenza conforto r '' 
A dar in fcogli, o ad affondar y'tc'mi't 
E por febbene io ftò sì a£9ite-, e fnaorco » - 
.$e fi pJaoflè k cradel nartin» 
Koo velgCKià k vele iawria il Poeto. 



Iti. 
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Feoois pianta, che fi fcn^ sppena, 
Nalce'dentro di noi l'empio foTpnto; . 
Ma-prefto cre(ce> e tal fèco ombra meba > 
Che tutto ofcura il chiaro almointelletto; 
uè per troncar di rami, alla ferena 
Luce dei vero eì può dar piii ricetto. 
Se ragion con pofl'ente eccei/à lena 
Tutto non fpezza l arhor maledetto. 
% ad una ad una non jfvelle, e toglie 
le maligne radici, e(l arde a un tcatto 
Col lùt ttoecp, còiratDi> e ctml^fo&ìie ; 
Ed cenere poi tco^'dis&tto 
In mar noi gétta, acciò più oone^nn^Iie: 
Tanto ci wolyperch'^ maoja »fi&a«i 

QUant'è ch'io fofpirava, e che piantai 
Per far latino il mio fermon ToicanOt 
Ed ora V una ed' ora. l'ilcramaiio 
Trenuate a dura sferu» ahimè, ftendea? 
Quant'à ch'ora vinceva , ed or perdea 
Co' miei ConoDigni al coriò, eperloTaoo 
Aer lieve fpingea globo lontaìio» 
E'I InJoL- dalla fronte io mi tergea? 
Quan t' è che ali' apparir d' Aprile , e Maggio t 
Prendeva in man le varie dì colore - 
VT'^e farfalle, e lor faceva oltraggio! 
Sono otto lulb-i, e pur mi feobran ore: 
oh come dell'età prefto è il viaggio! 
Uom oafce sppeKafOetlnTecchia ,e muore . 

CAH- 
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c A z Q HìB r.r.-i* : 

Io mi fiava una mattinA , , ; ■ 
Tutto folo, e penfierofd . - ; '- i 
Sopra un faflo alla Marina; , , 
Qiiand' altero, e maefiofo 
Venir veggio a gonfie vele 
Un gran LegtiO] e gùuit* in portiB* 
Gtttai l'Aticora fedele. , 
Allor'io per mia cIi(i«rto 
Ver la Nave m' incamnùno : 
Ed oh cofa di trafluUo! 
Quando fonie ben vicino 
Seder vedo un bel fanciul/o. 
Che bendato egli era, o ciecoj 
E fanciuHi 3 cento a cento , 
Pur betidati ftavan fèco;. 1 J 

Mi s'accefe atlor talento ■ 
Di falir foEva il Karigrio^ ■ . ^ . 
Cfee da'ciecbi-.Gartìiiietii", , '-. , - . 
E' follia temer perìglio. 
La nodofa fcala afcendo, ■ ■> . *' 

Entro dentro, e '1 bel Garzoae 
Si disbenda forridendo, , 
Pofcia sì fe la ripone, .,■ , 

Che bendato egli parca, ■ 'i ■( ' 'i 
Triftarel! ma ci vedea ■ . 
Bel Figliuol , che feì tu. mai»., . i f,- '■. 

Gli difs'to» che nato appena - .^ ' 
■ Per Io Mar eorrendo vaif ■ - 

Se fapeffi com'è piena ■ - 
Di pericoli quell'onda, 
Come abbonda 

I ii £fù afeofCft e fèlle, ;..* ■ ■ t 



r 
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E di vortici, e procelle, 
E di belve, e moftrì infeUi; 
So ben' io, che tornerefti 
Tra le braccia, e ben di volo, 
Di tua iVladrCj che ti chiama» 
Se pur vive, e ti richiama 
Tutu afi&nno, e tutu duolo* 
Fè piik roflfe dell' ufato 
Le fue guance come roTe: 
Poi rifpofe 

Tra'l fuperbo, e l'adirato' 
Sono un tal, che il Cielo, c quefto 
Ampio Mar varco, e la Terra, 
E di tutto ho in man l'impowi 
E dò pace, e porto guerra. 
Or benigno, ora fevero, 
Oc piacevole, or Tiranno } 
£'1 mio nome è detto AmO!re> 
Feritore 
D'ogni core. 
•£ in ciò dir dall'aureo fcanoo . 
Furibondo fi levò. 
Ed un viva per la Nave 
Da per tutto rifonò . ■ 
A quel nome; 
Non fo come, ~ 
Tal fpavento ' 
M'entrò drento. 
Ch'io reftai, ficcome refi» 
Tutta meda 
La Colomba, 
Se le piomba 

Sopra il dorfo preflo, e fiero 
Lo fparviero , i 

Poi gli dilli io A siaja Uam, 



DEGLI ARCADr . 
Sìccom'Uom, che dice, e trema > 
E pur vuoi moftrar valore.* 
Dio d'Amore, 
Qual pres'hai nuovo coRume 
D'ir fra l'acque, c le, terapefle. 
Se per tutto agili, e prede 
Spiegar puoi l'ardite piume? 

Kiprefe Ei: fon dilìofo 
D'acquiftat merci novelle. 
Giacché il luogo è cOpioCo 
Dì fembianze cosi. belle. 
E ciò detto fpicca un •yiÀOt ■ 
E quegli altri volan pare; 
Sulla Nave io refto fólò 
Tutto pieno di paure, - 
E guardando dove vàj 
Io lo miro 
Dopo un giro 
Calar giù nella Città. 

ToRo anch'io la Nave lalTo, 
E più predo 1 che m'è dato. 
Ver le mota io' volgo il pafio) 
Ed appena déntro arrivo , 
Ch'io lo vedo, che ivolazza 
Tutto allegro, tutto vivo, 
Sicché quafì egH s'impazza,. 
Or fu queSó , or fu quel vifo, 
E raccoglie quanto puotè 
Da bell'occhio, e da bel rifoj 
Bella fronte, e belle gote, 
Venudade, e leggiadrìa; 
Ed ancwa le parole, 
Ch'han pià graxia, porta via; 
E in quel raeiiere ogni AmarHio 
Fa lo ftefib in sgni toe9i ' ^: 
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E per molto, eh" ognun rabbi i 
Fargli fempre rubbar poco. ■■ 

Pur alfin carico, e grave 
Ciafchediin coll'ala bxSk 
Ss ne pafTa all'aurea Nave: 
E Del legno appena afcendoso j 
Cbe di nuove, che dì belle, 
Lutninoiè» alme facelle 
Tutto quanto intorno acccndooo. 

Ciafcun corre alla Riviera 
Per veder luce si nuova, 
E a tal villa fi ritrova 
Cosi bella ornata fchicra 
Di gentili Donne elette. 
Tutte vaghe, ed amorofe. 
Che le rive più del Legno 
Ne rendevan luminole. 

A si nuovo, e vago oggetto 
Quafi Amore ebbe a dirpccto 
Quelle prede, ond'era carco: 
E già fcarco 

Volea farne il fuo naviglio; 
Ma poi prefe altro confìglìo 
In veder, che ftanchi , e afHìCti, 
Di fudor fparfi i capelli. 
Non r^evanfi pili ritti i ■ ' ■ 
Gli AnHMCci MOi fneélU.' ■ 
£ temendo del' dneDtOk 
Fece dar le vele al Tsoto , 
ual ben preflo le gonfiò , * ' 
pel duoi di lafcia( tanto, 
Con gli occhietti tutti pianto 
Nella puppa ei fi ferròv 
Pieno aIl«T 4*al£o onbgHo - 
Io ritorno ailft:Citt»te 



I 

DEGLI ARCADI. il^ 

Per l' acerbo otteodo ipoglio , 

Che in poche ore ' | 

Fatto Amore 

Quivi avea d'ogni beltade. . ' 

Ma rivedo con piacere . 
Da non dirfi in profa, o in riilV» . / . 
che più belle eran dì prima> 
Più gentili , e più cortefi ■ T 

L'alme DONNE G£KOV£$[. 



^ oi FAozo j^Toma osi «afoxo . 
A Gt*3i C^tjU , eh» tr» »tWert9t 
I. 

Signor , quando in tua mente eterna , e pura * 
Qbafi in tragica Scena , avcSt avance 
L'umane colpe cosi varie, e-jcante* 
Clic noi fean rei d'eterna morte oCcuCaì 
^irdefli alior di si pietofa cura, 

E tal doglia t' afflifle il cor amante, i ; 
Che t'afperfe la fronte, il fon , le piante 
Sudor di fangue, e ne ftupì natura. 
E forie rimanea tuo petto eiàngue , 

Se non chsrifcrbollo a maggior lut_^Co(guCl 
Quel grind'amorjche in te giammai non lan- 
JVla quale, ahimè, ne cogli amaro frutto! 
Tu miri i noArì falli, e iudi làoguej 
vatiam ie ciw pene a xigUeardiitto* 



lo 
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10 Co , che quando morte avri già Tpeot* 
Mio foco, e rparfo il cener infelice, 
Vivrà fpirto immorcai vita felice. 
Se pur coir opre al mio deftia coiifeQtQt. 
Pur m'ingombra talor d'alto fpaveoto 
Un funello penller, ch'ai cor mi dice* 
Come fia fvelta mai di fua radice 
Noftr-alma fènza grave afpro tormento! 
Com'andrà lieta in parte, onderitorno 
Non fè di tanti un fol, ch'a noi ridica 
<^uate il fentiero lìa, quale ìlfoggioino. 
Porgimi, -0 Canta Fè> la mano amica, 
E tu mi guida , che non veg£Ìo intorno 
Se non la nebbia della colpa antìcba. 

ni. 

ECco il volto leggiadro, al cui Splendore 
Strinièmi un tempoAmord'afpra catena ) 
Cangiato sì , che il riconofco appena 
Per le veftigia dell'antico ardore. 
Nè fento piiì l'ufata fiamma al core, 
<Jual fu di fpeme, e di defio ripiena: 
Ma d' una non fo qual tacita pena , 
Che m'empie di pietà pià che d' amore, 
Nè fo fé per mio bene entro raccoglia 
Lanima bella il fuo Ipiendor divino. 
Per far ch'io torni a più matura voglia. 
Scaifi bensì, che il guardo umile, e chino 
E ii grave afpecto a lagriour m'invoglia 
La fua.£ragil bellesEa > e '1 mìo , dettino . 

Sc- 
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SE il feguìrfempre in faticofa imprefa 
L'orme tue vaghe ovunque volgi il paflb a 
Se comparirti innanzi afflitto j e liffo - 
Oual' Uom,cbe a fe medefìnoincreTceie pefa « 
Se ae' begli occhi tuoi la fiamma acceca 
Mirar con guardo riverente, e baflb; 
E fpeffo altrui parer cangiato in faffo. 
Tal è diletto, di cui l'alma è prefa. 
Se ciò non bafta, perch'alfìn t'avveda 
Delle ferite mie, de' miei legami , 
Onde pur troppo Amor femmi tua preda; 
Dimmi, o fera crude! , che penfio brami? 
. Chefarde^'4o>perchèìliiuoinaItuveda ; 
Ma» che far dovrb poi jpercbètu m'orni? 

VI PIETRO OTTOBOm. 
Itr /« 5, Memoria di ALESSAìUDRO VIS, 

Zìo dell' Autore . 
I. 

Quando parli da me ver la Tua sfera 
Quel Iume,che me pur fe noto al Mondo j 
Credei fepolta in cieco oblio profondo 
Mia fpeme, e giunta la mia gloria a fera i 
Pianfi, e la doglia mia torbida, e nera 
Tolfe alla inente ogni penfìer giocondo. 
Ma vi lafciò per mio dogiiofo pondo * 
Del ben perduto la memoria, intera . 
Cosi come Nocchier, che fénza^elc 
Scorre l'irato Mar pies di timore^ 
Nè tanta ha forza per formar querele" 
Muto giaceva anch'io nel mio dolore, 
Aljor, ch'un mio penfìer grato, efèdele 
'Qìile: Vive Alexandre ] e l'hai nel core. 
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S-'ìpifi* «jf »» Sonetti dell' Ecc. P»dre dell' Am- 
torti che cominùit Laflb ette feci ! « c^r, i\0, 
li. 

PAdrc, la vìa. ^e' Saggi c fernprc tella, 
E virtù fra i difallri ha fèrmoil piede; 
Nè giunger può di gloria all'alta fede 
Chi I" interna non vìnce afpra procella. 
Ovunque pofi, o ìnqueHa parte , oin «luellai 
L'occhio diiramor mio femprc ti vede; 
E il defio,cIieateviene,echeameriede, 
Porta» e riporta i bacci , e la favella. 
Soffri pur dunque, e nei tuo duol faftofo 
Attendi il lieto di , ch'ai Figlio appteflb 
Il premio avrai del tuo foifrir penofo: 
Così da gioie , e non da cure opprefl'o 
Tu farai del mio feno a te ripofo. 
Ed io de'prcgi tuoi gloria a me flcflb. 

dto OCM^nn dell» /confitta dell' Ef tirelu dtt 
Turco al Savo . 
II I. 

DOv'è il Carro, in cui fuperb&zfSro 
ti Tiranno dell' Afiaapparve in campo? 
Dove del brando mlnacciofo il lampo, 
^'ell^ dovea di Criftian fangueintrifo? 
Fogge il crudel Aio Duce, e porta in vifo 
Vesgogna, e morte , e nel cercar lo fcampo 
Eftinto cade, e fadi orrido inciampo 
AUoifconfitto Efercito divifo . 
Or và, ritorci il Carro, e il corfo affretta» 
£ gttdìvO} fe puoi} ti mo&n al XMto t 
tle l'alte imprefe, e'I tuotriflnfbafpetta: 
Ma & air urto prinier piegaci castp * 
Oi te Meflenìa ancor fari Tendecu» 
B tue fiuraa Je ineatsnc^ « ^ pùnta. 
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Traduzione del precedente Sonetto del Padre 
Gio; Antonio di Sant'Anna. 

OUo, quo currus tityCUÌ vefie infedìt i» »ùrt» 
Impi» CHmFriacepi venitiniirm»Q§Utf 
lux dhfs tnfis ^ CU}»/ tepefaBa critó^ 
TJndique TheutonicB dehnit ejfe aeiet? 
Duxfugheccel'uHs, mìxtafue i» ìmaginemuftit 

Tahidx Inhalis circuii orn rubtr . 
Z>»mf»efttgtt, medio truncus citdit Aqmrt^^^f% 

Fm(Ìs mlitièas corpark clnudìt iter , 
2t tMrrnm eonvertttuttm ^ 4»rurfus haithai ^ 

Te Simeh vìSorém «/«rrii», Xantufqne mer*H~ 
- Et'CUp'iHfit p»lmai tdUre ad Afira fuaj, 
si famsn iadìgnum primA in eertamiat Pitgnt, 
Tarn male deponis fronte cadente caput \ 
erit , ut fi^t vindex Mtjfenia, edet 
Ipfe fuosfietus Ó* /«i tJtncla geref . 

or PIETRO ANT. BEfLNARDom. ■ 
Coronale figliente del Sonetto dì Gì u/ep^e Morti 
in lode del'' Augullifs. Imperador CARLOl^T 
I. 

QUi-fta, che tien /opra il tuocuore il vanto 
Di ben regger Te ftefìo, ìnclita brama. 
E queJ, d imperi no, ma Col di fama 
Chiarn penlier, che nel tuo cor può tanto; 
E il zél del Divin culto accefo, e (anto, 
Per cui la Fè fuo difenfor t'acclama; 
E la pietà , che a rafciugar ti chiama 
De tuoi vaiTalli in fu Jc ciglia il pianto-' 
E mille altre virtù , ch'hai reco in Trono' 
Di trar da Lete un bel defio m'accende; 
Ma Je forze al delio pari non fono. 
ÌHh perciò tua bontade a fdegno prende^ 
■'^nzi ròz«o q«l'è de'Carntì il dfono 
'. ISè'gran tributi a] par grjii^^i rende. 

F»rU I, N ^ . C#.< 



1. 
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Corm»l$ »Um santità di St^n sifftir PspS 
^ CLXÌiieKTE XI. 
11. 

AL rozzo flato fuo volgendo il ciglio 
Quel di, che afiìfo in Vaticao tifcorfe. 
Stette peniofa, e fu l'Arcadi» in forfè, . 
Se chiamar ti dovea Signore, o Figlio* 
}Ai nel grave per lei d'errar periglio. 
Una voce d'Italia a lei foccorfc, 
Onde (ìcura in un balco riforfe 
Da quel, dove giacca, dubbio confìglio. 
%ccn, Italia dicea, l'Eroe Beato, 

Che tanto attefi ; eccol di Regno a Regno 
Stender l'Impero a cui lo fcelfe il taco. 
Ecco, dicea l'Arcadia, il mio foUegno. 
Tu, che lor Figlio e difenfor fei nato. 
Deh aen aver Tuoi puri voti a fdegno. 

Di aio. BATTISTA RICHERT. 

■pNEro a povera culla Iddio fen giace, 

JZ E tra fieri tumulti ha in guerra if core , 
che a turbargli del fonno ancor la pace. 
S'arma di rimembranze afpre il dolore. 

Sogna, che dietro ad un piacer fugace 
i.à correi' Uomve '1 guida un cieco Amore, 
£ benché la Ra^oil moftri fallace 
li Tuo camtaino, «i vuol f^uir l'errore. 

Quanto e pet chi fotfrire a lui convìeno, | 
Gli dimoerà il penlìero, e in varieibrme ' 
Rinnovarli del mondo ognor fua morte. 

Ab, fé in vece dì pace, acerbe pene 
Avvlea cheilfonooaluioeoitcoapporK, 
DehdhirifiwgUftìl qiioSisaox, chedorow? 

It. 
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G{ace gran Donna , eli color di morte 
Tinta le guance, e lagrimofa ilvolco, 
I £ al fuol Tivoglie le pupille fmorte, 

Per non mirar quanto iìdeftin lehs tolto. 
Languido cade il braccio, che sì forte 
Il mondo a fo^iogar fu pria rivolto : 
Gli antichi efèmp) di volubil forte 
~ L'ira del Cidìo ìa lei tutti haraceoloi. 
Pailàgger, elle ìa. tfùxU or dimmi j è quefla 
Quella} che fu nella crafcorfà etate 
Chiara per tante memorande £efta} 
Ah cu piangi, che in lei le gii mflstft 
Glorie più non ravvifi) e fol le refi* 
II ni&ro piacer di £u piecats. 

ir. 

QUe'fierl lacci, onde il mio cere avvolfi , 
, Quando nella prigion si lieto entrai. 
Tanto con )a ragion feroce oprai. 
Che per man dello fdegno alba d/icìflli.- 
Ma appena indietro a rimirar mi volfi 
Gl'infranti nodi ed i fuggiti guai. 
Che a mio difpetto ancora io fofpirai , 
Ed or di fua vittoria il cor già duolfì. 
Qua]' infelice Augel che in gabbia adorna 
Trafle i lunghi Tuoi d\, s'avvien ,che n'efca , 
All'antica prigion da fe ritorna. 
Tal'io nel career, che sì dolce ba i'efca^ 
Ritornerò] s'ai»i non mi tnQoriu: 
Cosi già par) cbe Zibercik n'inof^.' 
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QBefle mie Rime, ov'io voflra bettate 
^ Vò dipingendo si, che in o^pi parte. 
Donna, fe n'odeil fuono,e^àefte carte. 
Che favelian di voi, non ifprezzate. 
Che quando, ai tempo, in cui tardaèpieMCej 
Verravvi in ira quel ciifìal ,che in parte 
Vi additerà voflre bellezze fparte", 
(Ahi quanto può fopra di noi Telate !) 
AUw quefte leggendo, i voftri affanni, 
Come in fpeglio miglior, temprar potrete, 
Ov'orma non farà de'vodri danni. 
Quivi qual fotte già, non qual farete. 
Con diletto mirando , in onta agli anni, 
Voitre belle fembitDse ancor vedrete. 

VI VpXCSSZO DI FILICA/A, 



QUal Madre ì Figli con pietofo afFetto 
■(Mira, -e d'amor fi Itrugge a lor davante , 
Eun bacia in fronte, ed un fi (tringe al petto. 
Uno tlen fu i ginocchi, un fìille piante; 
E mentre agli atti, a' gemiti, all'&fpetto 
Lor voglieintende si diverfe, e tantei 
A quelli un guardo,a quei dirpenfa un detto 
ride, o s'adira, è fempre amante; 
Tal per noi Previdenza alta infinita 
-Veglia, e quefti conforta, e quei provvc^St 
E tutti afcolta, e porge a tutti aita/ 
E fe niega talor grazia, o mercede; 
O Diega {al perchè a pregar m, iavita, 
O negar finge, e nel negar concede. 




I 




II- 
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Giunto quel Grande ,ove l'altrui gran torco 1 
E'I iuo.Juoloji guidò ramingo e v^o^ 
Spettacolo ìi^Iice, afpro conforto 
Cartago a Mario fu , Mario a Carcago, 
A lui quella dicea* Chi qua ti ha fcorto 
Ne' miei fcemp; a mirarde' tuoirimmago^ 
Ed egli a lei Ne' tuoi naufrag) il porto 
Trovo a' proprj naufragi 1 e in te m' appago , 
Cosi un d\ nel mio volto al dolor mio 
Moftrai'I fuovoIto.,edegliinreimiei guaì 
CoII'energia d'un guardo a me fcoprio; 
£ diHe: A/colta il tuo àe&ia: Sarai 
Sempre aoìCeto, e in pene: aljor difs'io:. 
In pene sì^ ma in fervitù non mai. 



Son le Pecore mie pur magre e fmuntt;.' 
Rio qui non è che fcorra,erbache!fpuntc 
Per loro , e 1 Ciel fé 'i vede , c pur noi vieta 
Ed or, che i Campi eftivo rtggio a/Teta, 
Arie e languenti, e dal digiun confunte 
Fajon ,dÌE ^ do^jc oEitmè , dove Ham gì un ce ? 
Morte) O'riftotro al nouro duo! fiatneta? 
Io gli occhi abbaifo per ^olor, nè loco 

Mutar mi lice: eh' è de(lin,ch'Ìodéggia ^ 
Efler qui efempio di Fortuna, e gioco. 
E vo", che l'empia fi fatolli , e veggia 
Pur una voIta(e ]o vedrà tra poco) 
Tutta perir col fno Pafior la greggia. 




crefciute fotto fier Pianeta , 
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ALU ITALIA, 



IV. 

ITalia, Italia o tu, cui feo la forte 
Dono infciice di be]le2za, ond'haì 
Funcfta dote d'infiniti guai. 
Che in frontefcrittipergran doglia porte; 
Deh foflì tu men bella, o almen più forte 
Onde afiai più ti paventaffe, o aoù ^ 
T'amalTe più chi del tuo bello a i m 
Par che fi flrugga , e pur ti sfida a morte a 
Che or giù dall'Alpi non vedrem torrenti 
>. -Scender d'armati, né di fangue tinta 
Bever l'onda del Pì> Gallici armenti. 
■ Nè te vedrei, del non tuo ferro cinta» 
Pugnar col braccio dì firaniere genti» 
Per fervir fempre e vincitrice , e vinta. 
DI VINCENZO LI.ONIQ. 
Sepr» il famofa Anni grande de P Ut ani et , 

Filli , fotto quel faggio Alcone un giorno 
Alco cantiu che l'inanatabil ^ 
' VuoliChequuitoaiMToItaatMoiwoèliato 

Atrantico efferjiw faccia ritorno. 
Perdtè rÌToltti-ìPtSiel di Stelle adorno 

ìJti^ffvt^ moto a lui primier fu dato» 
Ì-JH£ominciar vedraffi il corfo ufato, 
E i primi effetti rinnovar d'intorno. 
Torneran quefìe chiare onde tranquille. 
Quelli fior , quelli Augelli , e quefte piante » 
E faranno altre volte Uranio e Fillfr. - 
Oh me felice appien » fe 'I iuo £èrobìaot« 
Io rivedrò -dopo' miiranoi e mille, 
E tomerb liei tuo bel volto amante! 
. - . II. 
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NON ride fior ttel Prato, obch non fugg^ 
Non fcioglic volo Augel ,non fpira vento. 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell'acerbo dolor, che il cor mi fugge; 
Ma quando a Jei , che mi diletta e(lrugge> 
L' amorino defio narriire io cento > 
Appena articolato il primo accento. 
Spaventata la voce al fen rìfiigge . 
Così Amor , ch't^i Itrazio ha in me raccolto , 
Ferimmi, e la ferita A lei, che fola 
Potria fanarla, il palefar m'è colto. 
Ah, che giammai non formerò parola. 
Poiché l'alma In veder l'amato volto 
Il mio core abbandona , e a lei fen T(Jft-. 

in. 

Dietro l'ali d*Amor, che Io defvìa, 
Sen vola il mio penlìer sì d'improvifo» 
Ch'io non Tento il partir, finché a quel vifo, 
Ove'il volo ei drizzò, giunto non fia , 
Chiamolo allor, ma della Donna mia 
L'alta bellezza egli è a mirar sì fifo , 
Involandone un guardo, un detto, un rifb. 
Che non m'afcolta, ed il ritorno obblia , 
Alfio Io fgrido.- ei fenza far difefa 

Mi guarda, e un rifo lufinghierdifcioglie, 
E ridendo i fuoi furti a me palefa. 
Tal piacer la mia mente ìndi racci^tfe» 
Cne dal defio £ nuove prede accefa*^ 
Tucu ÌD mille peafier l'alma fi Itioglle. 
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P«r la mma dfGio: UQS.osmh"Ì SUf»hmM 
Mitrt» TREyiSAm:N»l')ZVenrì{,sp«/i 
fromejfl^ infermati i t morti dello 
fiejfo malt ianntempo mediamo. 
IV. 

TRa quefte due famofe anime altere. 
Ch'or anzi tempo han fatto aiCiei ritorno, 
L'iftefTa Stella, ov" ambe avean foggìorno. 
Voglie creò d'Amor vere e fincere. 
Dìfcefé poi dalle ceJefìi Spere / 
/ Veftico ambe ftilt' Adria abito adorno; 
^Mh^fpìeaioc , ch'indi rpargeati' d'interno, 
•■ Le dfUci ravvivò voglie primiere^/ 
MàxTuna, e ra.Itraan»ggiorIumeaTveBzai 
Vini ofcarati dal corporeo velo 
I pià bei raì della natia chiarezza; 
Accefe alfia da defiofo zelo 

Di riveder l'antica lor bellezza, 
Se'n ritornare inlkme unite al Cielo, 
Ceretmle ?er f Augujlijt. Imrer. CAliLO VI. 

' V, (ro. 
/C\UaI mai non vide in terra occhio» o penfie- 
A me da me divifo un dì s'ofFerfè 
Da lido Occidental Lume si altert)^ 
Che la luce del Sol tutta coperfe. 
^r manfueto, or minacciofo, e fero, 

QuinciaIIeGentiainÌche,indi ali' avverfe, 
Ei toflo all'Indo, e all'Oceano Ibero, 
AlI'Aullro, e all' Aqiiilon la via s' aperfe . 
Parea, che intanto vagamente adorno 
Dei nuovi raggi in ogni parte al Mondo 
Lieto più deli'ufato ardefle il giorno. 
Riforto a!6n da quell' obfìo profondo , 
Sol vidi. ovunque. io volfi^liocchi intorno 
. bel dì tue virtù fpléndor giocondo'. 

'5« - . 
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Si l'Amtr» S» itgno di hift « di ^Ì#Smm , 

yi. . ■ 

QUal Fiumioel , che Ce tra Verdi fponde 
Nutre eriie e fior dì vago pratoin fòuo , 
Limpido, è si ) che fpecchio al Ctel ferCOO) 
Alle Ninfe, c a'Paftor forma coll'onde. 
Ma {e per valli pailudofe imm(yide 
Rivolge il corioj o in arido "terreno, 
Coli' atro limo, onde il lor fondo è pieno. 
La, chiarezza natia mefce, e confonde. 
Tal' il fuoco d'amor chiaro rifplende. 
Ardendo in cuor gentil; ma in rozzi petti 
Perde il fuo 'Iuroe, ofcuro e vii lì rende, 
^mor dunque non è , che ì noftri affetti 
« At bene, calmai diverfaraente accende.; 

Ma 0 buoni , o rei , prende da^noi gli effetti . 
Z,» Sittur» 1 iti Scultura , e l'jtrcfùtìntHra deh" 
ba»» cmformarfi alle regole dells mirai 
jeih/ofi^j e della ver» ^eli^mt* 
VII. 

ARchìmede non già, Fidia, nè Apetle 
Quefl' arti illuftri,e vaghe a noi conceffe « 
Che Unno in legni, o in marmi , o in lini ef. 
Di naturaimitarropre più belle. (prelTe 
Creolle il Fabbro eterno, e al Mondo dielle 
.Quando nell'uomfua grande imago impiefT^ 
Fermò nell'aria il fuol , le sfere erefle, 
E in terra i fior dipinfe , e in Ciel le ftelle . 
Or non dovranno de' mortali a' fenfi . 
Oggetto offiir, cheooalìaoneflo,e pio, 
E qu^Ie all'alta origin lor convienfi : 
Che fe ad altro lavor cieco defio 
Mtiove la man; fQ|;ga la mente, e penfì, 
Che U primoAutor di sì bell'arti è Die. 
N s 
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Ali» Slpurm Gaetana Paffirtnt , dtttk /» 
Arcadia Sil'^ia Liceatide . 
Vili. 

MEiitr" oggi , o Silvia , a pafcer l'agne intefo 
Men già d'Aifeo lungo l'erbofo JÌdo; 
. £ dal delio d'udir tue rinìe acccfo. 

Le. afTrMCÒ or colla lingua > ora col grldos 
Tra le frondi d'un pìit veggo tofyeCo 
Quefto di Rolìgnuoli ìndul!re nido > 
E di repente 1» fulla cima afcefo» ' 
Da* rami, onde pendea, lieto it divìdo» 
Paftorella per vìa non vidi io poi, 
Cile per averli non narraflè quanti 
Eran per tutt' Arcadia i pregi fuoi. 
Ma pur, d'ogni altra difprezzando ì vanti» 
. Serbaili a te' perctiè da ì verfi tuoi 
-. Apprenderanno più fbavì t canti. 
sielU prom$i.ime dtll' Emìneatifi, Sìgper 
Cardinale ^lèani, 
IX. 

STvivo lume di virtù matura 
Nel tuo bel cor fin da'prim'anniardea. 
Ch'ai gran Paflrr per te l'oflro chte<fea 
A ragion quinci Amor, quindi Natura. 
ÌEgli, che i prieghi lor non fente, o cUn^' 
Ma chiare di valor prove voiea , 
Vada a cercarlo pur, vada, dicea. 
Per ogni via piil faticofa e dura. 
GìAì' e te vide Europa in varie fórme - 
Per erti gio^U oveagran pena andrebbe 
Cof guardo ocrftìo mortale, i mprìmer l'orme. 
Xfniaài t tuo moto aé w ad or sì crebbe; 
Cb'al fio etceHò onore» a lui conferme, 
GtHia a cbi T^^b^ « cEti'I diedi McreM^ . 



Digitized byGoogle 



DECI*! ARCADI. m 

S^roetàSm» 4'»» DIfew/i Afrs SlUfeìUt 
f»tt$ 4»l Stgfttr Citrh i)ml 



£Cc<), Amici Pftltorìj ecco ore giitneo 
Quefto infelice mio povero Agnello j 
In mezzo a un-prato erbofo , ap[>o un ruf^llo 
Egro few giace dal digiun confunto. 

L'alrr'jer guatoJIo Argone, edaquel puato. 
Oliali pafciuto di mortai napello, 
(Come, ridir non io) di pingue e bclloi 
Tofto divenne si deforme e ftnunto. 

Or dal Tuo mal , con provvido configlio. 
Apprendete a fuggir con piè non tardo 
Da qa«l tcheavoifovraftai egual periglio: 

Ah fuggite d'Aidor h làce e'I dardo: 
Quanto in lui fa il velen d'iavido ciglio 
Far ptnto ìOTAi^feccfaloanKHFofeBoguar- 



il» Iti» itìU StgMr»pùmt»ff» Q»hrhm ' 
' C»pplx,s.uttM, 

CÀNZOKSTTA 

D'Un gran ooiM alto Ì«morta]« 
Sovra l'ale 
Vago un dì d'alnr miei 
Volfi a v<At Dona» fiAlime, 
Le mie ximef 

Ed al cauto i lab&rì aperfi. 

K * M« 
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Ma in mirar poi tanti, c tanti 
Chiari vanti , 

Ch'in voi largo il Cielo unìa> 
Già confufo al primo aO>ccta. 
L'intcDetto 

Contendea col bel def\o, 
Vìfto alfin troppo alto fegna 

Ai nflo ingegno , ■ ■ 

È0er tutti ì voQri rai. 
Tra l'ardente ìmmenfo ftuoTo» 
Io un £oIo 

Di fHTar l'occhio pen{ài. 
Mentre intanto ii guardo gìtOn 
Ed ammiro 

Tutti i pregi in voi diffufi, 
£ qu^I Ila di m^gioc mertOi 
Pendo incerto ; 

Stanco il ciglio al Tonno ìvcfliuC*. - 
Sogno amico alior mi tragge 
- Sulle {piagge , 

Doad' Alfèo V Arcadra inond» : ~ 

M'offre qui verga gentilcr 

E, d'umile 

Molle lana U ^ citrònd* ,. 
Porge al eritr feteo 4'ajlofo» 

Sparla d'oro 

Alla mano eburnea caniUlj 

E una greggia datnm» Ì9 earxy 

Bianca e pura, 

Ch'ufcia fuor d'una capaana» 
Lentamente al vicìn prato, - - 

Ch'era otnato j 
D'eri» e fìor, pronto la twéay 
E a temprar del Sole il atth»- 
D'alto^^gghv 

Alla 

• ' / ■ 
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Alla dolce ombra m'afTldo, 
Quando fcorgo dì repente 
Più lucente 

t,ampeggiare il Cielo, e il giorno ; 
E più lieti i pingui agnelli 
D'aurei velli 

Fiammeggiar tutti d'InrornOi ■ 
Volte allor per maraviglia .. 
Sà le ciglia 

Ove più la fiaqima ardea , 
Tra le nubi in varie gai^ 
Veffiio aflife ■ 
GiunO) Palla, e Citerea. ' 
Col bel piè VeAoùt Ateo* 
Tocco i^oa-» - . . 
Cbe ciafctmii a me £ toJ&ì - 
£ con voce irata altera 
La primiera 

In tai detti Ìl labbro fcioife; ' 
KobiI Sangue, ampj tefori, ■ 
Sommi onori 

P'armi, e d'oftri io diedi a tei; 
Tu imt cauto in lance tìr posi 

Gli altrui doni. 
Gli altrui donì^ e i doni tsAéii 
Anzi ftando ancor fòipéf». 
Di lof pefo, 

Fia, che me fprezzar ti vante ; 
Me del Ciel Diva forra na , 
Me germana ^ 
Me conforte del Tonante f 
Infelice , fé tua guida. 

Farai d Ida 
I II Paftor vano, e leggero: 

Kon fai £«& qaai tsAm • » 



Digitizsd by GoOgle 



302 RIME 

N'ebbe al fine 

D' Afta tutta il vallo Impero? 
Fè d' orror tutto ripieno 
Il mio feno 

La Tuperba: in. aria alzoflì « 
£ in feoibianza difH^nofa» 
Minacciolà, 
Tra le nubi dilcgooflì. 
lila di Pafo la felice 
Regnatrice 

Tutta ve»! e^ta tì(ot 
Di mia tema allóra accorCt'a 

Mi conforta 

Con gli accenti* e [ùA mi vìib 
S' aurea cuna ed auree &{ce- 

Ha chi nafce , 
" Dono è fol degli At! fui. 
uella , ch'ora a te fai Icopo 
on ha d'uopo 
Mendicare i Sxe^ altrui . . 
Tu bea {ài, che nel luo volto 
£' raccolto 

Ogsi Sor di mia iwt/ezza .- 
Quale avrai pià vago oggetto» 
Se il fuo afpetto 
Da tue rime or fi dìfprezza? 
Ben l'avrai, mie voci afcolta. 
In me volta 

Palla allor pronta ripreode ; 
Ben l'avrai nel puro interno, 
Bello eterno. 

Onde ancor 1' Alba rìrplende. 
Chiara mente, alti cmcetti, 
S«esi detti, 

Qmtil tratto, ai»» e^amfi 
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E vìrti mill'aicre e mille, ' 

?bai favilfe, 
ralucesn da si gran /urne. 
Egli fu, che ai nobìJ piede 
L'ali diede, 

(Quando lieve in pìndo aCccfe ; 
Sua. mercede dall' Ai^ive 
Dotte Dive 

Cos> dolce iJ canto apprelè. 
Quello è il bel , di cui fornita - 
Avrà vita 

Immortale in ogni etade. 
Loda or tu quelle del vifo ; 
Cfi ' impro vvifo 

In un giorno e /angue e cade, 
DifTe, e Sparve. AJformidefto 
Tutto mefto, 

E del vano ardirmi pento; 
Che i tuoi pregi a narrar moflb 
Or non poflò 

Lodar tatti :e an fol , pavento . 
Veggo ancor GintiOBe altera. 
Tal, qual" era, 
iQuando irata is aria alcolG : 
E in fembiarrp dìfifegiKiià, 
Minacciofa , ' 
Tra le jnbì dilegui. 
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Ja lode dtlSermifs. Elettore Mitjftmìlians Fma- 
nuello Duca di Baviera, per r.imprt/i da 
lui f»tt» e »Wo ifiSy. . 

ALlor ch'accéfo nelli mente io Vidi 
*^ Quel gran defio,che a raccontare m^fte. 
Principe invitto, i pregi tuoi ni' invogHi 
Come (gridai) come innalzar ti fidi ' 
Mie balfe rime in così eccella parte, 
O cieca, o folle, temeraria voglia? 
Come fia mai , che fcioglia 
Il pigro, infermo, e vacillante ingegno 
Voltt-Ablinoe, all'alta meta egualeì-." 
Se vuol c^e io fpicghi l'aie 
Sovn me fìeflb al glotlofo fegao » 
E parrKonto alla materia io formi,' 

. Dammi feofì e (srole a te conformi. 

S' io dar potefiì ( il fervido delio , 
Rifpofe) qual vorrei, leggiadro flile 
Degno del gran foggetto, a' carmi tuoi. 
Tu non avrefti del Caftalio rio 
Tra i cigni più famo/ì altro fitnile, '' 
Com'ei non l'ha tra Ì più famofi Eroi. 
Ma s'appieno da noi 
Lodar non puolTi con mortele inchioftro. 
Non è tuo quefto nò * né mio dì&tto. 
Che appena a cant'oggmo (liro; 
Giunge ìllpenfier > non ch'altrui canto,o no- 
Onde fe d't^ni laude egli è roaggìorei 
Aferiva a fe medefmo il nollro errore. 

Foruito non avea l'accento efìremo, , 
(hiando levommi ancor dubtùofoe tardo' 
con lisvt ranni infra le nubi a ^olo: 
Pofcia foggiuofe: Percbè fòrte io »fflo. 
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che non poffi fofFrìr tuo debiI guardo 
Di quel Sol di virtude un raggio folo. 
Pria che al lìavaro fuolo, 
Alla fede immortai drizzar le piume 
Vo'delJa Gloria, ove de'fuoi maggiori 
. Mirando i bei fulgori , 

. Di fplendor infplendor, di iumeinlame, 
A 'fifTar Je pupille a'rai più chiari 
Della Tua luce a poco a poco impari. 

si ratto a fegno non volò mai telo, 
Come, ciò detto, il mio braraofo Duce 
Della Gloria pervenne al bel foggiorno. 
Più lieto il fuolo, più ridente il Cielo 
Allora io vidi , e con più pura luce 
Ardere il Sole, e sfavillarne i! giorno, 
.firgeano intorno incorno, 
TOpra d'ineftimabile lavoro. 
La fronte al Ciel cento palagi e ccato» 
Che fean con luol d' argento , 
Con mura d'adamante, e tutti (t'oro>- 
E cotì colonne di rubini ardenti , 
Lucidi alberghi a lutnìnofe genti. 

Quando alcun forc'Eroe mira la Fama 
Cader per man d'acerba morte eflinto , 
Toiìo fen va della nemica a fronte. 
Tolta la nòbil iklva, all'empia brama 
Del dente ingordo, a-dlvar^rla accinto,' 
seco 1» porta all'EIicoaio Morite^ 
Ove ne\ facro fonte 
Tre volte iramerfa dalle Afcree forelle^ 
Racquifta e fenfo e moto e'fpirto evtta 
Di rai^gi poi veftita , . 
Talché men chiare efcon del mar le ftelle , 
In quelle ricc5e e fortunate rive 
Lieta fen pafce, ed immortai qui vive. 
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Qui flaolo innamerabìlC} infinito 
P* illaftri Germi àél tao ceppo auguflo 
Con ìmmenfb fplendo): fèrìmmi t lumi. 
Vidi Tuifcone a lunga ferie unito 
Dì figli, a cui nel fecolo vetuflo 
Diede fenno, e valor loco tra i NuO^> 
Ond'e leggi, c coftumi , 
E riti , e nomi , e Duci ebbero, e Rcg! 
Cimbri, Marfi, Suevi , e Lituani, 
GotÌ> Dorici, Dani, 
Franchi} Unni , e quanti mai popoli egttgi 
Fiorir cra'l biondo Reno >ei nuttiEurini, 
Tra'I gelato Oceano, e i gioghi Alpini . 
Poi lampeggiar di bianca nube avvolto 
Vidi Alemanno, l'Ercole Germano, 
Che tra gli antichi Boi regnò primiero .■ 
E feco vidi un ordin denfb accolto • 
Di nipoti, che fur di mano in man»' 
Succeflbri al valor, non che all'impero. 
Indi'] volto guerriero 
Fiammeggiò d'Utiton , con quel drapello, 
Ch'ebbed'Anverfa , e di Brabanzail freno, 
Tra cui vieppiìl fere no 
Il Ciel-fea a'ogoi'nconioilgraiiMirtello, 
Cb'alla fua fiirpe coll'invicta fpada 
Di domini pii valli aprlo la ftrada . 
Ma, tra lor no'I vedendo, or dov'è il Santo 
PaRor Metenfe .C alla mia guida io diffi ) 
A cui fui Vaticano ardon gl'incenfi? 
Alcrov'eì fplende infra s\ chiaro ammanto, 
Rifpofe, chè non fia , che in lui s' alljfU 
Alma rinchiufa tra gii umani feaiì. 
Ma nè tutto convicnfi 
Ricercare il fuo fangue , onde fon piene 
(^uefte ampie valli, che più agevol firn 
iDeU' 
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Dell'srfa fpiaggU Mora 
Ad una ad un» annoverar le uene , 
Allor là j do-ve pien di meravìgfia 
Vidi lume maggior, fiflài le ciglia. 

Tu'] forte padre, e i valoro/i Figli 
Carlo rpicndea, di cui null'altro mai 
Più degnamente ebbe di Grande ìi nome: 
Com' era vago il mirar gli aurei- gigli 
Folgoreggiar j tjuafi intrecciati ai rai , 
Ond'egii tinte avea l'augude chiome» 
Com'era dolce, oli come 
L'udir da'tabbri della Gloria ifleffa 
Quai rubelU ei domò, quante dìrpcr/è' ' 
Barbare ftbìete avverfe, 
Ch'Italia avean miferamente oppreflb! 
Onde dal Tebro ancor volta alla Senaa, 
La Fè per norma a ciafcun Rel'accenna, 

Poiché in parte narrate ebbe l'onefla 
Diva di lui le trionfali imprefe. 
De! Tuo feme (midiffe) il frutto orvedi: 
In additando or quella fchiera j or quCfta, 

guefli fon (dolcemente a dir riprefe) 
el Franco foglio i tielUc^ Eredi ; 
Delle temute fedi 
Della Borgogna, deU' Italia amena. 
Delta Germania, i fucceflbr quei fono: 
Quegli altri al Regio Trono 
Saliron d'Aquitania, e dì Lorena." 
Cinfe quei , cb' or fon meta agli occhi nofln, 
La virtù di fua man di mitre, e d'oftri* 
Di quell'immenfo ftuol d'Eroi si folti , ■ 
Ch'ban di varie corone ornato il crine. 
Altri Colonia , altri Suevia tenne j - 
Molti l'Etriiria dominaro, e molti 
L' Olanda : altri Carintia » c te viàne 
Spìa^ 
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Spiagge oltre 1' Alpi , altri la Stiria ottenne 
Lo fcettro alcun l'oflenne 
Della Pannonìa : altri le Leggi diero 
Ali'Auftria; chi tra Dani, e tra remoti 
Freddi Norveggi , e Goti : 
Chi tra i robtiftì popoli di Breniio : 
; Chi tra ì forti Turiogi, ed ì SaiTanì 
Fè rìfaoax de* regii editti t tuoni . 
Rimanevano ancor miU' altre e mille i 
Che la bella Reina ad una ad una 
A modrar s'ncciiigea, Genti ùmoCei 
Quand'ecco balenar lampi e faville , 
Tali da un iato, che reftò cìafcuna 
Vinta da' raggi loro, e a me fi afcofè,- 
Là dunque le amorole ; 
Luci meco rivolte, ella foggiuofè: 
uel drapello primier per l'orme tftelTe, 
he lafctò Carlo imprefle , ' 
All'alta Sede Imperiale aggiunfe . 
Temon.fuoi nomi ancor Daci e Nornunni; 
Arabi, Longobardi, Unni, e Britanni. 
L'altro, ch'eguali al primo i raggi fpandej 
De'Bavari Regnanti aduna infieme 
Il più bel fior d'ogni virtude amico. 
Ecco il giicrrier Ottone , Ottone il grande. 
Ch'anzi a le ItelTo , indi al fuo nobil Teme 
Degli Avi racqnillò lo fcettro antico-.- 
Ecco il famoio ErrÌco< 
Che più volte fugò gli afprì Boemi 
Quelli è Guglielmo, dal cui braccio invitto 
Cadde il Frifio fcoiifittto>. 
Quei Lodovico, ch'a' litigi efti%rai 
Per fine impor> la fpada in guerra flrinfè 
Conerà l' irato Fe^erko , e 'I vinfe . 
Or fifla pur pìà dell'udito acuto 

• Lo 
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Lo Tguardo , e vedi come lieto applaude 
Tutto il mio regno al generofo Alberto 1 
Cbe fprezzb con magnaoinao nfiuto 
Della Boemia il gran jliadeau^/iD fratidé 
'Del Regio In&ntè alle fae tempie ofksw 

■ Vedi,qual chiaro (erto ' * 
Dell'altro Lodovico<al crln s'attorfe, 
Perchè di Paleftina i facri calli. 

Indi l'Egizie valli 
Coll'armi vincitrici intorno fcorfe, 
Finch' a fronte del Ni) fu 'I muto efpoap 
Di Damiata il Bavaro Leone, 
Qtmi ti volgi al lucido fembiante 

■ Di Maflìmiliai' che nuovo Alcide 
Dell' Idra Boreal franfe l'orgc^Iio. 
Ei fol tra tante afpM Mocelie e cante 
Dei Germanico Giel iempre Jì vide ' 
<^uai tra nembietefflpefteiminoco lcoglÌo< 
Ben del Cefareo foglio, ^ 

Ove già ricusò di porre il piede," 
Degn'era di calcar l'eccelfe cime-; 
Ma fuo vanto fublìme 
Fia l'efler'Avo a chi tra voi fa fede 
Del valore. di luij mentre ne fcopre 
Viva immagin col nome, e più coll'opre. 
Nel Duce mio tal fiamma all'improvvì/b 
Suon del tuo nome, inclito Eroe, s' accrebbe) 
Che nuovo volo impaziente ci fcìolfe 
Ratto cos'i, che inchinarfi il vifo 
Quafi fpa^io opportuno a lei non d>bet 
Che sì còrtefe in fua maggion n'accolie; 
Ma pur dond'ei mi tolfe 
Torre intanto ie luci io non fapea, . 
lÀ volgendo da lungi ancor gli fguardi| 
Fiocb'egli: Ove pili guardi ' 
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QueHa Reggia imitiortal ,che fpleadea? 
Quanto ti parrà ìòfca or cr ch« paghi 
Faranno %li ocelli tuoi lampi piij vaghlf 

J^ivolto a lui: Quefto impoHìbli pjtriui, 
Io. dir volea,<quand'eì foggiunfeiOr nvra 
t£d accennommt tua rea! fembtaDza) 
Ìi4ira beIcà]Cui l'arte io tele, e innurnù 
Mai non formò Cmìle, e invano aipin 
5' hi d'agguagliarla mai folle fpetaozaì 
E s' alfin pur s'avanza 
Tantoch' ormai dal troppo lume oltraggio 
Non lenta e! più, miracoll'occhioìntetno 
Dell'Alma il bello eterno; 
]I bel , di cui quello del volto è un raggio: 
11 bel, eh' è flato t -e fìa fecondo padre 
Di mille gloriofe opre leggiadre; 

O progenie d' Augulìi , o nobii Germe 
Del più bel tronco, che co' rami alteri 
Giammai forgefle a dominar la Terra! 
O fpavento dell'Ada, o dell'inferme 
Glorie d'Europa, o de' cadenti IUBperì 
Sodegno ,o faggio in pace, e forte in gUffra! 
Già veggo, che non erra 
L'animofb defìo, ch'in te protnìfè 
Splendor sì grande all'invaghita viftft: 
Già veggio unita e inilU 
Tutta ia Juce in te, che pria divi£è 
Il Cieio col girar di tanti luftti 
Tra'I numerofo fìuol degli Avi ìlluftri . 
Y^ual candido criflal , che da divertì 
Lumi percoiTo un lume fol ne forma , 
Che più d'ogni altro alteramente fplende, 
Tal riceve dagli Avi, e in un diverfi 
Miile rai di lirtudi » onde s' ia^ma;. 
L'ain tua meneej « iòwa Ut «Hcernle; 
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n te quindi rìfplende 
Da Buniera gentil mai non difgiimta 
AmabiI maefìà , benché cemutji . 
Quindi aver non rifiuta 
Ragion di fiato la pietà congiunta; 
Quindi l'Impero colla forza ha tregua-^ 
E reftremo coraggio il fenno adegua.. 

£d oh che rai fpargefli ancor fanciullo - 
Dalla grand' Alma, che poc'anzi s'è» 
Delle Tue membra pargolette involta. 
Allorché non avea maggior traflullo,; 
Che de' tamburi l'armonia guerriera, 
La prima ctade ad altre idee giàf» voltar 
Afcolta, 0 Grecia, afcolca 
Quanto il tuo Achilie, onde sì vai fuperi>a. 
Ebbe l'orecchie giovenili ingorde 
pi armoniofe corde, 
l'ante il Germano Eroe nella piti acerba 
Stagion degli anni tralTe fot da'rochi 
Suoni di Marce i fuoi diletti, e giochi. 

Che rai fpargefti poi , che appena fcorfo v 
li primo luflio, foftcner gli feudi, 
£ la ìaocia trattar godevi e il brando. 
Di feroce defirier premere il dorfo , 
E tutte efercìtar l'arti, e gli flud; 
Dìgàer»,po(U ogn'»ltravogIi» in bando! 
E, come, e donde, e quando 
( Gridò ^Iat^r3 attonita , e confùfa ) 
Tal forza ebbe la man , fenno la mente ? 
Chi v' ha così repente ^ 
Tanto vigor, tanta fortezza infufa^ 
Quale al tenero (èn virtù foccorre. 
Veloce sì, che'I poter mio precorre? 

5ì dilTe allor; ma tacque poi Natura 
Tia più mefavigliofi, e chiaj^t lampi 

D* itt- 
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D'infolito valor tutta fmarrita, 

?mndo in etade non ancor matura 
i vide a fronte in fu gli Auftriaci campì 
Deli'Afia intera all'ampia Libia unita; 
E qiieirofte infinita, 
Onde Vienna afièdiata opprefla e vinta 
Cadea da' fondamenti ari^ , e diftrutta i 
Vide in brev'ora tutta 
Dal foccorfo fedel difperfa e vint^j 
' E te dell'opra infieme e della gJoris 

Gran parté aver nell'immortat vittoria. 
Quando mi^ nel tuo primiero arrivo. 
Abbandonati di Strìgonia' i muri , 
Fuggir tremanti i barbari Cuflodi, 
E la tua man pietofa al piè cattivo 
Della beila Città fcioglier de" duri 
Ceppi fervili ì rugginofi nodi: 
Quand'udì di tue lodi 
Intorno rifonar 1' Occafo e l'Orto, 
E '1 Mauritano e l'Iperboreo lido: 
E del tuo nome al grido , 
Tremar con tolto sbigottito « finorto 
L' Alla fuperba , benché d" armi onufta , 
E per tema gelar l'Africa adtifta. 
Quando ti vide dalle mani immonde 
Di Bellona rapir l'orrenda face, 
Ond' infiammati ardean la Senna ,eilTag©, 
E per te lungi dalle loro fponde 
Sparli i nembi guerrler , di l'cra pace 
Splender al fin la defiata imr.iago. 
Quando il tuo ferro, vag9 
Ancor di gloria inufitata e nuova, 
Vide' di Buda incontro al fen rotarfi, 
È a gli alfalti animariì 
Gli altri (U Mjtnuti^ò^eftreina prova 
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Di ^acc indeme, e di Soldato adempi 
Or co' premei orco'detei ^ orcon gliefeoipi, 

Nè il numero maggior ^ rcfakre-iofbne , 
Nè dì&tfo ^1 c£o, or durbì, oiAra^t , 
Nè inganai} o valomfa oftil t^&fi.,- 
Nè di fredda Stagiongejo, 6 tcinpraef 
Nè quanti ha i-nngo aflèdio «fini (Ufigi - 
Te rimover potean dall'alta impteU.: . 
Ma in van mortai contefa, 
Ove con legge ignota ha in Ciel prorift* 
Altramente il deftin, Tue forze .adopra; 
Non era ancor là fopra 
Dell'altera Città forttto l'acquifto, 
Che perchè Ik di- maggior gloria ornato , 
A Te il riferfea in altro tempo il Fato, 

fì^ men della Natura Amor fofpefo 
Rimafe allor , che della bella SpoC». 
Ti vide abbandonar l'amato iìanc*( 
E riprender dell'armi il grave pefo. 
Di poggiar fovra l'erta e fkticdà 
Vìa dell'onor fasio non mai , uè ftaocD, 
CcMne non venne manco 
Quel tuo gran cor, della Real conforte 
A i lamenti, a il'ofpin, ai preghi,aipiand/ 
Ti parean poco i vanti 
D'elTer contrà il nemico invitto «e fòrte > 
Se delwllar pon era a te conceflb 
Gli alziti , fi con gli affetti xncortefieffo . 

Da i dolci nodi delle cafle braccia 

Dìlclolio ecco Ce'n riedi armato > e teco 
Vien la Vittoria nel Cefareo campe>' 
ch'ove il Turco a Stri goni a ancor minaccia 
Nuovo ceppo fervil , fugge tla cieco 
Terror percoHb, di tua Spada al lampo.' 
Dove cercate fcampo , 
Mt /. .. O Do* 
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Dove fuggite più, turbe infelici-,' 
D'un infinito ftuol miferì avanzi? : i 
^tìuelle Città , che dianzi 
V'offrir nella Pannonia afiii amici» 
Cadon già dome, e di cader ficuro 
Ornai vacilla anco di Buda il muro. 
Appena fcorfo il verno, ondaforpefi i 
FuiM gli acqnifU tuoi, fpuatu vedetti 
If primi fior della fta^ìon naveUa ; 
. Ch'immantinente de' guerrieri arneu 
L'infaticabiI fen pronto riveftì , 
E tornì incontro alla Città ribella. 
Conobbe allor ben ella. 
Che del tuo braccio all' invincìbil forza 
Era l'opporfi oniai vano conlìgliOj 
Onde ai vicìn perigli» 
Cèder voiea; ma il Cielo in lei rinforza 
La fpeme, perchè a tè la palma vegna 
Quanto contefa più , tanto più degna . 
11 Ciel quel Iato a te prefcrìver volle, 
Laddove i fofiì Ton più larghi e cupi, 
" ^ l'orge il muro più munito ed alto; 
- Ove la Forte rocca il capo eftolle, 
Retidean più perigliofo ognor l'aflalto 
,£d erti colli, e inacceflìbii rupi: 
; Dal Ciel di duro fmalto 

Fiiton de'difenfori i petti armati» 
. E d'audace vigor gli animi infuli : 
Il Cielo , il Ciel de'cbiufi 
Gucrrier sì folti ftuoli inafpettati, 
Perchè fulfer de'^tuoi l'o^ impedite», 
TrafTe più volte a temerarie ulcke. 
Da qual poter, le Jioa de' cenni ruot-i 
De i focterranei acdor gMmped privi 
Furon di forza. 9 contn te tevincì? 
r Da 
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Da chi raccolci fur, fe non da luì, , 
^Tanci popoli erranti, e fuggitivi, 
E a liberar l'egra Città fofpinti? 
Chi dentro i muri cìnti 
D'armi, e ripari difperace fchìere 
Fe' penetrar tra dure Aragi, e laocti? ' 
Chi recinti piii forti 
Alz6 improvvifi, ove ìc torri altere 
Dome talor dalle tue invitte polTe, 
Cedean all'inceflanti afpre percofle? 

Celofa Europa allor di tua faluie, 

Quai voci non offerfe a Dio , quii preghi , 
Perchè lafcialfi quei cimenti orrendi ! 
Signor (dicea) cu che il gran virtutc. 
Cui non udiilì eguale , unifci, e leghi 
In quel cor giovenif, tu io difendi. 
Se la tua 'man non (fendi 
Per fottrarlo a] periglio, ove s'è porto, 
. Per pitnir chi tirprezzaeiiipio>e ruperbo; 
A &C0 troppo aceibo- 
( Ah fiati vani gli augorj ) il veggo efpollo i 
Tra precipizi aperti ecco paflèggia 
Sicuro, e'I fuo valor fa ch'ei nolvegjia. 

Che s'egli è tuo decreto , e ì fati i' habno 
Scrìtto lafsù negli adamanti eterni, 
E col mio pianto cancellar no L lice , 
che mai fèmpre da vii giogo Ottomano 
Opprefla lìa tra mille ^raggi , e fcherni 
Della mia Buda la rea! cervice; 
£ che la fpada ultrìce , 
Ver lei trar dalle man di gente infida 
Mai Tempre in van da' Duci miei fi volga: 
L' afl'edio ornai fi fciolga , 
Trionfi pur l'Afia nemica, e rìda 
De' mìei pallàtì, e de' p:;efenti.rconiÌt 
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Purché il Bavaro Eroe falvo ritorni. 
At fuo onore, al mio Impero, ealla tua Fede 
Da lui fpero, Signor, fc in vita il ferbi. 
Spero gloria maggior , trofei più degni. 
Non fo coBie la mente in lui prevede. 
Popoli uccifi, incatenati, e fervi. 
Dome Provincie, ed abbattuti Regni: 
Scorgo in lui, fcorgo i fegnt 
D'un non fo che di grande ; a penfier valli 
Sembra termine ornai troppo vicino 
Lo fpaventato Enfino, . 
E appena 1' Afia aver fpaeio, che ba^r 
Deh non fia da crudel falce improvvila 
Tanta fperaoza il fui' fiorir reciu. 
SI prega Europa, e i dcfiati acquifìi 

perchè la ftnno del tuo fcampo incerta, 
più non anela, anzi gli abborre, e fprezza 
Nè gli occulti artifici ancor previdi 
Avca del Cielo , che per via tant' erta 
Render degni li vuol di tua fortezza. 
Somma virtù non prezza _ 
Opra , eh' all'altrui forza anch' e conforme, 
E fdegna andar colà, dove altri afpiri . 

g Hindi toflo, che'l miri 
ifparato dagli altri, imprimi 1 orme 
Per ftrida ancor dairaltruipiè non toeC8, 
E afcendi alfia l' impenetrabii Rocca. 
Di fpavcoto, d orror , di roeraviglU.. 
Un non fo che conftifo i» gelo l»iDge 
Il fangue alla nemica ode vicina , 
E tante fchiere con fofpefe ciglia 
Irrefolute a rimirar coftringe 
Di sì forte Città. l' alta ruiw: 
, Votpk^ìoCz Reìoa 

Della Pianonia tndMÙtari e feroce , 

eh' 
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eh' alla. Germania ogn' or s' appoCa inmU» 
Veggon languir trafitta 
Dalla tua inanoiodon l'eArema voce, 
ch'aita invoca in fuon tremante e ]afi*o, 
E alcun non muove in sì grand' uopo il paffo. 

Signor, fe ben con dffbil tace al Sole 
Su'l mezzo giorno accrefcer lume eftioia 
Chi imprefa tal penfa ìlluftrar co i verltì 
Pur' io vorrei fovra l'eterea mole 

^ Aizar gridando ogni piti dotta rima, : 
Onde le labbra in- Elicona apeifi. ' 
Ma qual tra fìoc diverfi 
D'Ibleo giardino Ape dubbìofa, e vaga 
Dal giglio appena poche (lille invola, 
ch'indi ratta Ce ti vola 
Dove fcorge la ro(à arder più vaga; 
Tal tra i fior de'tuoì pregi il canto io fciolgo 
Appena in lode d' un , ch'agli altri il vol^ . 
Ma tanti , e divelli ornai ne veggio 
Vaganowce Ipuètar ^r (%ni fponda. 
Che (nù ooa foqiiaitaccia , oquairidica. 
Torfe cantar fall'^urea cetra io deggip,"^ 
ch'oltre le fpiagge, ove la Drava mónda 
Corredi ad incoatrar VoQs nemica? 
Né infolita fatica 

Di lunga via per afprì monti , e faflì. 
Per Fiumi, e piani paludofi , incerti,"*' 
Per bofchi-ermij e deferti, 
Punter rattenne i generoft paffi , 
Finché vederti pure all'aura fparfe 
Del Campo orientai le iiiiegne alzarrej" 
Canterò forfè qual novella tema 
Del JratiotjCapicaiio ingtanijrò- J-'alo«; 
Ttta>tnaii col hnnd9 fidinùsar -ve^ado? 
Dirj>; cb'et |^ft.ogai Tpeianz» ^eoiit. 

O i Sol 
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. Sol tra ripari di . pià nobìl palo» 
SÌA campo aperto il pzragoa fu^endo^ 
Gtie tu , di idegno ardendo» , 
Scorrevi intorno alle trìnciere c^ili 
Come Leon , che la nemica belva 
Cercò di fe/va in felva. 
Poi fuggir vede in fen d'antri maflìli ; 
Tutti ei circonda i paffi angufli, erugge, 
E d'ifa infieme, e di dolor fi ftrugge. 

O COR gli accenti apprefi in riva all'Arno,, 
Pivà Tonar per le CaQella» e rpiagse - 
Quelle, che iabGoce prove. 
Quando» tott'altre vìe tentate ìodamOk . 
Con finte ritirate accorte, e fagge, ■ 
Tirafli aifin l'olle rinchiufa, altrove? 
Qml fu il mirar (e, dove 
vuol perìglio maggior, maggior lo fchermo > 

■ L'eftrem'ordin guidar per ciechi aguati? 
E ad ora ad or gli irati 
Lumi volgendo , argin ben fàldo^ e fermo 
Far col tuo petto, di fortezze albergo-. 
Al barbaro furor, cbe inonda a tei^Oj^ 

O forfè narrerà, come ridutti 
Gl'ìnCuperbitt Traci ^-ove a l)acta£li% 
Inevitabìl coftcinge»fi -il ioco , 
Tu genert^nmce ianusì a tutti 
Ti. ftag&fti cr» lorr come fi fcagli* 
T» gtf aerei rapor fiitmìneo fòco? 
Ne mai (bencliè non poco 
Sangue verfando dalla man piagata) 
Fermifti il corfo al rapido cavallo. 
Finché il nemico valla 
Non penetraili , e fa gran teada ornatai 
Di gemme, c<t or: tutto ferite, aeftìFkte 
L'avvede fqaxdrej « sfosa vìi fòfpìnte» 
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Da i'&eddi orror delle gelate tombe 
Sorgete pure, o degli inviti Parti ^ • 
Sorgete ombre famofe, ombre onorate: 
Voi, voi, che al fuon di bellicose tf^inbfc 
Vincer faggendo con infolil'arti 
Tante volte ammirò la prifca etatey 
E al fiabilonio Eufrate 
Stendere il voftro Impero, e all' Indo Idafpci 
Oltre l'Armeno Araire,eil Tigri Afllro.- 
Dite, Ce mai mentirò 
Per le Perficbe arene , o per le Cslp<^i 
Spronati folo da penfier fagad , -1 ' 

Fuga plìk gloriofa i voflri Arfaei } 
Ma tu , che intin to iti grembo agli aticrì fbicM 
D'antiche felvè, 0 per laDravaa DuotOv 
Turba fmarrita , per timor Col fuggi ; 
Efci fuori dell'onde, e fuor de'bofchi', 
E ali'eftremod' Europa , a! più remotoj 
tido d'A/ìa, e di Libia ornai rifuggi. 

-Te ftefla opprimi, e ftruggi , 
Fatta infàna dai duoio acerbo, e greve, 

.E'I tutto di tcrror CoDfondì,-c mefcii 

■Nòovft eeièosìia ìtccreTcl 

Al -tuo llnDeoi ed à Ini Aicfaetnkicve 

O pec- fuggir d'Ettfopt il codp kfirettt'. 

.0 ti Snn Gaenìao^ro Bisanzio t%ra. 
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M Seppure dt Jmi^t JV. ■ . - 

TU die miri qiieft'Dru » é the t'afflleì 
Nel àefìo dì vcÓei chi vi s'-afeoade-» 
Lo femfigUato ptè raggira aleroni: 
Non cape angufto fatfoilGranLoìgi, 
Scorti Ja Terra, e il Mar, noti che Parigi ; 
Va de'iRetalti oelle vie profonde; 
Scorgi le Leggi date al fuoco jeall'oiule ; 
E conofci il Leon da'fuoi veiligi . 
De' Fiori, e de' Licei vogli le carte. 
Mira i Templi , i CoIoÒi , e <iuaitto accoglie 
D4 otltOf « wwvo Ja virtute, e I' arte , 
Q^i poi TitooK) e Arrivi in quefìe foglie: 
Vive imnortaj Luigi in ogni parte , 
Qu) deiUote vedrai fol fè ftie fpoglje. 

fu» QrettA. 
Ih 

ÀNtro fuperbo, a me limile oh come 
Colla durezza , e coli'orror ti rendif 
Tu da i difetti fol bellezza prendi , 
Io dalle colpe ehhi di bella il nome. 
.T^. poggi i) Ciel colle lèlvofe cKiomie'; ■ 
Ma le membraDelfuoIo impegni, e lleoiìi ; 
Io de'penfierì hinalze al Cielgl'ìncemlf» 
Ma de'fenfi ho Cai cor le terree fome > 
In te l'eco rimbomba, e net mio core 
LalTa il rimorfo: io fon di falli piena, 
E ancor tu lei di moflri albergatore. 
Ma di noi chi maggior merti la pena 
Poi non fo* che fiam rei d' eguale crrow; 
S' io la. colia bo nel ièo i tR MadiUIeiia . 

^ HI, 
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AMor mi tolfe il core, e in ua drapello 
Di vaghe Ninfe, le 1 lafciò cadete l 
Nacquer toflo fra lor liti guerriere. 
L'empio poflèlTo ad ocuner di quello. 
Per torre algn le rì^e , a on ufflofeello 
L' incatenaron dì comun parere» 
Perchè quélla .l'avefle in fuo poCere» 
Che in faettarlo fca otlpo piò bello. 
Beco già pronta ognuna l'arco ertollCi' 
Ed il povero core in un iflante 
Di fangue tutto, e di ferite è molle, 
Ma deformato da percolTc tante, 
NelTuna pei sì iaceruo il volle, 
E'reAal {km» cove, e feoza amante; 

S;» e&e fi penf» al rimtdié, awMn 

ì Infermo. 

STanco ornai di più foffrire 
1! martire, 
Che mi dà tiranno Amore i 
Di pregarlo ebbi ardimento, " 
Che al tomento 

Meta deffe, ond'arde il cfOe; ■- ^ 
Le mie fèrvide preghiere 

A un penfiere - : r 

Confegnai fra gU altri audace; 

gli difTì , vanne o fido 
A Cupido, 

!E gli chiedi o tregua, o pacé. 
Volò rapido il mefiaggio - ' - > 
Pe'l viaggio, . 



O 5 
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Digitized by Google 



3M RIME 

Che no^glì erx ignoto^ o ftnmo 

Ma it bramato fu» titornv 

Con mio {comò 
Lnngamente attefì in vano^ 
E cred'io, che at Jaberìnto 
Fofle avvinto 

Dalla chioma del mio bene; 
Cile trovar chi Amor delia. 
Per la via 

Di quel crin paffar conv^ne. 
Onde in fretta eleffi un aitro^ - 
Che più fcaltro i . t 

RifèrilTe le mie brame : 
£ cbe ar«flè pìà dai fwil» 
It filo voto . 

Pier non bt mt , e erane-. 
Verfò git afiri U vofa tenne ;; 
Ma ìe penne 

Vi iatóò fra quegli ar'dòrfr 
I[ mefchin credea, cht: queiie 
Foffer delie, 
Ed i lami eran di Glori. 
Tutti aflor di rabbia ardente 
Neil» niente 

Rìchìamaf gli alti peofTerì: 
£ ad nfar le forze eflieaie 
Tutti infieme 

Amor ièi mefiìi^ftri 
Ma dì tanti e taoCi fidi> ' 
Nè pur vieti 

Uno fol cornarmS avanti c 
Talché omat di (pkii priv» . 
Semivivo -, 
■ Difirn^^ if cor Sa finti. 
Volli dnactae di me ftdfi» 
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Farmi niefib, 

A pregar l'empio tiranno;' 

N'a temei con forze infcrn»,: 

Solo e inerme, 1 ■ 

D'incontrar perdita, e uigsonOf ' 
Chiamai meco Ja virtuàe » ■ ■ 

Che fi chiude ■ ■ ■ 

Nel voler d'un'alma forte. 

Sarai tu , di/fi , mio feudo 

Se l'ignudo i 

Dio tentafie al cor dar morte'^ 
Si turbò Ja Donoa onefta' 

AU'iBchàsfta, « ; 
• E tacciò r ardire ìnfaho ; 

Che parea difeamcDìl^ , 

Ch'ella gifiè'' 

A trovare un Dio proiMo. 
Al mio pianto aMii fi fiteBÌ,v;' ■ * ' 

E fi moffe 

A fcortar la mia &ive2a»: 
Ma in veder&H Jaflo e mule» 

Seco volle 

Il rigore e la ibrtezza. 
Sullo fcoglio c^n8 4a^ette <- i 

Lafcivetto . - • ? 

Ilìtrovarbmo il Nume deeo: 

Al piacexe in aqtzoi e àt riib ' 

Stava aflifo, 

E le Grazie erano feco. 
Pianto fol dì llolta gente 

La forgente - 

Produceva di quell' onda , 

Che di cori difperatì, 

Naufragati 

Tutta fparfa avea Ja (ponda. 

O fi 
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Ei talor futr acque enfiando- 
GU fpruzzando 

Alle Grazie il voItl>^ e i ptnor. : 
£ ferire a'pefci il fianco ' ' 

Godev' ameo-j; ,i . ' 
Per vederli in ^olcl 'affenait . 
.Ì)i tuffar quindi fe fleffo - . 

Speflb, fpefT» ■ ■ ' 
Entro il Iago avea |ùacerey 
E raili' altri ciechi Putti 
In quei flutti 

Già» notando a. {chiere, a jcb&Br» ' 
La Virtù fdegnofa e trilla 
A tal vifta ■ ' - 

Sen fuggi tutta fpavento ; 
E nè pure i fuoi feguaci 
Pertinacr . 

I0 nulcauco al Tuo ricordo - - 

- Fed il ford<r» . . 
E leffai nei dalce litcanb». ' , . 

Que' Fanciulli airin^rovvifó''. . f . . 
Diero un rifò - .. '. . . ' 
In mio fcherne}.ed' in Jar vMtttTr 
Poi mi dilTer; Quei fiaA noi 
Pender tuw , ' U : t 

Che-ad Amor fumato Invìat'K;. 
E perchè gli demmo fede,. : 
Per mercede,- - . ■ 

la Amori ne fait.flMigktU 
ta inast fia.sù riaiuiiji > ; 

Provar vool wi conHfiAy 

Ó forz'è «Se ae ^^ti ■ ' 

Come leti ' 
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fn te ftefTo, e ne alimenti. 

Io gridai , 'non liete miei, ■ 

Perchè rei, : ' 

Ed udit pili non vi voglio, -' . ■ 
Qui fi' fero alte contefe, - '. ■ 

Talché fcefe ■ f . ; 

Furibondo Amor dal fogHov . l 

Qiieflì fon (dilTe) ttioì partii * 
E fe patti , ■ 

Lafcia ioro ti core in pegno, ' ' ' 

Ah che }] cor féntU npìron » 

10 ciò; dirtin, "5 
Dai carnefice fuo fd^ow -i 

£ per Tenere indi -perdute ■ > 

Di faiute 

he fperanze han gH «gii fttìùs 
Dunque amar chi pii^ oea TiiBlè' . ■ 

11 fuo Sole, 

Chiuda gli oeàà, e mmM pimSt, 

t: . . 

.» X ^ S-fOSfO^R ABBATE- 
miDORO MEONIDEN5E. 



ir Cco il Lione dalìu fulva chioma, . 
i-- Ecco la fera gencrofa e grande, .u' 

Eccaìl ii'eroce, ch'ogni belva ha iJtHiu. 
T«* l'aum giubba , che dal collo fpan<l9^ 

Ve' IffveHofe terga» e vedi or quale 

X&eakut fianuna dalle. ìucìjCÌ eaajide. 

■ • - Vibi:a 
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Vibra fcintille d'ogni intorno, e ha l'afe, 
E in tutta quanta fa prefenza augoAa 
Del magnanimo ièrba e del regale. { 

L'infiqienbìl. {(Mjfm'M cokiCUt . v 
Oranque pafla,' dar-A &cr«a lowii 
Ma la raaforzaèin6en!itreiiwi)dfte^9».. 

La plebe de le fere ei cura poco , 
£ fol la vuol eoa qual più forte 6 tit/Oli 
Rifveglia l'ire del natio fuo focaia.- 

O maculofa fia tigre leggiera, 

O pur fia tauro indomito, e felvagglo, 
O qual più v'ha d accefa indoi guerriera ; 

AHor vibra dagli occfii un doppio raggio. 
Che fplende orribilmente , e par diegodi 
Dì molfrar net cimento il gran coiaio. 

Sferzafi l'anche con la docii coda, 
-L'ire aizzando ne le fibre ardeati^ 
£ a vincer penfa fèniÉa inganni e froda. 

'Spiega animolè le dure tmgfi^, e i detuf 
Batte, fremendo, ed a quel truce afpetta 
Tremiia le fèlve impaurite^ e i venti. 

Dì fronte afiàle, e fetnpre mollFa U pcteb , 
Non mai le terga alla nemica rabbia, 
Nè aver può tema in tanto cor ricetto, 

E proftrato il nimico in lu la fabbia 
A battaglia maggior pafla veloce, 
Nè vuol fui vinto inlangiut^r le labbia , 

Cor non v'ha già sì freddo, e\l feroce^ 
Che fpiegando rakìfTìmo ruggito. ; 
Non Io rpaventi la terribii voce.,^^; 

Or ti vegg'io fu 1' arenofo lìto, 
Lion tremendo, del Cobar Caldeo, ' 
Colà da nuova fàntalta rapito. 

Ove il fìio &ta« accriio &to e reo. 
Piange di iuv^tè, « al fiume ì'oai% 
CKefce 
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Crefce col pianto prìgionier l'Ebreo,- 

£ veggio appeife a falice infécooda 
Cetere aipe con iàkeri.e lire ; 
Entro ari dorimi Farmontft^SÌacMdR;. ■ 

Or cht m rples» Je tcffivbU'ìre,' 
Che l'atta yHioh mì r&pprffeaizf . 
Chi del re de le lèfw U magno ardiri?' 

O ne l'immaginar giannuT non lepfa 
Prefàga Mufa i gran fègreti or fpia , 
Ch'altri quaggiiH diciferar non tenta. 

Sai eh' io ti feguo per immenfa via 
Coi gran fecoli a lator e 1. tuo divino 
BelI'eAro animotòr ho iniciHhiEigiiu;.. 

Impreoderiy». te duceìr^ogni-cAmoiiaoi»- 
Tir , per iromeiifò mar , per terre afcofe ; 
Tu {arai la mia Adla e 'Ì mio deftìno. 

Ed oh • qual fento per le rive erbofe 
Del fiume Babilonico lonante 
Vento folSar con guancie turbinole? > 

QuaTimprovvifò mi compar davante : 

Uom , ma più ch'Uom, di venerandoafpett** 
Ii> divino fìamnBgero ièmbiante. 

Scorre la lunga barba a lui fui petto, 
Ha fàccia adamantina , e un libro in mano. 
Di cui par che cibarli abbia diietto. 

Ltmgi» grid» qilà, vate pregno, 
■% la MCcdotal fu» .miu»^ fcuoecs ' 
Così cbTo baiggìo di terror €ai pnno^ 

Come invocar cfeità vane ignote 
Con lingua folle fu gli arcani eterni, : 
Che folo il Cielo difvellar ti puote? 

Quel mfrabii LÌon , che qui tu fcerni 
Quant'è ch'io vidi ufcir di PalcBina 
E meditar (confìtte a t mofìri infèriiÌ2 
I £entì la voce- Tua Cioro aiviiu> 
i . ^; * E cai- 
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E caddét^ofto i fioniUcti e l'ire 

Oeli' uiiora& Dea. da i cor Reina. 

Stupirò ì p[i&bi:a1Ior ^li dd nurC) 
Cbe-ooB'Tedean coti' le ghicUndein fronte 
Le vittime. tremanii appo l'Alntre, 

Kè far ~pi& a pudicizia oltr&ggi ed onte 
Vedean le immonde fémmine lafcive 
AI fagriiìcio in&me ufate e pronte. 

Parti il Lion dalle purgate rive, 
Ed il Panfilia mar indi varcato, 
Fe' udir le voci fuc fonore e vive , „ 

Ogni ftolido Nume allor beffato 
Cadde dalla minore Alia profana 
Ai>piè del Legno iUdentoi' profilato. 

E Giove, e Marte , e l'altra turba ioTaas 
£ de maggiori, e de'rainori numi, 
Muta celoflì in cavernofa tana . 

E mandar lied i preziofi fumi , 

Che l'Arabo odorato, e l'Indo invia, 
Al Dio vivente i lor torti volumi. 

Ma volge il forte a più dìHìcil via,: 
Che non periglio, e non frappofto mafe 
Il magnanima cor torcC) e difvia. 

Il fettcmplice Nilo ornai gli appare, 
Ed ivi oh qual di monruofi Dei 
RidevoI turba agli ocelli fuoÌ compare ! : 

Jl^CHOte aUw i' ampia giubba in veder quei^ 
Ed ifl van latra AduIiI, ed Api mosse, 
E ftende Ofiri artigli curri e rei; 

Che il Lion fero alteramente ru^e, 
£ ogni nefanda deità brutale 
Al grido orrendo fi fpaventa e fugge- 

O fe^v'ba chi l'attenda, afpro l'affale, 
E fpxrùt lìiUa terra , e infanguinato 
Spetucol ie trifto e ferale. 

. ' A l'in- 
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A rìn&me Canopo il guardo alzato» 
Scherzar fiere lafciTe intorno ei vede 
Al pi(^ue>cunpo e a 1' ubertofo prato. 

Ed.ei^ io «accis da l';»ntìca fède, 

Poi ferma. Utpiè ne la Regal cittatCj ' 
Cui '£araa.e abme il gran fielo già dinfe . 

Di ià ne le Tebatdi portate 

L'ire Cue genérofè, e òofcfii e fèlve 
Fur d' ogni: iniqua ferità fp<^Iiate. i 

Sa rinvenir, fa debellar le belve! 
Siati pur colme d'ardir, d aftuzia efirfcSL* 
Indarno è, ch'una pugni ,oppuri'infeÌvc. 

La Libia il dica sì nomata pe le 
Oride fere e le infeconde arene , 
■Se tigre, o ferpe v'ha, che a luì cele. 

Tu Pentapoli il narra, e tu, Cirene,. 
Del Cornigero Ammon.fede &moà» : x 
S'altri empiè dì tementi iÌtxÌ.M.Cpttì«» 

Tacque a la voce ìoroUu'Bniiw)lì 
L'oracolo buggiardo, e à'piedì Tuoi 
Cadde l'antica immago favolofa. 

Ma correr già mille e mill annì, e poi 
Correranno altri mille, egli ancor ferba> 
E ferberà gl'invitti pregi fuoi. r 

E contra immeofa ognor folla fuperba 
D'orfi, di tigri, di pantere: e lupi t ■ 
Manderà^ fuoJi,, lì ftwideri ùì l'erbai; 

Pafcete pur per in»; yalU ;€ .rupi , , 
Paftor, le gteggie; nè timor vt fjccia 
S'^fce ferino iìuoli da gli antri cupi;; 

Egli folo col guardo i rei minaccia, : -, 
E fol ch'ei mova ia, chiomata, tefla , .'■ - 
Lor ne le, vene II caldo fangueaggbiafcia , 

E. pur foa^e, e fliaMlieta 4 ««eOa . . , - 
Nobik Ht» , ^ * jrf%gi%! donna . 
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La. ,mw Jambike 1 ie fio rii J'«iB9Ìa:Te(U.. 
Ed ci mmc9Bto:m- àgi^xktig. kflMiw'» ^■ 
Da ì Tiaa>'Cani crpiA^pacati okadclì* 

Poiché al .fianco Real fi ièo colonoa.' 

Ad un'altrd Lione ora gli fguardì 
Volgi', che là /bvra i Feifinci colli 
Vibra da gli occhi fuoi fiammellee dardi . 

Come, o nuovo Leone, oh come eflolli 
I a terrifica voce, onde fgomenti 
Le più indurate voglie., i cor più foUi"! 
, Ijtuoi trionfatori alti portenti \ 
. V Già videro; pià fiumi , e t* ammiraro ^ -, 
Sa le chete ali oflèquiofi ì venti, i 

Te là dal divìfor ItalQ Varo 
Al mar Sican, te pavenràr hn eeoeo 
Fiumi, e he l'urnail gtanco CTÌn tal^d. 

£d ora il Reno a k tua. voce intento, 
, ^ il ■ piccìol Ren , che ferma l'onda a quella , 
Pieno è per te di falutar fpavento. 

Or dl> che voglia a, la ragion rubeUa 1 
Innalzi il corno. Ce fiaccata e doma ' 
E' dalla tua ferocia ardente e bella,' , ' 

Scote fuperbia invan l'altera chioma) ^ ' 
La fordida avarizia or più eoo pnde! ^ 
De' Tuoi ricchi: cefot fu l'autea fima* ^ 

Il tuo ruggir di /faato ftirto accende 
Ogntalmay è al buon fentier la riconducis 
E con fua iì:Orta <^ni cimento imprende. 

Dìflè i( Profèta, e le infiammate luci 
Volgea piene del nume at Lio» fero, 
Che mandò tuoni, e ferì lampi e truci. 

Poi (urfe un vento rapido e leggiero, 

' Che come iievi fitoulacri , e larve j 
Portò i^S»' ^ rjt&ìmattf'»It«r«,t -, 

£ c^nuQ nx^bt«S ia «mnoà rai^»e$afve. 
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I>e'Nomì, Cognomr , Patria , e come fono 
chiamati in Arcadia gli Autori compreil 
in quefla Prima Parte. 

AStalU (pulvio) Rtmifno , Cardinale t detta 
in Arcadi» AUSa Licinee . pag. 107 
Sarufaldi {Girolamo J Ferrure/tt detio ifKAr- 
e»di» CtusKt» N'ttunio . 24$ 
Bi*ittÌViglio{ Cornelio) Ferrarefr^ GìMU»ét0,dttA 
to' in- Arcadia BMsU» JEpimin, tj» 
Btrettit{Frar»ctfco) XTdtOeft ^ dett» t» utrtadi» 
Teanto Salmmio, )6j 
lìrancadori (Giovan Battljla) C/taonicaSittKft^ 
detta in Arcadia Aurinde Duminio . a I I 
Bmgtierres {Michele) Romana ^detio ìnArca^ 
dia Amicla Orio. lyt 
Bernardoni {Pietro Antonio'' Crtmone/ey detto 
in Arcadia Crominìo Dianio 2S9 
Canti {Giacomo} ImoUfe ^ detto in Arcadia 

Alifco Tortunio^ 104 e loS 

Catena (aiovan Sattìfia.) 414 
C«/*»fc {Hhàtv} Soiignef». ■,- . ./ ' . 1%^ 
Cij^mt (aìovétm fianca) it^Oitii^iiCafiitilt, 
■• Xtetto i» 'Arcadia Aurìfeo Stafitv, • M5 
Ceta { Giovar* Battifia ) Tendafc»^ Agàfiiatsit^ 
ditto in Arcadia E/irlo Cauntina . - ai6 
Cre/eim&eni ( Giova» Mario) Maeeratefe j '4ft- 
to iif Aivadla Alfe fitto- C»rio. . • S}^ 
Cf^/ ( EHjtaihio ) Fétrarofo » diite tà- Ancadim 
ammigfi OMithriéu. ■ ■ tSì 
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Taz.x.ielaff {Giacomo) detto in Arcadia De» /la 

' omorigiano. ito 

Dy FiUcttji* {yincent.0) fiorentino Senatore , 
dette ìtt Arcndia PoUéo Eomoaìo, ^^ e 

^ilFu/co {Nicolò Mari» ) detto ia Arcadia 
Mirtine Melpto. ^75 

Fortiguerri {Monfignor Nicolo) detto in Arca- 
diit Nidalmi) Tifeo . %7Ì 

Cafpari {Francefco Maria) Remano Avvoca- 
to ^ ditto in Arcadia Eurindo Olimpiaco, 171 

Cigli {Girolamo) Sanefe^ detto in 4rciidin A~ 
• ntaranto Sviatidico. 1 ut 

Cièidì {Alejfandro) Bavt/i! ^ dttto in Arcadi» 
ErtUo Cìeeneo. ijl 

Ohedino {Ferdinando Af:teaÌo)Bolognefi y det- 
to in- Arcadia Idafie Faustino. 264 

Lax.z»rinl{Domeaie») Macerate/e Abbati ydet~' 
te Sa Arcadia Eeltcia Orcomeniano. i ;i 

Leirs {Filippo) Romano, dettai» /Arcadia Si- 
ralgo Ninfa fio. ifil 

Di Lemene {Prancefco) Ledigiano, detto in Ar- 
cadia Artx,io Gateate . ig% 

Ltonio (Vincenzo) da Spoleti ^ Abate , dette in 
Arcadia Uranio Tegee. 294 

Lfreaz.inì {Francefco) detto in Arcadia Flacì~ 

^ da Luciniano . 20$ 

ìdaffei {Scipione) Verone/e, Marcire/e, detta 
in Arcadia Orilto Berintatieo . ìflt 

Manfredi iEufiachio) Eolognefe Dottortidetto ■ 
in Arcadia Aci Xìelpufiane . 154 

Menotti {Ferdinando) S-mefa ^ detto in Arca- 
dia Eudenie Epiinfe . L$a 

Marattì {Faujlina) Romana , dettala Arca- 
4U Aglanro, Cidonia . im 
Morei {Michiel Qutfeppe) Fiorentino t detta 
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i» Arcadia Min» Raf catta, . ti e xji 
Idofii ( Antonio Ejìtnfe ) Ferrareft , detto /» 

Arcadi» Dorich Clareo. l_U 
■W<*£^/(C«»-/i'AI«r/(i) Mìlanefey detto ta/ircadix 

Hiceo Mentladio. 2CLI 
Muratori {Lodovico Antonio) Mtdaatft ^ detta 

■ in Arcadia Leucote Gareate , *49 
AIot>tffv«cci&/o {Pom/>eo) paite/e, detto in Ar»- 

cadi» Fertilio Lileo , JìQ 
Htl Negro (Paolo Ant onio) Genove/ f, detto ia Arm 

endia Siringo Rateo. 1 e 185 

J^Jilli {piacom Angelo) Sane/e , detto in Arcan 

din FìUndio Ardo. no 
Orfi{oiovan Ciufeppe Felice) Bolognefe i Mar- 

■ che fe,detto ia Arcadia AUreoErinnidio . 237 
Ottoboni {Pietro) yÌniz.iaiio Cardinale, detto in 

Arcadia Qrateo Ericinio, lEl 
Ottoéonl (Aìttenio) l^inix,ÌAno\dttt^ in Arca. 

dia Eneteo Ereo . 13^; 
Panfili {Benedetto) Romano Cardinale , detto 

in Arcadia Fenicio Larijfeo . 14-6 
J'aolMcei ( Gìufsppe) da Spello Abate t detto, 

in Arcadia Ale fi CUlenìo . *- 2i e:Z45 
Fegolotti {Alejjandro) da Guaflalla, detto in 

Arcadia Orlalo Minejano. io 
Pico {Lodovico) della Mirandola , Cardinale , 

detto in Arcadia Aura/co Pamofiano. 25J 
Pioli {alovan Domenico) Romano. zjO 
Recanali Giovan Battila) Veneziano , detto 
in Arcadia TeleJleCipari^ano. iiie 127 
Redi {Prancefco Mari.ì ) Aretino Dottore ^ 

detto in Arcadia '^nieio Trauftio , 1S6 
Richeri < Ciò'- Battifia.) 1906291 
Saèi/atini {^itéliano Modene/e ^ detto in Arca- 
dia Ottiit^o Cerineo, , 

sai' 
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^alvini \^nten Muri») fietenU»o <Jihhatt ei 

^cettdemco de/la Cru/ctt^ detto in ^rc/idijt 

•Arìfieo Croatio. 138 
San/tverìnc Gaelitm ^uréra ìittpoUtans^ det-- 

t* in àrcadi» Lucinda Coritejìa,, 141; 
Sardioi ( Manjl^nùr facofo L»cc&e/e, detto i». 

Arcadia Ciiiffo Bleninio. a^S 
Stampigli» {Silvie Romano ) dette in 'àrcadi A 

PaUmone Licttrio, l6g 
Som*ì .Angelo Antonie) Ali. da Recc» antica, 

detto in prendi» Ila Orsftafio. 134. 
Tommafi P. Antonio^ Lttchefe Ch. R, detVi. 

in Arcadi* Valle fio fanatico, 14D 
Vecchi Fiorini {Lorenzo) 

Vicini Gio- Sattif tu y detto in Arcadia ^ilidora 

Meonidenfe . glS 
della yolpe {^France/co Maria'^ AL. im"lefe , 

detto in Arcadia Cleogene Na/cio , 169 
Yincioli (Giacinto) Ad. Perugino ^ detto in i^r- 

tadia Leone Prinee . 170 
di yizzaron (Giovanni.) lil 
Zampieri (Antonio) Imole/e, detto in àrcadi» 

Dareno Minteo. 141 
Zappi {Giovan Battijìa felice'' J/aolefe , detti 

in Arcadi* Tirfi Leucafio ^ da fino a 10} 
Zeno \Apofiol0 y inizi ano , detto in .Arcadi» 

Emaro Simholio , 144 
Zanetti (Giovanni Pietro) Solegnefe ^ dette irt 

Arcadia Trifalgo Lariffeate . 106 
Zanetti (Ercole Maria) £elogne/e , detto it^ 

Arcadia Onemlo Dianio. 1 ^t. 

Zucchetti ' Camillo Riniere) PifanOf detto in 

Arcadia tfadafie Lictato, 14! 
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ìt^Capovtrfi Àe' componimenti dtl Signor Av. 
liscmo Zappi contenMti nella prt/ente Primis 
F»rte. Le Canz-oni , Canzonette y e- Mitdriga~' 
iifmo contrafcgnaticon il feguintefegno * <ìU\ 
altri componimenti /ano tutti Sonetti. 

A Governar di Pietro il Sacro legno, pag. 45^ 
A I fin col Tefchio d'atro fangue intrifo.a4 
Al tribunal d'Amore un dì n'andai 
Amor s'afiìde alla mia Filli accanto 36, 
Anime Illufiri , il cui i;ran nome in quelle 
Ardo per Filli.- Ella non sà, non ode iJ: ■ 

* Bell'occhio dì Pernice, ji^ 
Cento vezzofi pargoletti Amorì, 43. 
Che far potea la fventuraca, e fola. 16-* 
Che lì farà di quella ampia Antonina. 4^ 
Chi è codui che in dura pietra fcolto . 14 e^ti 
D'allor, che adorna 1' Eliconia Gente, jif 
Dalla più pura, e più leggiadra ftella.'v4i 

* Dentro quell'urna giace. loj 

* Diflè Giove a Cupido 95 

* Difii a Febo, una ghirlanda, go 

* Dolce udir fu l'erba alTìfo . joj 
Due Nintè emole al volto, e alia favella . ^ 

* Dunque o vaga mia Diva, ioq 
Ecco il Parnafo, ecco gli allori , e 'J biondo.A6 
E qual fui Tebro pellegrina, e rada. 34 

* Fillide al fuo Paftore. loj 

* Gelfomini onor di Flora , §2 
ti Gondolier febben la notte imbruna, 29 
Uiultre Duce, che i trionfi tuoi. 42 

ctn /» TrMdniciene in Latino 

In 
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In quell'età, ch'io niifunr folca. 49 
lavan refifti: un faldo core, e fido. zj 
Io veggio, ohimè? che il biondo crin s' an- 
ncgra. _ jy 

lo veggio entrounabafia,e vii Capanna, u 
*■ ite pure orgoglìofetti, 91 
La prima volta , eh' io m'avvenni in quella . n 
La prifca Roma dal fepolcro fuorc . ji 

* Manca ad Acon h delira, iLeonilIa. 

* M'hai tu condotto alle MaggionCelefti, 70 
Morte li tuo fero artiglio invan fi lleade. 14 
Nacque a Tirinto jer (che gaudio ha core) 36 
Nafce rilluftre Ciro, e nafce appena, 41 

* Ninfa, cortefe. Ij 
Oh delta ftitpe dell'invitto Marte. 2f 
Oh fe tornar dopo tant'anni, e tanti. 43 
O Lucioletta , che di qua dall'Omo. u 
O Pellegrin, che in quella felva il piede. i6 

* Or che Bacco ebhfeftante. ^ 
O violetta bella , che ti ftai . 39 
Per far ferti ad Alnano ioveggioirpronte. 38 
Poiché dell'empio Trace alle rapine. iS 
Pr^lTo èildl, che cangiato il deftin rio. 32 
Ouand' io me 'n vò verfo l'Afcrea Montagna, ij 
Quando Matilde al Tuo fepolcro accanto , 41 
Quando per girne al Ciel di Martea fcherno, 3» 
Qjel di , che al foglio il gr«n Clemente 

atcefe . 27 
Quefti è il gran Raffaello. Ecco l'idea . 33 
Quelìo è il di , che nel Cielo il Sol ve- 

ftifli . 42 
S' è ver , ch'ogni Uom integroeradapria . 30 
Signor tutto delfAfiail- Popol empio. 50 
Sognai fu! fir dell'Alba, e mi parea. 35 
Sotto mi cadde quel deftrier t'eroce. a? 

* Spie- 
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* Splcg'iìa'i'o ^ vanni] io ailTi all'Alma un 
giorno . 5+ 

* Standomi all'ombra d'un anticoalloro. 5» 
Staifi diCipro in fu la fpiaggia amena, ii 
Tal mi fe'piaga un Garzon fiero, e rio. 5j 
Talora io parlo a un Colle , a un Rivo, a 

un Fiore. 18 

* Tirfi cos\ per tempo? ancor fu i prati. 57 
Tornami a niente quella trilla, e nera, a 
Vago, leggiadro , caro bambolino. 40 

* Vieni , mi diiìe Amore . |j 
Vincerti, oCarlo. D'atro fangue impara, 45 
Viva 1' AuguftoCarlo, cpprefl'a , evinta, 50 
Un ceflellin di paglie un dì teffea, . ij 
Un giorno a' miei penfìer diOe il cor mìo. 4$ 

* Vorrd un Zeflìretto. loi 

INDICE 

■dt" C»pÌ'*^erJt de' Sonetti della Signor» 

■FAUSTINA MARATTI, 

AHi> che fi turba, aliì, cbe s'innalza, e 
crelire. pag. ny 

Ahi ben me'I dìfle in fua favellali core, iis 
Ah rio velen delle create cofe, 119 
Allor, elle opprell'a dal gravofo incarco. 117' 
Amato Figlio, che la dolce villa. iij 
Bacio l'arco, e loflrale, ebacioil nido, lit 
fiofco calliginofo, orrido, e cieco. 
Cadder preda di morte, e in pena ria. 119 
Che? non credevi forfè anima fchiva . iij 
Chi veder vuol, come fcrifca Amore. 114 
. fért$ 4 P Pap. 
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Dappolcìie il mio bel Sol s'^ fatto Duce, ufi 
Dolce Tollicvo dell'umane cure. iiz 
Donna, che tantoal mio bel Sol piacefti , ufi 
Donna Reai, che d'Imeneo la legge 13* 
Dov'è, dolce mio caro, amato Figlio 11 S 
Fra cento d'alto fangue iliyfki jcconce, liJ 
Invido Sol che riconduci a noi . 120 
Is non fo ccnie a qucRa età condotte. laj 
Io mi credea la dcbii navicella. iz^ 
Io porco, ahimè, tratìttoil manco Iato, su 
Mule, poiché il mio Sol gode, ie deiìa.JZ5 
Non sò per qua] lia iorte, o qiial tnìodan- 

no. 115 
Nuovo al bel Tempio fuDcrefcendo onore, iji 
Ombrofe valli, e fblitarj orrori . liS 
Or cjual mai darem lode ai pregio voitro. «al 
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KOI aiPORMATOR.1 

Dello Studio di Padova . 

Concediamo Licenza a G/tfparo Storti 
Scampator di Venix,ia di poter rìflam- 
pare il Libro intitolato: Rime di eie: Bat- 
tila Felice Zippi , e di Faufiiti» Maratti 
€c, Rlflump» ; offervando gli ordini follti 
in materia dì Stampe, e prefentando le co- 
pie alle Pubbliche Librerie dì Venezia j e 
dì Padova. 

Dat. li 21, Novembre 1780, 

( Alvise Vallaresso , RiF. 

( Andrea Tron, Cav. Pr. "Kit. 

( Sebastiak FoscARwr , Cav. Rif. 

Re&iftrato in Libro a Carte '450- al 
Num. i367. 
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